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11 ìtesiclerio di procurare agli italiani mi libro clie pre- 
sentasse il profìlo storico di qnellp che fu e che aucor.a 
è l'Ordine di sali Benedetto oin Italia, aacque nell'animo 
del compilatore al sopraggiungere della ricorrenza cen- 
tenaria dell'anno che per tradizione viene assegnato alla 
trasmigrazione del Patriarca latino del monachismo dalla 
valle Sublacense a Montecassino e all'inizio di quella 
Badia che rappresenta la pienezza del cenobio ideato e v 
propugnato, dopo le esperienze di Snbiaco, dalla Regola 
santa. E quattordici secoli sono tanto spazio di tempo' 
da travolgere qualsiasi istituzione. Onde sarebbe tornato 
utile, e agli italiani dilettevole, vedere quanto rimane 
ancora in vita, dopo tante, sì lunghe e tormentose vi- 
cende, della numerosa progenie cenobitica, discesa da 
Montecassino o spiritualmente nata dn.lla Regola di 
san Benedetto. 
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Ma il pensiero di fornire all' Italia una storia elei suo 
monachismo benedettino risale ad un illustre Aglio di 
san Benedetto, vissuto tra il 1680 e il 1759; al veneto 
Angelo Maria Quirini, morto vescovo di Brescia, car- 
dinale e bibliotecario di S, E. 0. Egli raccolse e studiò 
nelle biblioteclie e negli archivi i vecchi documenti della 




Panorama della Badia di Montocassiuo. 



storia del monachismo; scrisse altresì e pubblicò nel 1717, 
una dissertazione De monastica Italiae historia conscri- 
benda, che è un programma di lavoro serio, ma che fa 
purtroppo, rimpiangere che quel valentuomo, assorbito 
da altri e più gravi incarichi, non potesse felicemente 
condurre a compimento il suo vasto e utilissimo di- 
segno 1. 

* ])e vionaslim Ttaìiue hÌHioria coimcrìbeìida, dissertatio a,nt/liore 
D. Angelo M.^ Quirino veneto, Congv. Casinensis monaclio et 
liistoi'iographo, Eonuie, ex typ. A. de Rubais, MDCCXVII. 
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A tanto programma non doveva e non poteva ancora 
avvicinarsi una modesta compilazione come la presente. 

Gli stadi non sono ancora maturi, né le ricerche esau- 
rienti e complete. È vero che anche in Italia, segnàta- 




San Benedetto (C. Botti). 



mente dal 1906 ad oggi, il campo della storia monastica 
specialmente benedettina è stato coltivato, e con ardore, 
per opera di un manipolo di studiosi che facevan caj)o 
alla Rivista Storica Benedettina, monaci e laici, 
gli uni e gli altri persuasi che le istituzioni monastiche 
possono tuttora rivelare cosi ampia messe di ammaestra- 
menti e per la società civile e per quella religiosa da 
meritare assiduità di ricerche laboriose e diligente acume 
di analisi. 
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La medesima configurazione storica di questo mona- 
chismo richiede ponderazione somma e non permette 
rapidità di lavoro e di sintesi. La comune legislazione 
della Regola di san Benedetto, costituisce il fondamento 




Card. Angelo M. Quirini (f 1759). 



delle varie Congregazioni monastiche, sorte in vari tempi 
e in vari laoghi d'Italia, per opera di santi uomini che 
Ijresero a riordinare le file- della milizia cenobitica an- 
tica e a promuovere un'osservanza regolare conforme a 
determinate esigenze spirituali. 

Dalla comune legislazione della Eegola santa discende 
una direzione fondamentale, ma per il carattere stesso 
della disciplina monastica, piena di discrezione, cosi vo- 
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luta da san Benedetto e da lui affidata per l'apÌ3licazione 
pratica alla prudenza ed alla saggezza dell'abate o supe- 
riore, la vitalità dei nuovi aggruppamenti di monasteri 
e di monaci si è sviluppata con molte e varie j)artico- 
larità che ebbero la loro importanza, e delle quali lo 




Card. Aidauo Gasquet, O. S. B. 

Presid. della Commis. per la Eevisioue della « Volgata » 
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st^>rico non può non tener il debito conto. Così nel tempo 
la vita monastica porta l'impronta di peculiari adatta- 
nenti e di speciali riflessi spirituali, che rendono la coin- 
jagine dell'Ordine di san Benedetto — ossia l'insieme 
dille corporazioni monastiche seguaci della Regola be- 
nedettina, — assai varia, movimentata, multiforme. 
Tuttavia dalla duplice operosità del braccio e del- 
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l'ingegno e dalla spiritualità della divina ufficiatura, co- 
rale, in comune, sorge la milizia propriamente benedet- 
tina^ una di spirito e di carattere 5 ben distinta e ben 
nota, nella vita non ingloriosa di quattordici secoli. Agri- 
coltori e scienziati, uomini di governo e di vita contem- 




Card. Giustiniano Serédi, Arciv. di Strigonia 
(già professore nel Collegio di S. Anselmo). 



piativa, apostoli e artisti, pontefici è missionari, i figli 
di san Benedetto, formati ad una medesima scuola. Fu 
rono e sono i membri dell'associazione vivente pel ser 
vizio divino. 

Il volume — L'Italia Benedettina — compilati) 
per gli Italiani e che andrà per le mani di tutti, — tani) 
è diffuso il fervore della riconoscenza verso il Patriarfa 



li'lTALIA BENEDETTINA 



XI 



del monacliismo e l'operosità dei suoi figli, — si propone 
di prospettare a grandi linee una parte della vitalità 
antica, non disgiunta dalla continuità dei tempi presenti, 
della discendenza spirituale di san Benedetto. 

Tra Subiaco, che rappresenta gli austeri inizi del 
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Ab. D. Fedele Stotziugen 
Primato dell'Ordine e abate di S. Anselmo. 



manacliismo nostro e le prime esperiènze monastiche di 
san Benedetto, e Montecassino, ove ebbe pieno svi- 
luppo il suo ideale cenobitico, e da cui partì sempre la 
luce elle diffuse questo ideale nelle più lontane regioni 
d'Europa, si raccoglie l'affermazione dei salutari prin- 
cipe che il santo Patriarca elaborò attraverso lo studio 
e gli esperimenti delle norme anteriori a lui. Di lì si 
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passa alla Badia di Cava che a^ire un'età nuova, an- 
ólie pel monachismo benedettino, e mette facilmente a 
Oamaldoli e Vallombrosa. Romualdo e Giovan Gual- 
berto sono riformatori del monachismo contemporaneo 
e plasmatori di una legione nuova che ha le radici sue 




Ab. D. Ambrogio Amelli, 0. S. B. 
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nell'antica disciplina e i rami nell'apostolato della Chiesa. 
Dalla discendenza romualdina ebbe vitalità la forma 
eremitica che dura tuttora. Anche la foggia del gover- 
nare risenti dei temj)i nuovi: l'associazione compatta 
generò un governo monarchico assoluto o quasi. E l'eb- 
bero, sebbene con varia impronta^ i monaci cister- 
ciensi, quelli di Moutev ergine, di Montoliveto e 
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di S. Silvestro Giizzolini. Ai Mecliitaristi spetta l'onere 
e l'onore dell'apostolato nell'Armenia. 

La fecondità dell'albero benedettino in Italia non si 




Ab. D. Lorenzo Jansseus (f 1925) 
Autore della « Siimma Theologica » in 10 voi. 



è ancora arrestata: il volume ne raccoglie i segni, e, 
voglia il cielo, che magg^iore dell'antica sia la presente 
e la futura. 
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passa jilla. Badia di Cava che apre un'età nuova, au 
che pel monachismo benedettino, e mette facilmente i 
Cam a Idoli e Val lo mb rosa. Komualdo e Giovau Guai 
berto sono riformatori del monachismo contemporanee 
e plasmatori di una legione nuova che ha le radici su( 
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nell'antica disciplina e i rami nell'a-postolato della Chiesa 
Dalla discendenza romualdina ebbe vitalità la form 
ereuiitica che dura tuttora. Anche la foggia del govei 
nare risentì dei tempi nuoAi: l'associazione compatt 
generò un governo uioniii-chico assoluto o (^uiisi. E l'el 
bei'o, sebbene con \'ariii im])rontnj, i monaci cistei 
ciensi, quelli di M ontev ergine, di Montoliveto 



l'ttalia benedettina 



XIII 



(li 8. Silvestro (ruzzolini. Ai Mecliitaristi spetta l'onere 
e l'(Miore dell'apostolato nell'Armenia. 

IjMi fecondità dell'albero benedettino in Italia non si 




Al). D. Lorenzo Jaiisseus (f 1925) 
Aiitoro (lellii « Siiiiniia Tlieologica» in 10 voi. 



è ancora arrestata: il volume ne racco.i^lie i segni, e, 
voglia, il cielo, che maggiore dell'antica sia bi presente 
e la futura. 
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Buon argomento a sperare è il fatto del collegio in- 
ternazionale di sant'Anselmo sull'Aventino, voluto da 
Leone XIII ed eretto dall'ab. Ildebrando De Hemptinne. 

Perchè qui in Koma, — dóve attese agli studi san 
Benedetto e donde egli prèse le mosse per la nuova 
vita, — la giovine progenie spirituale del santo Patriarca 




Roma,'- Collegio Interi! azionale dei Benedettini 
(S. Anselmo, suirATentino). 



da ogni nazione e da ogni Congregazione monastica è 
raccolta e addestrata alla severità degli studi superiori 
e alla romanità della fede cattolica, nell'unità di vitali 
principii antichi e sempre nuovi, all' ombra e a fianco 
della Sede apostolica. 

È un anello d'oro clie unisce i quattordici secoli 
passati ai secoli avvenire. 

E questo periodo così glorioso di storia non poteva 
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essere meglio scolpito dal Sommo Pontefice Pio XI, nella 
lettera indirizzata all'ab. mons. Gregorio Diamare il 10 










Roma - Chiesa di S. Benedetto in Piscinnla 
(già casa paterna della famiglia di S. Benedetto). 



febbraio dell'anno corrente, adoperando nei riguardi 
dell'abbazia di Montecassino espressioni clie bene con- 
vengono a tutti i monasteri benedettini. 
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« Olii non conosce — infatti — clie ivi fiorirono molti 
uomini illustri, i quali, lungi dai rumori del secolo e 
dalle mollezze della vita, attendendo alle divine contem- 
IDlazioni e accostandosi ogni giorno di più a Dio, rag- 
giunsero l'apice della perfezione religiosa'? 

« E chi sfogliando gli antichi annali non apprese che 




Ab. Primate D. Ildebrando De Hemptinne (f 1913) 
Architetto del Collegio di S. Anselmo. 



i vostri confratelli, fin dalla prima età dell'Ordine, col- 
tivarono con ogni zelo le sacre discipline; per cui si 
conservò incolume la genuina fede della Chiesa, e, mentre 
i barbari tutto devastarono, salvarono con ogni cura i 
codici o dispersi o ignorati, o, danneggiati dall'uso e dal 
tempo, li trascrissero con diligenza e acume? 

« E non è i)ure noto a tutti, che di costà ]3ai'tirono 
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sempre apostoli della verità cattolica ^jer portare la fede 
e la civiltà cristiana persino nelle regioni pili lontane? 

«E non solo i monaci portarono a moltissimi popoli 
i benefìci della fede e della sapienza antica, ma suda- 
rono anche nel rendere fertili in Europa terreni impervii 
ed incolti; e, di più, aperte nuove vie, congiunsero con 
i vincoli dell'amicizia e de' commerci numerose città e, 
i cittadini, clie di frequente si uccidevano; tra di lóro, 
placatili nel nome di Cristo, educarono ad ogni genere 
di arte: d'onde consuetudini di vita piìi civili. 

« Ottenuto tutto ciò coU'aiuto divino e con l'assidua 
preghiera, ne nacquero quei memorabili detti, quasi loro 
specialissima insegna : — Preghiera e lavoro; Con la 
croce è con l'aratro— Ora et làbora ; Crude et aratro». 

Eoma, 21 Marzo 1929. 

P. Lugano, Oliv. O. S.B. 
Aliate di Santa Maria Nova, 
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/lONTECASSINO 



La Biulia eli Montecassino (iii. 519) dista dalla città di Gas- 
sino, per la via carrozzabile, Km. 9, ed ha per linea d'accesso 
la ferrovia Roma-Caserta-Napoli. La vettura impiega nella salita 
circa ore 1,30: ha la tariffa di L. 20 (30 se a 4 posti); andata 
e ritorno L. 28 (40), con diritto a due ore di fermata; per ogni 
ora successiva L.: 1 e 1,50. — Vi ha nn servizio antomobilistico 
col segnente orario: Partenza da Cassino, ore 8,20 e 11,10, con 
arrivo a Montecassino, ore 8,45 e 11,30. Partenza da Montecassino, 
óre ;0 e 14,30 con arrivo a Cassino, ore 10,20 e 14,50. Andata, 
L. 5, — Andata e ritorno L 9,10. -^ L'Ufficio Postelegrafonico 
è nel portico- d'ingresso alla Badia, a sinistra. — La Badia è 
aperta ai visitatori dalle 9 antim. a mezz'ora prima del tramonto. 
La visita però è sosjJesa nei giorni di grandi solennità ecclesia- 
stiche. Nell'estate si consiglia di evitare le prime ore del po- 
meriggio. 

Lugano - Italia Benedettina. r 



Montecassino nel primo millennio * 

(529-1504). 

«Quel clie possa la religione, di Cristo ben ce lo 
attesta l'arclnceiiobio di Montecassino, fnlgido monu- 
mento di fede cristiana, decoro e vanto dell'Italia. Fon- 
dato nel sesto secolo dell'era volgare su un monte della 
Caini)anilì. Felice, e reso venerando dalla vita, santa del 

'^ Dol P. D. Toiiiiuaso Leccisotti, monaco di Monte- 
cansii\o. 

Bibliografia: A) jì/o «f ecassi ho . - Amnilcìi Cmiiien.'ic.ii 
{Mon. Gerui, Hut., Ss., xix, 305) ; Leo Ostiensis, Chronìcoii ììioìiuftiorìi 
Caniiiciifiin {M. G. Ss. VII, 555); Paulus iJiacoiiiis, Hinforìu Laii- 
<l<)l)ar<]oriim {M. G., Script. ]er. laiig. 45); Caialo(/iin Aììhatìnn 
Mùnmtern C(m>icii-vn {Al. G., Script, rer. laiig. 489 ; Eyccardiis 
(le Saiicto Germano, Ghronica (M. G., Ss. xix, 323); Gregorii, 
malof/ornm, liber II (Fatr. lai., t. lxvi, 125); Petri Diaconi, De 
ortii et ohitn lustormn Cm'm. {Patr. Lai., t. cLxxxiiì, 1063); Gat- 
tola, UUtor'm ahhaliae Gminensin, Venezia, 734; Irt., Ad hisioviam 
ahlxttiae Casimnsi» JoGesfìiones, Venezia, 1734; L. Tosti, Storia (Mia 
badia di Monteeassiuo, Roma, 1888; A. Caravita, J ood.ioi o ìc arti 
a Moii.tecassino, Montecassino, 1869-70; G. Minozzi, Monteeassiuo 
nella. storia del liinasoimcnto, Roma, Ferrari, 1925; Bertanx Emile, 
L'art dans Vliulie Meridionale, t. 1, Paris, Albert Fontemoing-, 
ed. 1904; Torelli C, L., Monteeassino nella Storia e neirArte, Reggio 
(l'Emilia, Guidetti, 1916. 

B) Congregazione Cassinese. — Ven, Lndovici Barbi Episcopi 
Tarvisini O. S. B., liber de Initio et Frogressu Congregationis Be- 
nedictinae S. liistinae de Padiia, nano Casineiisis, in Thcsaurì Ance- 
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legislatore dei Monaci d'Occidente, il Patriarca S. Be- 
nedetto, esso si manifestò in tempi turbolentissimi quasi 
sostegno della Chiesa e propugnacolo della Fede». 

Cosi, in uno degli ultimi solenni documenti in lode 
di Montecassino il Pai)a Pio X comi)endiava i quattor- 



(lotorum, Tomi II, Pars. Ili, K. P. Pezii, coli. 269-308. Alterani 
editionein curavit D. Gregorius Campeis 0. S. B. titillo: Liulovici 
Barbi Ep. Tarvis., De Initiis Congregatiouis S. Iustinae_ de Padxa, 
Fatavi i mcmviii ; BuUarimn Casinense,.seu Constitutiones Summoritm . 
Poìitificuiìi, Im-peratorum, lìegUm, Princijìum et Decreta Sacrarum 
Congrcgatioìiim prò Congregatione Casinensi ceterisque Regnlarìhus cum, 
eadem directe rei indir cete partieiiìantiins, per D. Corneliiiiii Mar- 
gariiuini, Tom. 1, Venetiis, mdcl, Tom. II, Tiiderti mdclxx; i?i- 
Mioiheca Benedictino-Casmensis sire Scriptornm Casineiìsis Congrega- 
tiouh alias- 8. Tusiiìiae Fatavinae, aiictove D. Mariano Armellini, 
S. Petri de Assisio Abb., Pars I, Assisii mi)CCxxxi ; . Pars altera, 
Assisii, ^wccxxxu, Catalogi tres Episcopòrum, Beformatorum et Fi- 
roriim. sanctitate illustrìnm e Congregcitionc Casinensi, anetore eodem 
Armellini, Assisii, mdccxxxii; Additiones et' Correotiones Bihliothe- 
cae Benedictino-Casinensis, Fnlginei, mdccxxxv; Begnla S. P. Nostri 
Benedicti cum Declarationihus et Constitutionihvs editis a Patriìms 
Congregatiouis Casinensis alias S. Instinac ; Serics mouachorum Casi- 
uensinm; D, I. Cavaoius, Ristoriarmn cqenolm D. Instinae Palavi-' 
noe, libri V, editio II, Patavii, mdcxcvi, p. 197 et seq. ; I. A. 
Gasqnet, O. S. B,, Saggio storico della costituzione monastica, 
Roma 1896, p. 60-4; B. Albers O. S. B., Zur aescUeUe des Be- 
uedictiner-Ordens in Polen, in Studien, 'imd Alittlieihingen aiis dem 
Benedictiner und dem Cistercienser-Orden, xv (1899); « Monasteria 
Poloniae fxindata a Congregatione Casinensi » p. 194, 226-7; 
J. Linneborn, Die Eeformation der westfcilisclien Benedictinerlcloster 
im 15 Jahrlmndert, dureh die Bursfelder Congregation, in Studien, 
cit.^ XV (1899) - XVII (1901) ; « Reformatio liuius Congrega- 
tionis i)er Patres Congregationis Casinensis indneitnr » ; I. Ciuviel 
O. S. B., Congregatio Hispawo-Benedictina, alias S. Benedicti Val- 
Usoleii, in Studien, cit., xxv (1904) - xxx (1909) « Approbantur 
Constitntiones linins Congregationis per D. Lndovicnm Barbo; 
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dici secoli di storia dell' insigne archicenobio, indicando 
la funzione apologetica che hanno nella Chiesa di Dio, 
la storia di esso, e la missione civilizzatrice daj^esso eser- 
citata nella formazione del nuovo mondo cristiano. 

Il luogo che un giorno Urbano II avrebbe procla- 
mato «non tantum nobis, qui prope sumus, 
sed universae Italiae opportunus et neces- 
sari u s », fu già abitato dalla gente, malvagia e mal 
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disposta. La luce del Vangelo vi fu portata, circa il 529, 
da un monaco che con la sua potente personalità doveva 

refornuiutnr antem per Patres eiusdem Congregati onis », p. 202, 
698 ; D. Beauuier, Becueil Sistorique des Archevéchés, évéchés, libhayes 
e.t priourés de Franoe; nouvelle éditiou, revue et coniplétée par 
les Bénédictins de Ligugé, Introduction, Paris, Poussielgue, 1906, 
in ArcMves de la France Moìiastique, voi. IV ; « Cougrégation de 
Cliezal-Beuolt » p. 62-70; «Cougrégation de S.t Maur » p. 90- 
120; «Les Bénédictins Anglais » p. 72-9; B. 'Jrifone, Ludovico 
Barbo, e i ])rimordi della Congregazione Benedettina di S. Giustina, 
m lUvùta Storica Beuedettina, 1911 ; Idem., Compendium Imtoriac 
Co,i<iv<'f)at;onis Cassincrifiis, in AnnaleH Ordinis S. Benedicti, 1909. 
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rendere tanto venerando e celebre quel monte, da mu- 
tarlo in uno dei luoghi x)iìi storici della terra, da farlo 
celebrare come «fons et origo totius religionis », 
come nuovo Sinai d'EaroiDa. La città di Gassino, anti- 
cbissimo ed importante centro, ritrovo preferito anclie 
dagli ozi dei nobili romani, nello stato di confnsione 
universale in cui era venuta a trovarsi l' Italia, mostrava 
appena i S^egni della passata grandezza negli edilìzi su- 
perstiti. La stessa gloria dell'antica Oliiesa Cassinate 
era quasi perita.; E la città che aveva avuto a pastori 
dei santi vescovi come Gaprasio e Severo, ridotta di 
numero ed abbrutita, rinnovava sulla cima del monte i 
sacrifìci dell'idolatria. L'arce, anticliissima costruzione 
scendente a cingere la sottoposta città con una duplice 
catena di massi immani, 'quasi (5on braccia protettrici, 
accoglieva aucor.i, là ove pure erano stati i soldati di 
.Roma, varii templi circondati da bosclii sacri. 

Gome mai il Patriarca Benedetto che aveva, già i)0- 
polato di colonie moiiasticlie la valle dell'Amene, s'in- 
dusse a venire fra questi popoli ripresi dalle tenebre 
della morte? Gausa occasionale fu certo la malvagità 
degli uomini invidiosi, insidianti all'opera sua: ma l'uomo 
santo che pur sapeva di « non mutar nemico col mutar 
di luogo », — poiché ben piti profonde radici aveva la 
guerra a lui mossa, — non s'indusse al ritorno, quando, 
appena partito da Subiaco, gli fu annunziata la repen- 
tina scomparsa dell'avversario. Già dunque nella sua 
mente si era delineato un piano completo. 

La tradizione, corrotta nel corso dei secoli ma an- 
cora verisiniil mente probabile nelle sue linee principali, 
pone quasi sostrato materiale della nuova fondazione e 
del nuovo piano ideato, una donazione di terre nell'agro 
cassinate, fatta a.l sa.nto dai potenti del secolo. Gerto, 
che Benedetto, uscito dall'ambiente romano, conservasse 
a.ncora. rehizioni con il patriziato dell'Urbe, ce l'attesta. 
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Gregorio, ce lo conferma sia pur debolmente la tradizione 
ricordante il dono di un calice da parte di re Teodorico e 
parlante di relazioni con Cassiodoro; che questi nobili, 
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offrendo i loro figliuoli a Dio, donassero al monastero 
una congrua porzione di beni, è sancito nella Eegola, 
quale uso seguito dal Patriarca. Ohe poi il donatore sia 
stato TertuUo, pur ritenendola ipotesi probabile, non 
potremmo sostenerlo con certezza : che la donazione 
comprendesse proprio Varoa della città, non oseremmo 
affermarlo, almeno che in quel generale sconvolgimento, 
essa, già proprietà pubblica, fosse passata in dominio 
di privati. Ad ogni modo il fatto che Benedetto vi si 
diresse con tanta padronanza dei propri atti, senza in- 
contrare opposizione alcuna, né dalle autorità civili — 
sarebbe bastato che qualcuno dei pagani, irritato per la 
distruzione degli idoli, pur lecita secondo le leggi iin- 
periàli, reclamasse per la violazione di suolo pubblico — 
né dalle autorità ecclesiastiche viciniori che lo vedevano 
arrogarsi le mansioni di pastore del popolo abbando- 
nato, tutto questo suppone evidentemente che Benedetto 
sia venuto a Cassino con diritti ben definiti e con &•]}- 
poggi di j)otenti. 

Ma quale scopo si prefiggeva il Santo nell'abban- 
donare i luoghi, testimoni cari delle sue lotte vittoriose, 
lo Speco divino sopratutto ove aveva posto sì profonde 
le radici della sua santità e grandezza? Ve lo spingeva 
— ci dicono le antiche testimonianze — un manifesto 
volere divino : la intravediamo appena questa divina 
missione nei Dialoghi di Gregorio Magno, la leggiamo 
chiaramente espressa nei rozzi versi del discepolo del 
Patriarca, Marco poeta, ne raccogliamo l'eco in tutta la 
seguente tradizione da Paolo Diacono a Bertario, da 
Pier Damiani a Tommaso d'Aquino, dal Mabillon e dalla 
folta schiera degli anonimi di tutti i secoli agli ultimi 
scrittori e critici. Ed una duplice missione la stessa 
tradizione scorge in questo volere divino : il bene di 
quelle popolazioni, e, presupposto di esso, fine anzi 
principale, una definitiva e comjDleta realizzazione del- 
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l'ideale monastico, gradatamente evolutosi nell'anima sua 
durante il lungo periodo di formazione e preparazione 
sublacense. 

Lo Spirito di Dio l'aveva tratto nel deserto dei 
monti Simbr nini, facendogli disprezzare il mondo quasi 
arido flore ; un'orrida caverna, ove « in conspectu 
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Superni Inspectoris liabitavit secum », era stata 
per alcuni anni il campo diBl suo eroico ascetismo, 
fluchè dalla diletta solitudine non lo trasse la volontà 
divina che a Lui indirizzava numerosi discepoli. Aveva 
iniziato la sua carriera monastica imitando i « grandi 
atleti egiziani » ; la necessità della formazione dei di- 
scepoli lo costrinse a temperare l'ideale della sua giovi- 
nezza, e, conservando una vita semi-eremitica, cliiuse i 
gruppi dei suoi nell'ambito della « Valle santa », quasi 
imitazione delle laure palestinesi. Non bastava ancora 
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questo. Egli era eletto da Dio a dar l'iiupronta deflni- 
nitiva al cenobibismo d'Occidente, ad essere x>adre di 
molte genti. E, sj)into dal volere divino, novello Abra- 
mo, venne, a IVEontecassino, allontanandosi per la seconda 
volta dalla sua gente, a costituirvi la cittadella tipo 
della vita monastica occidentale. La scuola del servizio 
divino» cli.e Benedetto inaugurava sulle rocce cassinesi, 
era la vera vita comune nel senso piìi pièno e piìi ampio: 
aggirantesi intorno alla divina liturgia, avente a pietra 
fondamentale una nuova caratteristica " la stabilità», 
costituiva davvero ,1'« agni e n validissimum » : nel 
monastero, con la Kegolà iier norma, l'abate per guida, 
i fratelli per aiuto ai lati, il monaco militava alla con- 
quista del Kègno di Dio. 

Cosi materiata dal carattere di discrezione e di equi- 
librio proprio della gente romana, insieme coii la Cono- 
scenza profonda del cuore umano, apparve al mondo la 
Jieffula Sanata, dalla vetusta Torre per essa divenuta' 
« arx modo vitae quae fuit ante necis ». Nella 
sua opera di edificazione sapiente, essa riusci a dare 
unità al raonacliismo occidentale, e raccogliendo il flore 
della .tradizione cattolica, dando vita e coesione all'in, 
forme congerie di principii astratti e spesso ìcontràd- 
dittorii cbe caratterizzavano il monachismo anteriore, 
a « questi blocchi erratici, sbalzati qua e là dai monti 
della Siria e dell'Egitto sino al limitare delle foreste 
druidiche delle Gallie », divenne «non tanto il codice 
d'un determinato legislatore, quanto la Eegola stessa 
della Chiesa Cattolica Eomana, la Eegula Patrum, 
la Eegula Sancta per eccellenza». 

Era, secondo la tradizione, l'anno 529. Nell'anno in 
cui Griustiniano chiudeva le scuole dei filosofi d'Atene, 
divenute inutile se non dannoso campo di logomachia, 
e promulgava il suo Cadice, in questo anno appunto 
la tradizione bisognosa quasi di determinare, fissare ma- 
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twialmente i suoi ricordi ha posto la memoria di Bene- 
detto che nella sua torre ajjriva la scuola del servizio 
divino, assicurava l'avvenire d'Europa: e davvero da 
quell'epoca «i primordi di tutta quanta la nostra civiltà 
non furono se non un capitolo stralciato dalla storia 
del monachesimo ». La data pero, tradizionale da più 
che sette secoli, non può dopo tanto tempo e tante vi- 
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cende essere accettata se non con una certa larghezza, 
sarei j)er dire qimsi un ter mlnus ad quem. Essa può 
ancora restare, se non ad indicare con assoluta certezza 
storica l'anno dell'arrivo di S. Benedetto, almeno a fis- 
sare nelle linee principali un tatto di somma importanza 
quale la determinazione piena del monastero cassiuese 
nelle sue contingenze materiali e nella sua fìsonomia 
morale. La definitiva organizzazione del monastero nella 
suii vita intiBrna come nel sostrato — diremo così — 
uiatcriiile richiese intatti necessariamente qualche anno 
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di lavoro. ]!^f lilla ci vieta di porre ipoteticamente questo 
periodo di assestamento fra le due date, in diversa mi- 
sura, tradizionali, fra il 525 cioè e il 529. Le fabbriche 
preesistenti non eran certo sufficienti né tutte adattabili 
ai fini di Benedetto : la cittadella tipo del monaclièsimo 
occidentale risultò così formata dalle vecchie costruzioni 
e dagli adattamenti recenti, voluti dalla novità della vita 
inaugurata sull'arce. Costruttori delle nuove fabbriche fu- , 
rono gli stessi nuovi abitatori del Monte : il Patriarca, 
che nei Dialoghi del suo biografo Grregorio vediamo di- 
rigere, e dirigere con cura meticolosa, secondo il piano 
e le esigenze del sud ideale monastico, le. fabbriche di 
Terracina, anche qui fece da sapieìis arohitectus, che te- 
neva conto dello stato di fatto già p»reesist nte, pur 
raodiflcandolo ed ampliandolo. Così mentre << in ipso 
temi)lo Apollinis oracnlum beati Martini, ubi 
vero ara eiiisdèm. Ax)ollinis fiiit, oraculiiin san- 
cti construxit lohannis », vediamo altrove i monaci 
intenti a fabbriche del tutto nuove, utilizzando anche 
materiali già esistenti. Sorse in tal modo dall'arce il ce. 
nobio, la casa che Benedetto offriva ai suoi figli, quale 
asilo della loro vita terrena, ofiìcina per impararvi l'arte 
spirituale. E sorse, cosi come egli l'aveva voluto nella 
Regola, rispondente pienamente al suo ideale, avente 
tutto in sé quanto fosse necessario alla sua vita ceno- 
bitica, sociale. In questa cittadella che, come le antiche 
case patrizie, su cui pure era formata, doveva avere, se 
non l'orgoglio, certo la capacità di bastare a sé stessa, 
nulla mancava : le officine, la biblioteca, il mulino, l'orto, 
l'acqua, la foresteria, il noviziato, il vestiario, neppure 
le scuole e i maestri per insegnare ai piccoli monaci, 
ancora in tenera età offerti dai loro genitori, secondo 
il costume dell'epoca. E questa cittadella era opera sua: 
poteva ben ripetere: «omne hoc monasterio quoct 
construxi », sebbene tuttora la torre antica, con la 



l'italia benedettina 



13 



altezza e la solidità dei suoi massi sembrasse aiìermare 
ima certa preeminenza: « Quae turris in eodem 
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loco constituta super totins cellae liabitacii- 
liim eminebat ». Parlare, come qualcLe moderno pare 
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abbia voluto ritenere, qui a Montecassiuo di ediflcii in 
legno, eretti dalla colonia monastica accanto alle vec- 
cMe costruzioni, non è possibile. L'ij)otesi già per sé 
improbabile," dato il tèmpo e le circostanze di nii mo- 
nastero sorgente non già per adattamenti successivi, 
ma eretto a realizzare un ideale ben determinato, è as- 
solutamente esclusa, più forse clie d{i.lla stessa Eegola, 
da una semplice lettura dei Dialoghi. Del resto già esi- 
stevano dei canoni regolanti le costruzioni monastiche. 
Questi stessi capitoli del libro secondo dei Dialogali — 
dalla metà dell' Vili al XXXVII e penultimo — ci per- 
mettono di penetrare ' nell'ambiente cassinese, quale era 
durante la vita del Patriarca. La storia di quel primi- 
tivo monastero ci appare cosi nella sua veste esteriore, 
mentre ad illuminare meglio la vita intìma/concorre so-/ 
pratutto la Regola, applicata allora sapientemente dallo 
stèsso Legislatore. Cosi vediamo norma costante di go- 
verno il « dirum magistri, pium patris ostendat 
affectum ». Di quale soave onda di puro amore non si 
sentono pervasi alcuni episodi di questi antichi iioretti, 
quale tenera purificazione dei vincoli, del sangue nelle 
relazioni con la sorella Scolastica, svoltesi quasi tutte 
nei dintorni di questo mónte. Infine, la giornata operosa 
impiegata a piantare la vigna si clùnde con là morte 
romana, in i^iedi nell'oratorio, quasi con un epico trionfo 
«Luce flammantem radiante cailem- pallia ster- 
nunt ». Il vincitore fa l'ingresso trionfale nella Greru- 
sa.lemme celeste, dirigendosi «super coelos coelo- 
rum, ad orientem », per una via cosparsa di tappeti 
e fulgente di luci. 

Molti secoli dopo, S. Pier Damiani, rivivendo l'ora 
ed il ricordo del magnifico spettacolo, esclamava, con 
enfasi di santa invidia per i fortunati abitatori del 
Monte: « Pia fide credendum est, quia scala 
illa, quae de Casino monte olira in coelum vi- 
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debatur erecta, adliifc palliis strata, lampadi- 
busque coruscat. Sicut tvinc excepit Ducem, ita 
nunc exercitum transmittit ad coelestia sub- 
sequentem: nec ab eius g-lorioso tramite exor- 
bitaiit declinantes iam defuncti, cuiiis, dnm in 
hoc exilio viverent, vestigia sunt secuti!» 
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Vivente ancora il Patriarca — secondo la tradizione 
antica che si riferisce a Lui stesso e più ancora ai suoi 
discepoli Placido e Mauro — cominciò a discendere per le 
pendici cassinesi il fiume regale e benefico della Eec/ida 
saneta, fecondando i solchi della nascente società cri- 
stiana. 

Così, gradatamente nel corso dei secoli, la Kegola 
oltrepassa i monti, si spande nella Gallia e nella Spa- 
gna : sulle orme di Agostino e di Bonifacio penetra in 
Inghilterra e in Grermaiiia, arriva in Ungheria e fin nella 
lontana Islanda. 



/ 
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Spinta vigorosa a tale intensa propagazione che do- 
veva rendere l'Europa e la Chiesa benedettine, fu tin 
avvenimento il quale secondo le umane vedute avrebbe 
invece dovuto segnare la fine dell'opera di Benedetto. 
Era i)assata appena una quarantina d'anni dalla sua 
morte: il monastero continuava le tradizioni paterne e 
Simplicio, fra tutti i suoi successori aveva dato piìi vi- 
goroso impulso alla propagazione cleiia Èegoia, quando 
si avverò la previsione del Santo, quella previsione che 
contro l'usato l'aveva indotto a sparger lacrime di dolore 
per motivi temx)orali. I Langobardi invasori d'Italia pe- 
netrarono di nottetempo nell'umile cenobio, e lo distrus- 
sero. I monaci, rimasti tutti incolumi secondo la pro- 
messa strax)pata a , Dio dal Patriarca, ripararono in 
maggioranza a Eoma (circa il 581). J?órta.vano seco i ri- 
cordi del Padre, e i)iù preziosi di tutti, la Regola nel 
codice « quem ix)se suis sanctis manibus exa- 
ravit », la misura del pane, delfino, i duecento sacchi 
che avevano già contenuto la farina miracolosa: li ac- 
colse benevolmente Pelagio II aprendo loro le porte di 
una nuova casa nello stesso Laterano. Di questa dolo- 
rosa circostanza si servì la Provvidenza per far meglio 
conoscere al mondo il tesoro della Eegola. Accolto e 
consacrato dalla adozione e sanzione della Sede A];)o- 
stolica, il codice, romano per la sua mentalità e indole, 
fu d'allora in poi compagno e commento al Vangelo nella 
cristianizzazione dei i)opoli. La storia della diffusione e 
dell'influsso della Regola è ora compenetrata e fusa con 
la storia della Chiesa. 

Ma le rupi cassinesi non rimasero deserte, abitate 
da alcuni pochi, trattivi dalle grandi e soavi memorie 
del luogo, finche verso il 717 il bresciano Petrona.ee fu 
incoraggiato da Grregorio II nella missione di ripristinare 
completamente la casa di S. Benedetto. Coadiuvato da 
Willibaldo, il futuro vescovo di Bichstatt, lo aiutarono 
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ancora i romani pontefici Gregorio; III e Zaccaria. Essi, 
rinviando alla montagna di Cassino l'autografo della 
Eegola e le altre reliquie del Patriarca, riconfermarono 
al cenobio «qui dicitur arcis in Campania», la 
dignità di capitale monastica e riconobbero la rinnovata 
comunità quale legittima erede di S. Benedetto. E Pe- 
tronace vide i suoi sforzi coronati da felice successo. 
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Oltre al ristabilimento di una famiglia monastica tanto 
numerosa clie ben presto gli abati ])er trovare posto 
fui-ono costretti ad edificare un altro monastero ai piedi 
del monte, la comunità cassinese in poco tempo fu di 
nuovo al primo posto nell'Ordine monastico. Il Baronio 
così ci descrive la nuova vita pullulante sull'Arce : 
«Mirum dictu quanta mox ex nova plantatione 
Petronacis fuerint propagata eo in loco ger- 
mina monachorum, et aucta ipsorum examina 
instar apum quae ex turgescentibus alveariis 

Lugano - Italia Benedettina. a 
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prodeuiites in diversa loca ad foetus multipli, 
cationemvolaverint». In quest'epoca infatti vengono 
a cercare la pace dei cMostri cassinesi i Re Oarlomanno 
dei Franchi e Ratchis dei Langobardi, adibiti alla cu- 
stodia del gregge ed alla cultura dei campi : Paolo Dia- 
<;ono lo storico insigne dei Langobardi si rifugia «Be- 
nedicti ad septa beati ». Ora pure vengono a Mon- 
tecassino, per varie cause, Sturmio, il fondatore di Fulda 
e del monachismo germanico inviatovi da 8. Bonifacio 
ad apprendere la vita monastica ; Liudgero ; lo zio di 
Carlo Magno, Adalardo ; Anselmo, il fondatore di l^o- 
iiantola e lo stesso imperatore Carlo Magno. Costoro e 
i tanti accorsi dalla gente dei Franchi, dei Romani, dei 
Bizantini — si ricordi a questo proposito che nello stesso 
monastero per molti anni l'ufficio era detto in latino ed 
in greco e notevoli erano le tracce greche nella litur- 
gia; — i quali tutti venivano a chiedervi l'abito della 
santa conversazione, vi portarono tendenze ed influenze 
diverse che venivano quasi a, fondersi in questo centro 
comune per nuovamente spargersi nelle più varie dire- 
zioni sotto forme di nuovo e più sensibile influsso. E 
non solo il genere di vita cassinese viene trapiantato 
nelle varie regioni d'Italia, in Germania e in Francia, 
ma i suoi indirizzi, e letterari e ìscientiflci, si propagano 
lontanamente. 

La primitiva scuola cassinese, fin dai temi)i del Pa- 
triarca, insieme con le arti aveva coltivate le lettere e 
le scienze per far fronte ai bisogni della famiglia mo- 
nastica. Come vi erano i piccoli fanciulli bisognosi di 
istruzione così troviamo tra i primi abitatori del Monte 
delle persone capaci di far loro da maestri: e mentre 
la Regola stabilisce che i monaci in determinate ore 
attendano alla lettura, ci dice pure che vi era in jno- 
n asterò una biblioteca capace di far fronte ai bisogni 
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(lì tatti. E anclie la medicina doveva esservi, sin ]nire 
l'iulìmentalinente, coltivata. 




Montecassiiio - Corale miniiito del secolo XYl. 



Ma ora il monastero divenuto, secondo la frase del 
Mabillon: — « Principum ipsorumqne Begum di- 
versoi'ium... et opportunum a saeculi turbi- 
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nibiis asylum », — produce frutti ancor piti notevoli 
nelle sue scuole. Specialmente illustrata dalla dottrina 
di Paolo Diacono, la cultura cassinese si diffonde a Na- 
poli, a Benevento, in Francia, influisce in tutta la Chiesa 
con gli inni e gli omeliarii, produce sopratutto uomini 
notevoli. In questo tem^Do i Cassinesi innalzano ed or- 
nano di pitture chiese, anche in regioni lontane, edifi- 
cano intere città, compongono mosaici e in unione con 
i monaci di S. Vincenzo al Volturno dan vita ad una 
tradizione artistica con caratteristiche proprie i cui in- 
flussi troviamo jperfìno sul lago di Costanza, oltre che 
in varie regioni d'Italia. E se Carlo Magno chiedeva a 
Teodemaro (f 797) una copia della Eegola, tratta dallo 
autografo del Patriarca, insieme con la descrizione degli 
usi cassinesi ed una colonia di mollaci che nei suoi paesi 
ne mostrassero la retta pratica, il Bertaux riconosce ' 
ancora visibilmente l'influsso di questa colonia dal 
punto di vista artistico nella chiesa di Grermig'ny-les- 
Prés. 

È mentre l'azione benefica della Kegola sgorgata 
dalla fonte paradisiaca dei chiostri cassinesi si estende 
sempre piìi lontana, sempre più profonda, le regioni vi- 
cine alla Badia ne risentono anch'esse l'impronta. L'e- 
sempio e l'azione civilizzatrice di Benedetto continuò ad 
avere imitatori e seguaci. I principi ed i popoli gareg- 
giavano in donazioni cosicché da Gisulfo (747) in poi è 
tale un succedersi di pie oblazioni che la Badia venne 
ad essere la prima i^otenza patrimoniale nell'Italia del 
mezzogiorno. Chiese e terre, monti ed isolette, fiumi e 
paesi costituirono gradatamente la terra di S. Benedetto, 
vero stato che^ — per il diritto dell'epoca— • nell'abate 
cassinese riconosceva l'unico signore temporale e l'unico 
pastore delle anime. E dalla Casa di S. Benedetto, cen- 
tro della vasta unità, si spargCA^ano colonizzatorij disso- 
datori, edificatori di città e padri dei popoli, i monaci. 
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Nell'organizzazione del vasto j)atriinouio la carità di 
Cristo e la moderazione paterna mantenevano saldamente 
i vincoli e vivificavano le necessità delle regioni di do- 
ininio. Ancora ai nostri giorni i nomi di molte borgate 
fan testimonianza della loro origine storica., E l'abate, 
uno dei grandi Principi dell'impero, è ascoltato, riverito, 
talora anche temuto dai potenti del secolo, tra cui eser 
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cita un'azione moderatrice, mentre vigila alla difesa dei 
diritti della Badia non meno die alla protezione dei po- 
poli a lui affidati. Così, fra gli altri, Bassacio e Bertario 
non esitano a far ricorso a Lodovico II, e il primo anzi 
non teme di recarsi fino alla corte per invocare l'aiuto 
imperiale contro i Saraceni, che minacciavano di tra- 
volgere ogni vestigio di latinità nell'Italia meridionale: 
nello stesso tempo però non trascurano, per la fiducia 
di lontane speranze, di munire e fortificare la regione. 
E se gl'infedeli, « usciti quasi spada dal fodero », rie- 
scono, fra l'inerzia dei cristiani, ad avere il soprav- 
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vento, sarà l'abate stesso pronto a x:>em'e fra il suo 
gregge (883). 

L' invasione saracenica distrusse in breve tempo 
tutto il fecondo lavoro die oramai sembrava avviarsi 
ad una stabile e definitiva organizzazione, promettente 
fiori e frutti piìi rigogliosi. 

I monaci sui^erstiti scamj)arouo a Teano i)ortandò 
seco, ancora questa volta, i -più venerabili ricordi del 
Padre loro. Ma anche da Teano li snidò un incendio e, 
più' ancora, le mire ambiziose dei Principi di Oapua. 
Attirandoli nella loro città, speravano di rendere a sé 
docili quei cenobiti snervati nella vita di città, si da 
poter poi essi liberamente spadroneggiare nella deserta 
eredità temporale di S. Benedetto. Ma da cax)0 i Oas- 
sinesi furono chiamati al loro Monte dal volere dei Eo- 
mani Pontefici: Againto II si rivolgeva efiìcacemente 
ai Principi di Oapua, perchè li lasciassero liberi. 

E tornarono i figli di S. Benedetto alla Casa pa- 
terna, definitivamente, coll'abate Aligerno. Per il suo 
lungo governo di circa 36 anni (949-986) può ben egli 
essere considerato quale una delle pietre fondamentali 
della storia cassinese. Per opera sua la ricostruzione fu 
X^iena, definitiva. Tutto il vasto patrimonio venne riacqui- 
stato, ingrandito, munito. ]!^uove città sorsero a popo- 
lare i possedimenti della Badia, a sviluppare le rela- 
zioni commerciali, mentre dei contratti agricoli ne or- 
ganizzavano saggiamente e liberamente l'amministrazione 
libello stesso tempo la vita monastica riprendeva nella 
solitudine il suo nativo vigore, e le lettere e le arti, 
conservatesi in un certo onore anche nel ferreo periodo 
precedente, proseguivano per il loro cammino ascensio- 
nale. Gradatamente dunque la Badia si avvia verso il 
periodo del suo massimo splendore, il secolo XI. E' l'è- 
X)Oca in cui si prepara la grande lotta fra il sacerdozio 
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e l'impero, mentre nell'Italia meridionale si alìerma sem- 
pre più assorbente la conquista normanna. 

Il dominio cassinese, incuneato fra gli stati della 
Chiesa e l'Italia Meridionale di cui forma la porta, è 
ormai uno dei fattori dell'equilibrio italico : la terra di 
S. Bmedetto si estende dall'uno all'altro mare. Nella 
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maggior parte della Terra di Lavoro, del Sannio e degli 
Abruzzi, nei territori lontani clie la Badia possiede dalla 
Puglia e l'Illiria fino in Sardegna, l'Abate di Montecas- 
siuo esercita la giurisdizione ecclesiastica ed il potere 
civile. ISTel vasto dominio al quale è preposto, egli è il 
solo vescovo ed il solo sovrano. All'infuori del Papa 
egli non riconosce alcuna autorità, ed i Principi vicini 
come i Be stranieri non si presentano a lui che nella 
umile attitudine del donatore o del pellegrino. Meno di 
un secolo dopo che Aligerno aveva ricondotto il suo 
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gregge al Monte di Benedetto, uno stato benedettino si 
è formato nel cuore dell'Italia, un altro dominio eccle- 
siastico, meglio difeso contro le intrusioni dei secolari 
e meno abbandonato ai dissensi che lo Stato Pontificio. 
Si dà poi il caso che i due dominii ecclesiastici vengono 
a trovarsi riuniti sotto la stessa autorità: elevati all'a- 
pogeo del movimento ascensionale che trascinava da un 
secolo la potenza benedettina, due abati cassinesi sono 
chiamati l'un dopo l'altro a salire sul trono di S. Pietro. 
Il secondo di essi ritorna a cercare sul Monte donde 
era sceso l'aria salubre e la sicurezza che Eoma non 
concedeva all'eletto della Chiesa : durante un anno il 
Papa risiède a Montecassino, divenuto il vero centro 
della Cristianità. 

E da questo centro, donde nello spazio di 50 anni 
tre Papi salgono alla Cattedra Apostolica, partono ca- 
valieri di Cristo i monaci a jivop^gure, a sostenere con 
la parola e con l'opera le ragioni di Roma: tratti dalla 
sua famiglia monastica, escono continuamente pastori 
per il governo della Chiesa, legati per rappresentare 
nelle i)iù lontane regioni la persona di Pietro. Cosi il 
monastero principale della Cristianità fu degno della fi- 
dùcia che in esso riponeva la Chiesa tutta, sostenendo 
la dura causa della riforma. Cittadella munita, accolse, 
e spesso, quasi tutti i Pajìi di quell'epoca turbolenta, 
che si recavano a trovarvi conforto ed aiuto nella difìi- 
cile opera. Stefano IX, Mcolò II, Alessandro II, Gre- 
gorio VII, Vittore III, Urbano II, Pasquale II, Gela- 
sio II, Callisto II, fra tutti i Romani Pontefici che nel 
corso dei secoli si sono avvicendati sul Monte sacro di 
Benedetto, vi lasciarono ricòrdi più profondi perchè as- 
sociati alla memoria dei giorni di dolore. E con essi è 
tutta la folta schiera di loro seguaci e collaboratori che 
a Montecassino ritrova l'ambiente proprio, ambiente che 
alla Ì3otenza terrena e allo studio della sciènza di Dio, 
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per cui lo stesso aiisterissimo Pier Damiani colmava di 
elogi i Cassinesi, aggiungeva lo splendore della coltura 
e dell'arte, armi tutte non disprezzabili ]ier là difesa 
della Chiesa. 

«. L'uomo superiore che diventando Papa, i)rese il 
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nome di littore III, deve meno la sua celebritit alla 
parte preponderante avuta nella storia dei Normanni 
d'Italia ed alla tiara cinta che al movimento impresso 
alle scienze, alle lettere ed ai grandi lavori d'arte, fatti 
da lui eseguire durante il suo governo a Montecassino 
col nome di Desiderio..., lavori in cui non si sa se piìi 
ammirare l'arditezza del piano o la sbalorditiva rapidità 
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dell'esecuzione ». Facendo venire artisti perfino da Co- 
stantinopoli, istituiva nel monastero una scuola clie rin- 
novò, accresciuta senza confronto, l'operosità dei secoli 
Vili e IX. Naturalmente l'attività principale fu spesa 
nel restauro ed abbellimento della Badia, che divenne, 
« la più bella della Cristianità », e sopratutto della Ba- 
silica cui, dice il Bertaux « nulla poteva paragonarsi in 
Occidente ». Però l'influsso si spinse anche lungi e nel 
patrimonio di S. Benedetto nel giro di 50 anni furono 
ricostruite tutte le chiese ed i monasteri. Infatti se a 
Montecassino stesso, dopo gli sconvolgimenti della na- 
tura e degli uomini, ben poco resta del tempo di Desi- 
derio, in molti altri posti l'opera sua è ancora visibile : 
S. Angelo in Formis, Ausonia, Foro Claudio, molti paesi 
degli Abruzzi, qualche chiesa di Eoma, l'opera stessa 
dei Cosmati, fin nella Francia e nella lontana Inghilterra, 
testimoniano e fanno sentire l'influsso cassinese. 

E la scuoia, che aveva già cooperato efficacemente 
alla rinascita dei secoli YIII-IX, riceve novello splendore. 
Federico di Lorena, l'antico legato a Costantinopoli per 
la condanna di Cerulario il quale aveva commutato l'uf- 
flcio di Cardinale-cancelliere con l'umiltà del saio mo- 
nastico, Desiderio ed Alfano, il futuro arcivescovo di 
Salerno, contribuiranno a determinare il carattere della 
scuola, fondendo le proprie doti caratteristiche. 

Scuola strettamente claustrale, come del resto sem- 
X)re nel corso dei secoli, esercitò un influsso diffìcil- 
mente calcolabile, quando da Montecassino, divenuto 
« Seminario di sacri pastori » gii uomini da essa formati 
diffusero nelle varie chiese e nelle innumerevoli dipen- 
denze i princiiDÌ appresi nell'ambiente suo. Fra i lette- 
rati dell'epoca spicca con i suoi delicati versi lo stesso 
Alfano, che coltivò j)ure gli studi filosofici e le tradu- 
zioni delle opere degli antichi, contribuendo così alla 
conoscenza dell'antico j)atrimoniO speculativo. Molto più 
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importante, per questo riguardo, fu l'opera del monaco 
Costantino' l'Africano celebrato quale nuovo Ippocrate 
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per le sue vaste cognizioni scientiftclie e salutato come 
nuovo fondatore della Scuola di Salerno. 

Numerosi poi furono gli storici, fra cui spicca Leone 
Maisicauo, il futuro Cardinale d'Ostia, che lasciò nel 
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Chronitìon il più importante inoniimento jier le memorie 
cassinesi. IS'otevole ancora. Amato, lo storico dei J^ov- 
manni. Ma uno dei X)iìi importanti frntti della scuola 
cassinese, i)ei' merito sopratutto di Alberico, è da con- 
siderarsi la rinascita dell'«/'.v dictandi in Occidente, e, 
congiunta con essa, in rinnovazione della lingua latina. 
Così rinnovato, il cursus ritmico per opera del monaco 
Giovanni Coniulo da Gaeta, i)iù. tardi Cardinale cancel- 
liere e i)oi X)apa (Gelasio II), fu introdotto nella Curia 
liomana, donde si estese alle varie corti d'Europa. 

■ Tale moto di non piccola, importanza pel' l'evolu- 
zione della coltura letteraiia d'Italia, anzi d'Europa, 
influì sugli studi giuridici sì che la stessa ars dictandi 
venne ad unirsi coll'arte notarile. Che se poi il vigore 
della lingua latina, rinnovato per Oliera, dei dictatores, 
accelerò la formazione dei nuovi idiomi neo-latini, non 
sembra troppo lontano dal vero chi nell'Italia della fine 
del secolo XI vuol trovare le radici grammaticali delle 
moderne lingue europee e della nuova cultura uma'ni- 
stica: sentenza questa che può riferirsi in parte anche 
al monastero Cassinese. Qui troviamo ancora un altro 
Alberico, da Settefrati, celebre per la sua Visione, nella 
quale, pili che nelle altre visioni medievali, si volle da 
molti vedere come il germe del poema dantesco. Non è 
perciò senza un significato provvidenziale che ancor oggi 
la casa di S. Benedetto conservi le prime decise aiìer- 
mazioni linguistiche della rinnovata gente italica nei 
placiti giudiziari del secolo X ed uno dei più importanti 
documenti letterari del nuovo idioma nel Ritmo Cas- 
sinese. 

Anche il diritto ebbe nella Badia Cassinese in que- 
st'epoca ambiente x>roj)izio al suo sviluppo sia per le 
correnti va,rie che vi si riunivano, sia ancora per gli 
accresciuti codici, tanto che il ISTovati attribuisce il 
Liher Lombardae — raccolta di leggi langobarde che 
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tanta importanza ebbe nella storia del diritto — pro- 
prio ad nn oassinese, Pietro da Teano. 

Fra i cultori di scienze sacre eccelle sopratiitto 
Bruno di Segni, piìi vicino per la sua mentalità alla 
scuola di Anselmo. 

E la biblioteca iniziata dal Patriarca, accresciuta 
costantemente dagli abati, specie dopo le varie depre- 
dazioui del monastero, in questa epoca si arricchisce 
delle più varie e numerose opere. Prodotte esse in gran 
parte dallo scriptorium locale, donde si diffuse ampia- 
mente quella forma speciale di scrittura che fu detta 
Longobarda-cassinese, si ritrovano ora disseminate per- 
le varie regioni d'Europa. Parte notevole ne conserva 
ancora la biblioteca di Montecassino da cui il nostro 
moderno patrimonio culturale ha ricevuto il Pro Gluen- 
tio di Cicerone, il Be Aquaeductis di Frontino, le Me- 
tamorfosi di Apuleio, il De Mysteriis di S. Ilario, la ce- 
lebre Peregrinatio Sylviae ed altre opere. 

Ben a ragione dunque il monastero cassinese, colla 
sua attività artistica e culturale può considerarsi come 
URO dei x)iù notevoli rappresentanti del contributo ita. 
lieo alla grande opera evolutiva medievale, nel processo 
di assimilazione e trasformazione dell'antica civiltà in 
una nuova forma di cultura, opera che in questo tempo 
va di molto avvicinandosi all'apice del suo progresso. 
Non fa dunque meraviglia se l'ambiente cassinese co- 
stituisse uno dei centri piii adatti per il sostegno e la 
difesa della Chiesa. 

Tappa, indice e quasi riepilogo del movimento ascen- 
sionale cassinese, congiunto colle sorti della dura lotta, 
fu la consacrazione della splendida Basilica di Desiderio 
(1° ottobre 1071). Alessandro II, continuando le tradizioni 
dei predecessori, aveva sempre più unito l'archicenobio 
d'Occidente alle sorti della Chiesa latina^ sì che l'abate, 
già eletto cardinale da l^ficolò II, era uno dei personaggi 
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principali della Curia.. Invitati, dallo stesso Papa, parte- 
cijjarono alla straordinaria solennità cinque cardinali, 
dieci arcivescovi, quarantatre vescovi, abati e monaci 
senza numero. Dei principi secolari vi furon quasi tutti 
i più potenti dell'Italia meridionale, rappresentanti anzi 
le varie tendenze «politiclie, quasi riunite nell'oblio delle 
competizioni sotto l'egida di S. Benedetto. La moltitu- 
dine poi fu innumerevole — ed il concorso continuò an- 
cora JDcr gli otto giorni seguenti; — cui la provvida 
carità dei monaci fornì il vitto necessario. Fu questo 
della dedicazione un avvenimento tale cbe ad esso 
l'Ostiense riferisce non solo il sempre più rapido ac- 
crescersi del monastero — in due anni il numero dei 
monaci si elevò notevolmente — ma anche l'accentuarsi 
del movimento di attrazione verso il monastero cas- 
sinese. 

Potenti ed umili si stringono ora più saldamente, 
e per vari motivi, intorno all'abate del grande cenobio 
campano, costituendo quasi una falange serrata di animi 
disposti ad unire con l'onore e nel nome di S. Benedetto 
la difesa della Sede di Roma : il partito della riforma 
ecclesiastica, diremmo con frase moderna, colse l'occa- 
sione per passare in rassegna le sue forze, e, nella co 
scienza di esse, rinsaldò le fila con accresciuta ftducia- 

Fra i presenti alla consacrazione era il card. Ildc 
brando. Non molti anni dopo, la Badia lo accoglieva 
quando, trepidante, fuggiasco. da Roma, cercava un asilo 
sicuro, nel declinare del suo agitato pontificato e, nella 
persona del proprio abate, riceveva quasi da le sue 
mani, l'eredità della mistica sposa del Cristo, la navi- 
cella del Pescatore, agitata da sì paurosi flutti. « So- 
lenne, dice il Tosti [Storia della Contessa Matilde, IV) 
questa x>osa d'Ildebrando nella famosa Badia, a la vi- 
gilia di sua morte. Monaco di S. Benedetto, da la disci- 
plina del suo istituto s'ebbe l'animo educato a forti pen- 
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sieri: nel silenzio del chiostro aveva meditato e pianto 
sui mali della Chiesa di Cristo : nella grave armonia 
delle monastiche salmodìe gli era sceso nel cuore il pro- 
posito di francarla, anche a prezzo del suo sangue. Ora, 
stanco ma non domo dei gran certame, sconfitto nella 
carne, trionfatore nello spirito per la vittoria della pro- 
pugnata giustizia, tornava al monastero, e nella pace 
di quelle salmodie, sul sepolcro di S. Benedetto, medi- 
tava con l'incolpato spirito tredici anni di tanto ponti- 
ficato...- Ma egli non doveva quietare per sempre colla 
morte nella cassinese Badia. Ovunque tirano i cieli que- 
sta solinga creatura che chiamasi monaco, il chiostro è 
sempre la patria sua. Se Gregorio fosse morto sul Mon- 
tecassino, una preziosa gemma sarebbe mancata alla 
corona: l'esilio. Morì a Salerno». 

Divenuto potenza di prim'ordine, Montecassino era 
stato semi3re a contatto, talora anche arbitro temuto, 
dei potenti del secolo. E la sua linea di condotta, in 
genere, si era mantenuta uniforme, pur adattandosi alle 
condizioni e necessità dei tempi. 

Eisorta, anzi ricostituita ex novo con gli inizi della 
dominazione langobarda, la Badia le fu a lungo fedele 
e collaboratrice nella pacificazione degli animi, mentre 
esprimeva nello stesso tempo i sentimenti delle popola- 
zioni avverse ai Bizantini. Avvenuta però l'invasione 
normanna, anche Montecassino, come tutti, come sopra 
tutti la Chiesa, fu da principio diffidente ed ostile. Ma 
lentamente venne maturandosi un cambiamento d'indi- 
rizzo, e fu proprio Montecassino quello che finì per 
spingere la Chiesa a riconciliarsi con i Normanni: la 
tempesta si avvicinava, e la Chiesa, apparecchiandosi a 
combattere contro l'impero nna terribile lotta, aveva 
bisogno di appoggi fedeli. Tale, legittimata dal suo ri- 
conoscimento, sarebbe stata per essa la monarchia che 
SI veniva saldamente organizzando alle sue . porte. Fu 
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dunque Montecassino, già i)rovatò ausiliare dei Papi, 
i quali proprio in questa epoca resero i suoi abati di- 
gnitarii della Curia stabilmente, a far da mediatore in 
quest'alleanza. 

E in tutta quest'opera politica, tenace lavoro di se- 
coli, in tutti i momenti e gli atteggiamenti, Montecas- 
sino, pur privilegiato da Papi e Imperatori, da duchi e 
conti, restò sempre una voce espressiva e difensiva 
della latinità. 

Col progressivo rinsaldarsi della monarcbia nor- 
manna, assodata e rinchiusa sempre più nel suo asso- 
lutismo, anche Montecassino seguì la sorte comune e 
perdette la propria autonomia, per essere inquadrato 
nella salda unità del nuovo stato. Se quindi continua 
ad esistere la potenza patrimoniale, se, perdura l'atti- 
vità culturale, il potere politico viene ad affievolirsi. 

Peggio ancora, quando la contrastata successione 
sveva riapri la lotta fra il sacerdozio e l'impero : il ter. 
ritorio abbaziale, posto alla soglia quasi del dominio di 
S. Pietro e del regno, divenne campo di contese, deva- 
stato da cruente battaglie, finché il monastero stesso 
banditi i monaci, fu da Federico II ridotto a fortezza. 
Pur fra lo strepito delle armi, continuò la scuola a 
mantenersi operosa, seguendo anzi il cotso dei tempi. 
Ed è in quest'epoca che accolse fra i suoi oblati il gran- 
de Aquinate ; la Provvidenza lo volle nei chiostri cas- 
sinesi per i primi anni della sua esistenza terrena, 
perchè meglio ne fosse tutelata l'innocenza e preparato 
l'animo alla missione futura. Fra i monaci illustri per 
dottrina troviamo ancora dei cardinali e quel magister 
Mrasmiis che per qualche tempo illustrò la cattedra di 
teologia dell'Ateneo nai^oletano./'' 

Con l'a caduta degli Svevi ritornò la pace e la tran- 
quillità che permisero un nuovo rifiorimento del vecchio 
e vigoroso tronco. l:!fuovi mali prej)arava però, indiret- 
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tamente, l'esilio di Avignone. Giovanni XXII, per rive- 
renza a S. Benedetto e per la comodità del popolo, volle 
che l'Abbazia Oassinese, sede clie fra i suoi pastori 
contava tanti cardinali ed anche dei papi, fosse d'ora 
innanzi eretta in Episcopato. A salvaguardarne però il 
carattere e la vita stessa, stabiliva che il vescovo fosse 
sempre eletto dai monaci e fra i membri della comunità 
stessa. L'inosservanza quasi costante di questa clausola 
fa l'origine della nuova decadenza, poiché la maggior 
parte dei nuovi presuli, eletti ad Avignone, e raramente 
monaci, rimasero indifferenti alle necessità del luogo in 
cui non risiedevano, e che spesso neppure conoscevano. 

Ai disordini di questa situazione irregolare si ag- 
giunsero le numerose depredazioni, e, da ultimo, colmò 
la misura lo spaventoso terremoto del 9 settembre 1349, 
il quale ridusse lo splendido monastero, il pììi bello 
della Cristianità, ad un cumulo di rovine. 

A rialzarlo, ristorandone i danni materiali e morali, 
pensò Papa Urbano V: abolita per varie ragioni di in- 
dole pratica la sede vescovile, egli riservò a se stesso 
per parecchi anni non solo il titolo ma anche — e nel 
senso vero della i)arola — l'ufficio di abbate Gassinese. 

Così la Badia, in breve rimessa dal disastro orrendo 
avrebbe potuto riprendere definitivamente il glorioso 
cammino, se le caotiche condizioni d'Italia durante il 
grande scisma d'Occidente, e, piii ancora, l'estensione 
ad essa, dopo circa un secolo, del regime commendata- 
rio non ne avessero di nuovo messo in pericolo le 
sorti. 

Durò cinquanta anni la commenda a Montecassino, 
ma i danni sarebbero rimasti incalcolabili e difficil- 
mente guaribili per la veneranda casa ^i S. Benedetto, 
ridotta a grazioso regalo per fanciulli, se la Provvidenza 
non fosse di nuovo venuta pronta al suo soccorso, in 
un modo nuovo, forse anch§ insospettato. 

Lugano - Italia Benedettina^ 3 
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Questa, a, grandi tratti, la storia eli Montecassino 
nel primo millennio della sua esistenza. I venti che per- 
cuotono con maggior imj)eto le aite cime, più volte mi- 
nacciarono la salda quercia. Ma colui, che per l'opera 
IDiantata dalle sue mani aveva pianto e pregato, rimase, 
come asserì nella visione medievale, suo cus':ode ed 
abitatore perpetuo : il sereno ritornò quindi sempre più 
ampio, sempre più bello. E fra le alterne vicende dei 
secoli, quale ininterrotta teoria di uomini insigni per 
opere e virtù, quale feconda diffusione di bene, a testi- 
moniare la potenza grande, anche dal punto di vista 
umano, dell'ideale evangelico j^ienam ente realizzato. So- 
X)ratutto però, nonostante le difficoltà inerenti alle vicis- 
situdini umane, Montecassino non cessò mai di essere la 
Scuola del servizio dimno per le anime che nei suoi chio- 
stri venivano a farsi belle per l'eternità: una genera- 
zione trasmetteva all'altra, quasi scolte una consegna, la 
parola, più forte che il vano rumore terreno, della ri- 
nunzia e del distacco, nell'umile obbedienza e silenzio 
del chiostro. Ohe esercito segue il Patriarca, che multi- 
tudine di discepoli intenti ad esercitare le armi spiri- 
tuali di cui egli li ha forniti! 

Da Mauro e Placido a Simplicio, Costantino, Ago- 
stino e Paolino, rappresentanti il primo nucleo che cir- 
conda il Padre, giù nei secoli a Carlomanno e Ratchis, 
a Petronace e Willibaldo, ed Apollinare che rinnova il 
miracolo di Pietro nel iDassare a pie' asciutti le acque, 
ad Antonino, a Bertario, a Felice e Salvio. 

l^eì ferreo secolo X ancora troviamo Guinizzone e 
Gennadio, Giovanni, Gregorio, Angelo, Stefano, Adamo, 
Aldemario, Costanzo, Domenico, fra i principali. E negli 
splendori del secolo XI è una falange: Paolo e Giovanni, 
Vittore III e Guerino, Gebizzo ed Obizzo. ISTel secolo 
seguente, fra i più grandi, Brunone l'intrepido vescovo 
di Segni, Berardo vescovo di Teramo, Lindano e giù tanti 
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altri se ignoti alla gran parte del moiido, ricordati negli 
annali cassinesi per il profumo delle loro virtù clie li 
rese accetti a Dio. 

Contemporaneamente, mentre la casa di S. Bene- 
detto restava per infinite anime la « domns terrena, 
per qnam conscenderent ad coelestem », innume- 
revoli altre regioni e cenobii ne traevano, quasi da loro 
capitale, la norma della vita. Se intatti il codice sacro^ 
scrittovi dalle mani stesse del Fondatore, peri nell'in- 
cendio di Teano (896), lo spirito vi rimase vivo, sì che ^ 
come « pnnto di partenza di tutta l'irradiazione bene- v^ 
dettina pel mondo riconosceranno (Monte Cassino) tutto 
il monachismo longobardo e germanico dell'alto medio 
evo... gii imi)eratori Carolingi e i Pontefici romani». 

L'irradiazione, già iniziata nei primi tempi ed inter- 
rotta violentemente dalla conquista langobarda, fu ri- 
presa con rinnovato vigore subito doi)o la restaurazione 
del monastero. Così, fra l'altro, già a tempo di Petro- 
nace, parte una colonia monastica di 22 monaci con un 
abate, a richiesta del duca di Baviera Utilone (748). E 
le colonie continuano a sciamare : così, fra le tante, a 
richiesta di Carlo Magno, Teodemaro abate ne invia in 
Francia; su domanda di S. Stefano re vanno in Un- 
gheria; di Barisone, in Sardegna, ove x^roducono una 
mirabile fioritura benedettina.. 

Se è possibile accennare a lunghi tratti, non è pa- 
rimenti facile enumerare le tante filiazioni, determinare 
gl'influssi monastici partiti da Montecassino nel corso 
dei secoli. ISTotiamo infatti mantenersi costante la con- 
suetudine che tengono «plerique nostrae consuetu- 
dinis, nostraeque conversationis cupidi, de suis 
queiii cognoscunt ingeniis, unum huc transmit- 
tunt, qui non solum auditu, verum etiam ipso 
visu prò quibus mittitur xìerspiciat; coque modo, 
quasi unus ex nobis, hic quidam per unicum an^ 
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num, quidam etiam diatius maiient, tandem om- 
nibus perspectis, ad sua certus cum gaudio re- 
dit ». S. Bonifacio vi inviò Stnrmio, «ut in mona- 
sterio quod beatus Pater Benedictus instituit, 
disciplinam regularem et vitam moresqne mo- 
nasticos .agnosceret ». S. Willibaldo, clie pur aveva- 
tanto contribuito alla restaurazione di Petronace, « in 
usum prioris vitae, quod videndo ad S. Bene- 
dictiim » istituiva il suo monastero. S. Pirminio ve- 
scovo vi accorreva dalla Grermania cosi come 8. Anselmo 
dalla sua Nonantola. Così aìtii senza numero, nel corso 
dei secoli. Se poi tutto il sacro monte, nei suoi gioglii 
circostanti, era stato popolato di abbazie quali S. Maria 
dell' Albaneta, S. Matteo servorum Deif S. Nicola della 
Cicogna, e di eremitaggi, sono centinaia e centinaia le 
dipendenze immediate clie ovunque non solo per tutta 
l'Italia, ma ancora in Francia, in Dalmazia, in Lituania 
a Costantinoiìoli, a Gerusalemme, ripetevano la parola 
di vita che partiva dal monte di Benedetto. Ogni anno 
in tempo stabilito quasi tutti i superiori di queste di- 
pendenze si riunivano nella casa i)aterna per riceverne 
le norme direttive. 

Vediamo ancora tutti i riformatori dell'Ordine mo- 
nastico ascendere alacri al monte del Padre per attin- 
gere, come l'eroe della favola al contatto dell'alma terra, 
forza ed ispirazione vicino alle sacre memorie. Così, se 
ininterrotto è stato il pellegrinaggio dei grandi del 
secolO; Papi ed Imperatori, pure incessante si è mante- 
nuto l'accorrervi degli eroi della santità. È, per limi- 
tarci, Romualdo il quale dopo avervi indirizzato i primi 
suoi discepoli ad apprendervi la vita monastica, non 
esita a presentarsi alle porte dell'arcliicenobio , umil- 
mente seduto su di un asinelio; è Odilone, il grande 
abate di Cluny, clie compreso di riverenza a ricordo di 
colui che fu pieno dello spirito di tutti i giusti, scende 
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dalla cavalcatura per salire a piedi la ripida pendice 
del monte; è Mio; è Guglielmo; è Griovanni di Gorzia; 
è Adalberto ; è Bernardo che a piedi nudi coll'impera- 
tore Lotario visita le cMese cassinesi ; è Leone IX che, 
papa, non esita in una delle sue visite a prendere parte 
perfino all'umile mandato dei monaci. È, giti nei secoli, 
una lunga teoria fino — se è lecito anticipare sulle pa- 
gine seguenti — agli Uiltimi atleti dell'Ordine monastico, 
fino a recenti uomini insigni per santità, qnali un P. Lu- 
dovico da Casoria, redivivo S. Franciesco, da Dio su 
questo monte la prima volta a sé attratto nell'estasi, 
fino a cardinali che non sdegnano vivere con i novizi, 
a papi con i monaci. Le correnti di riforma religiosa 
come quelle letterarie ed artistiche, finiscono così per 
incrociarsi è fondersi su . questo monte: dalle regioni 
bizantine d'Italia, dall'Oriente, dalle rive della Saona e 
della Mosella, dai paesi Anglosassoni son quasi fiumi 
che — per ripetere la frase scritturistica e manzioniana — 
incessaiitemente, rientrano in un mare per averne acque 
rinnovate. * 

Prova caratteristica ancora dell'alietto e venerazione 
che la casa di S. Benedetto riscuoteva ovunque nel 
mondo cristiano è la gara con cui si chiedeva la società 
di suffragi coi suoi abitatori; imperatori, vescovi, sacer- 
doti, fedeli ambivano un posto nelle commemorazioni 
obituarie. S, Bonifacio, che raccomandava pure alle pre- 
ghiere cassinesi le sue missioni di Germania, S. Pier 
Damiani, S. Ugo di Oluny, l'imj)eratore Alessio di Co- 
stantinopoli, Carlo II d'Angiò e tanti altri avevano par- 
tecipazione alle preci dei monaci. Molti ancora dispo- 
nevano per la loro sex^oltura nella terra santificata dalle 
opere di Benedetto, come la pia Sicelgaita, moglie di 
Itoberto il Guiscardo, mentre, inii vicino a noi, il grande 
teologo card. d'Aguirre desiderò che il sno cuore fosse 
l>orta,to a Montecassino, vicino al Padre, cui aveva ade- 
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niim, quidam etìam dìiitius manent, tandem om- 
nibus x)erspectis, ad sua certus cum gaudio re- 
dit ». S. Bouifacio vi inviò Sturniio, «ut in mona- 
sterio quod beatus Pater Benedictns instituit, 
disciplinam regularem et vitam moresque mo- 
nasticos .agnoscere.t ». S. Willibaldo, clie pur avevar 
tanto contribuito alla restaurazione di Petronace, « in 
usum prioris vitae, quod videndo ad S. Bene- 
dictum » istituiva il suo monastero. S. Pirminio. ve- 
scovo vi accorreva dalla Germania cosi come S. Anselmo 
dalla sua JSTonantola. Così altri senza numero, nel corso 
dei secoli. Se poi tutto il sacro monte, nei suoi gioglii 
circostanti, era stato jioiiolato di abbazie quali S. Ma.ria 
dell'Albaneta, S. Matteo servorum Bei; S. ^Nicola della 
Cicogna, e di eremitaggi, sono centinaia e centijiaia le 
dipendenze immediate che ovunque non solo per tutta 
l'Italia, ma ancora in Francia, in Dalmazia, in Lituania 
a Costantinopoli, a Gerusalemme, ripetevano la parola 
di vita che partiva dal monte di Benedetto. Ogni anno 
in tempo stabilito quasi tutti i superiori di queste di- 
pendenze si riunivano nella casa paterna per riceverne 
le norme direttive. 

Vediamo ancora tutti i riformatori dell'Ordine mo- 
nastico ascendere alacri al monte del Padre per attin- 
gere, come l'eroe della favola al contatto dell'alma terra, 
forza ed ispirazione vicino alle sacre memorie. Così, se 
ininterrotto è stato il pellegrinaggio dei grandi del 
secolo, Papi ed Imperatori, pure incessante si è mante- 
nuto l'accorrervi degli eroi della santità. È, per limi- 
tarci, Komualdo il quale dopo avervi indirizzato i primi 
suoi discépoli ad apprendervi la vita monastica, non 
esita a presentarsi alle porte dell'archicenobio umil- 
mente seduto su di un asinelio; è Odilone, il grande 
abate di Cluny, che compreso di riverenza a ricordo di 
colui che fu i3ieno dello spirito di tutti i giusti, scende 
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dalla cavalcatura per salire a piedi la ripida pendice 
del monte; è Mio; è Guglielmo; è Giovanni di Gorzia; 
è Adalberto ; è Bernardo clie a piedi nudi coll'impera- 
tore Lotario visita le chiese cassinesi ; è Leone IX che, 
papa, non esita in una delle sue visite a prendere parte 
perfino all'umile mandato dei monaci. È, già nei secoli, 
una lunga teoria fino — se è lecito anticipare sulle pa- 
gine seguenti — agii u.ltimi atleti dell'Ordine monastico, 
fino a recenti uomini insigni per santità, quali un P. Lu- 
dovico da Oasoria, redivivo S. lìrancesco, da Dio su 
questo monte la prima volta a sé attratto nell'estasi, 
lino a cardinali che non sdegnano vivere con i novizi, 
a papi con i monaci. Le correnti di riforma religiosa 
come quelle letterarie ed artistiche, finiscono così per 
incrociarsi è fondersi su , questo monte: dalle regioni 
bizantine d'Italia, dall'Oriente, dalle rive della Saona e 
della Mosella, dai paesi Anglosassoni son quasi fiumi 
che — per ripetere la frase scritturistica e manzioniana — 
incessantemente, rientrano in un mare per averne acque 
rinnovate. * 

Prova caratteristica ancora dell'affetto e venerazione 
che la casa di S. Benedetto riscuoteva ovunque nel 
mondo cristiano è la gara con cui si chiedeva la società 
di suffragi coi suoi abitatori; imperatori, vescovi, sacer- 
doti, fedeli ambivano un posto nelle commemorazioni 
obituarie. S. Bonifacio, che raccomandava pure alle pre- 
ghiere cassinesi le. sue missioni di Germania, S. Pier 
Damiani, S. Ugo di Cluny, l'imperatore Alessio di Co- 
stantinopoli, Carlo II d'Augiò e tanti altri avevano par- 
tecipazione alle preci dei monaci. Molti ancora dispo- 
nevano per la loro sepoltura nella terra santificata dalle 
opere di Benedetto, come la pia Sicelgaita, moglie di 
ivoberto il Guiscardo, mentre, inn vicino a noi, il grande 
teologo card. d'Aguirre desiderò che il suo cuore fosse 
l>ortuto a Montecassino, vicino al Padre, cui aveva ade- 
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rito dai teneri anni della sua vita mortale. Numerosi 
monasteri sono inoltre ricordati negli anticlii necrologi, 
quali uniti a Montecassino con vincoli particolari di 
pietà: S. Stefano di Vercelli, Hildèsheim, S. Martino 
d'Ungheria, Altdorf, Weingarten, Kremsmiinster, Oluny, 
Metten, S. Maria della valle di Giosafat, S. Maria degli 
Scozzesi in Vienna, Eeiclienau, S. Paolo di Eoma, gli 
ospedalieri di S. Giovanni in Gerusalemme, i Latera- 
nensi. 

Ma se la venerazione affettuosa dei popoli veniva 
mossa principalmente dalla devozione a S. Benedetto, 
era anclie un eloquente riconoscimento della missione 
efficace dei suoi figli e trovava un vàlido incentivo nella 
loro provvida beneficenza. Essa, più cbe le ragioni di 
proprietà derivanti dalle, larghe donazioni, finì vera- 
mente per costituire la salda organizzazione della « terra 
di S. Beiiedetto », con la sua continuità, con il suo di- 
sinteresse; non si limitò poi alla direzione spirituale, 
all'organizzazione o allo stabilimento di colonie nei paesi 
bonificati, ma oltre ad' estrinsecarsi in tanti modi assi- 
dui, e perciò più difficili a notarsi, diede anche vita a 
numerose istituzioni benefiche. Non son rari infatti i 
privilegi, tuttora conservati nell'archivio cassinese, con- 
cessi per le erezioni di ospedali e ricoveri; perfino fe- 
derico II chiama perciò Montecassino « unico sollievo 
dei poverelli, porto ai pellegrini e ai bisognosi ». Cosi 
dalla serie dei regesti apx)are assidua la cura degli 
abati per questi luoghi di dolore. Ospedali, e spesso, 
specie nei temxDi ])ììi antichi, retti da monaci, erano a 
Gervaro, ad Atina, in S. Germano, a S. Elia, a S. Vit- 
tore, a Oastelnuovo Parano, e altrove. 

Altro aspetto della missione monastica, l'ospitalità 
voluta dal Patriarca, e largamente concessa. In man- 
canza di alberghi, nelle solitudini estese del medioevo, 
i monasteri ai^parivano allo stanco pellegrino come il 
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porto desiderato nel faticoso viaggio. Ivi trovava con- 
forto, ristoro ed indicazioni accurate. 

Davanti dunque a questo vitale spettacolo, così 
complesso di bene, e pur così semi)lice percliè riassumen- 
tesi tutto nella carità di Cristo, unico movente di quei 
cenobiti, davanti a questo fiume scaturente quasi da 
inesauribile fonte, sia permesso ripetere la frase di 
Leone XIII: « Beato monte, da cui si sparse per tutto, 
come da un centro, il vero si)irito del gran Patriarca, 
il quale, simile ad un focolare, accese ovunque la fiamma 
d'ogni virtìi e d'ogni civiltà»! 

Non è quindi a meravigliare se considerando que- 
sto duplice aspetto, di , sorgente monastica e civilizza- 
trice, sintetizzatesi poi nella missione apologetica eser- 
citata nella Chiesa di Cristo, i Sommi Pontefici — come 
gli imperatori dal lato temporale — abbiano colmato 
Montecassino di lodi e privilegi amplissimi. È tutto un 
coro commovente di voci che si levano dalla Cattedra 
Apostolica verso il monte di Benedetto: son voci di 
giubilo, di affetto, di protezione per il monastero che 
affermano «Apostolicae Sedis sx^ecialemembrum». 
iSTe riconoscono ripetutamente la dignità monastica: 
«Universorum per Occidentem monasteriorum 
caput a Domino ihstitutum — vitae monasticae 
principale gymnasium — totius inclyti Ordinis 
caput -■>. Con sollecitudine singolare — e l'abbiamo in 
parte visto — vegliano sulle sue condizioni, rialzandolo 
se caduto, sorreggendolo se in pericolo, consacrandone 
più volte la basilica. Ne riconoscono la missione prov- 
videnziale, ne lodano l'attaccamento alla 8S.de Aposto- 
lica, notando come spesso la storia ne sia comune «per 
longam annorum seriem, monasterii cassinensis 
fastos Romanae Ecclesiae Historiae magnam 
esse partem ». Mostrano la loro affettuosa riconoscenza 
per gli aiuti da esso tratti nei momenti difficili. « Is 
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eiiim locus nostrorum i)auperiin\ relevatio fugen- 
tium, refugium fessorum, sedis apo.stolicae fì- 
liorum requies indefessa permansit et permanet 
— vestro nos loco pliirimum debere cpgnosci- 
mus ». E in segno della loro speciale benevolenza con- 
cedono amplissimi privilegi: fin dai primi secoli rico- 
nobbero legittima la successione dell' abate cassinese 
nella giurisdizione già avuta dai vescovi di Cassino e 
l'estesero al resto del patrimonio feudale; stabilirono 
riservata a sé la benedizione dell'abate cassinese dan- 
dogli tutti i privilegi della dignità vescovile, anzi quando 
le condizioni dei tempi lo xDermisero, elevandolo all'epi- 
scopato e al cardinalato. E, sempre «prò reverentia 
tanti loci» donde sgorgò la Eegola, stabilirono unani- 
m amente — e fu confermato durante il pontificato di 
Leone XIII — che l'abate cassinese, quale successore 
del Patriarca, dovesse: «in omni conventu Ex)isco- 
porum et principum superiorem omnibus Abba- 
tibus sedem tenere, et in Conciliis et iudiciis 
priorem ceteris sui ordinis viris séntentiam 
proferre ». 
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II. 
La Congregazione Cassinese. 

(1408-1928). 



Le badie benedettine, per essenza stessa della Ke- 
gola, sono delle famiglie comi^lete, con unità j)ropria e 
con vita indipendente, compiuta in sé. Secondo quindi 
le circostanze dei tempi e dei luoghi, ogni Badia venne 
ad assumere una flsonomia prox^ria, ben caratterizzata, 
ohe finì per determinare anche il suo modo e campo 
d'azione. Necessità dunque varie originarono lìsonomie 
monastiche corrispondentemente, sebbene accidental- 
mente, varie. Gradatamente x>erò, per impulsi di diversa 
natura, cominciano a formarsi dei raggruppamenti di 
Badie. Sarà la necessità di far fronte a delle situazioni 
pericolose, sarà il legame di origine comune, sarà anche 
talora l'imposizione di una volontà estranea: sorgono 
così le Gongregazioni. La parola che S. Benedetto nella 
sua regola usò ad indicare la riunione dei fratelli, che 
per i medievali fu conventus e per noi comunità, passa 
ora a denotare un organismo più vasto, riunendo in sé 
altri organismi, per dar vita ad un ente giuridico, il 
quale, pur mantenendo, più o meno secondo i casi, in- 
tatta la autonomia ed il carattere dei singoli membri, li 
riduce ad unità mediante una identica comprensione 
della Eegola, una concorde interpretazione ed adatta- 
mento delle parti accidentali e meramente disciplinari 
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di essa. E da questa varietà di atteggiamenti, da la di- 
versa vai iitazione o forza dei mezzi di organizzazione e 
dei vincoli scambievoli sopratutto, lianno avuto origine 
le i^articolari flsonomieclie nelle mutevoli vicessitudini 
e nei tipi vari dei secoli hanno caratterizzato le Con- 
gregazioni monasticlie, quasi veri e propri ordini reli- 
giosi, nel senso moderno della parola. 

Fra le Congregazioni ancora esistenti attualmente, 
la Oassinese è delle più insigni. 

Sorta col nome Be imitate seu de ohservantia Sanctae 
liistinae de Padtia nel secolo XY (1408), fu agli inizi una 
riforma prevalentemente locale, mirante a salvare l'an- 
tico monastero di S. Giustina dall'abisso in cui l'aveva 
precipitato il sistema delle commende. Gradatamente 
però, sotto l'impulso delle circostanze venne ad assu- 
mere il carattere di un ampio movimento riformatore 
tendente a guadagnare tutti i grandi monasteri italiani 
per sottrarli all'azione dissolvitrice dei Commendatari. 
Ifon dunque legame di origine ma unione jDer opporsi 
alla grave minaccia, clie finì per abbattere quanti pre- 
ferirono l'isolamento, tale fu la ragione che spinse la 
qua,si totalità dei monasteri italiani di monaci neri ad 
entrare gradatamente nella nuova società. Formata come 
rimedio estremo all'estremo male della commenda, mirò 
ad abbatterlo dalle radici, e, spinta da questa visione 
circoscritta, oltre che influenzata da correnti già preesi- 
stenti nell'ordine monastico, si preoccupò anzitutto di 
costituire una autorità centrale organizzata sì fortemente 
da rèndere impossibile il ritorno del male. Quindi l'au- 
torità, dalle mani di coloro che avrebbero dovuto essere 
le pietre fondamentali delle famiglie monastiche, gli ab- 
bati, fu trasferita all'intero corpo della congregazione, 
la quale, fra gli intervalli delle sue ufficiali e solenni 
assise, la delegava ad un regime comune. Questo, già 
sta,bilito dall'iniziatore stesso della congregazione Ludo- 
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vico Barbo, subì delle varianti circa il numero dei membri 
e la loro durata in carica. Composto nelle linee generiche 
da Yisitatori — dei quali il primo era il Praeses Congre- 
gationis — ebbe per alcun tempo anclie dei definitori rap- 
presentanti il Capitolo e tutta la Congregazione: le ca- 
riche duravano dall'uno all'altro Capitolo Generale, riu- 
nentesi prima ogni anno, poi dal 1660 ogni due, da ultimo 
ogni tre anni (1681). 

In tal modo, gli abbati che spesso — e specialmente 
quando la loro carica era rimasta senza alcun efficace 
controllo, o peggio, quando era stata ridotta ad un titolo 
e ad una rendita cospicua per principi e prelati secolari 
— avevano causato la rovina dei monast: ri venivano 
posti in condizione di non piìi nuocere. Non solo, ma 
ancora a rendere impossibile il sistema delle Commende, 
al controllo pieno ed immediato- fu aggiunta la tempo- 
raneità dello stesso ufficio abbaziale. Inoltre, ad assicu- 
rare i frutti della riforma ed impedire abusi, l'elezione 
degli abati fu rimessa al capitolo generale a cui, d'altra 
parte fu riservata pure, sottratta quindi ai singoli abati, 
la nomina dei principali ufficiali del monastero. 

Questo mutamento della costituzione monastica si 
era venuto preparando gradatamente nel corso dei se- 
coli sì che di suo x)roprio S. Griustina non vi pose quasi 
altro se non il coronamento e l'intento ben preciso di 
servirsi di tale sistema fortemente organizzato per com- 
battere la Commenda, ostacolo allora precipuo alla rina- 
scita del monachismo. 

Eapidamente cresciuta ed imxDOStasi all'ammirazione 
dei contemporanei per la sua forte coesione, per l'osser- 
vanza regolare, per la santità di vita ed il valore dei 
suoi membri ebbe anche benevola e larghissima prote- 
zione dei Sommi Pontefici, specialmente di Eugenio lY 
che può dirsene quasi confondatore. Essa che finì per 
aggregarsi la quasi totalità dei monasteri italiani di mo- 
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naci neri giunse ad annoverare, fra abbazie e loro di- 
pendenze, oltre cento case con varie migliaia di reli- 
giosi. 

Basti qui ricordare qualcuna di queste officine spi- 
rituali sparse per tutta l'Italia, cittadelle di santità e 
di sapere. La Badia della SS. Trinità di Cava de' Tir- 
reni, ad esempio, — (unita nel 1497) — la quale, già 
capo di una florentissima congregazione, venera Sugli 
altari la serie dei suoi primi dodici abati. La Badia dì 
Farfa (1567), santuario e centro importantissimo nel 
Medio Evo; Bobbio (1499), l'antica fondazione di S. Co- 
lombano; Subiaco (1516), il primo campo della santità e 
della vita monastica di S. Benedetto ; Polirone'*Xl417), 
bonificatrice di un'ampia zona del Po; Monreale (1506), 
gioiello artistico incomparabile; S. Martino delle Scale 
presso Palermo (1506); La !Novalesa (1821), il grande mo- 
nastero del Piemonte ; Pontida (1493), sede della lega 
lombarda; S. Pietro di Perugia (1436); S. Yitale di Ea- 
venna (1472); S. Maria di Firenze (1437), S. Giorgio 
Maggiore di Venezia (1429); S. Nicola di Catania (1506); 
S. Griovanni di Parma (1477); i, Ss. Severino e Sosio di 
Il^apoli (1434); S. Pietro di Modena (1434); S. Prospero 
di Eeggio Emilia (1480); S. Maria di Cesena (1453); 
8. Maria di Fraglia (1448); S. Maria di Eagusa (1466); 
S. Crisogono di Zara (1620), ecc. Sopra tutti poi non si 
può tralasciare il venerando monastero di S. Paolo in 
Eoma (1426)j ove i monaci cassinesi vegliano sulla tomba 
dell'Apostolo delle Genti. 

Oltre gli Studi, aperti in alcuni dei grandi mona^ 
steri designati tra quelli clie meglio vi si prestavano, la 
Congregazione aveva il suo princii)ale collegio a Eoma. 
Eretto nel 1687 con bolla di Innocenzo XI (TnscrutaMli), 
esso aveva sede nel monastero di S. Paolo e seguiva 
l'indirizzo di S. Anselmo da cui lu'endeva il nome. As- 
siduamente curato dai capitoli generali, negli ultimi 
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tempi fu riordinato ed aperto ai monaci eli tutte le congre- 
gazioni così da trasformarsi — per volere di Leone XIII 
ed opera assidua del Cardinale Dusmet — nell'attuale 
Collegio Internazionale di S. Anselmo, avente iwopria 
e degna sede sali 'Aventino. 

Fedele al programma di nniforuie interpretazione 
della Eegola, la Congregazione non ammise nel sno 
seno clie eccezionalmente e quasi costrettavi da forza 
maggiore, qualclie monastero estero (Leriuo, 151G), per 
timore di minare l'unità dell'osservanza con l'estendersi 
ad indoli varie e climi diversi: tuttavia il suo influsso 
si sparse benetìco e vivifico sugli altri rami del grande 
albero benedettino. Oltre ad attrarre a sé le due Con- 
gregazioni italiane, Ligure!(1460) e Sicula (1506), la nuova 
riforma operò anclie inh lontano. La Congregazione Spa- 
gnola Yallisoletana ebbe le Costituzioni rivedute da 
Ludovico Barbo per ordine di Eugenio IV, e nel 1557 
Paolo IV vi mandò ancora due monaci in qualità di Vi- 
sitatori apostolici per riformarla, secondo il tenore di vita 
cassinese. Il Beato Gomez, uno dei x)rimi discepoli del 
Barbo, riformò i monasteri del Portogallo, donde ebbero 
origine i Brasiliani. In Francia la Congregazione ClLezal- 
Benoìt fu del tutto dipendente dalla Cassinese, il cui in- 
flusso si estese anche alle congregazioni piti celebri — 
le quali finirono per assorbire l'altra — dei Ss. Vitone 
ed Idulfo e di S. Mauro. In. Germania ancora, ove pure 
la congregazione Bursfeldense ebbe vita indij)endente e 
caratteri diversi, penetrarono degli influssi cassinesi nelle 
riforme locali di alcuni monasteri. Per ordine di Paolo III 
un professo di Montecassino, il calabrese D. Crisostomo 
( -alvini, restaurò e riformò secondo la cassinese il mona- 
stero della congregazione Melitense, nelle isole del mare 
Adriatico. Salutato perciò come padre e nuovo fondatore 
ili questa Congregazione, il popolò e le autorità di Ra- 
gusa lo vollero ed ottennero loro metropolita da Pio V. 
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Anche dalla lontana Polonia per l'interesse del principe 
Eadzwil, furono chiesti monaci a Montecassino, origi- 
nandosi così la Congregazione polacca Castro-cassinese. 

Più feconda se non di frutti almeno di meriti, fu 
l'opera data a prò della Congregazione Inglese distrutta 
dalla persecuzione. Molti monaci vennero accolti nei mo- 
nasteri italiani e validamente aiutati a ricostituirla: 
anzi era proprio professo di Montecassino quel D. Tom- 
maso Preston, superiore della nuova Congregazione, il 
quale morì in carcere confessore della fede. 

L'opera zelante e disinteressata di riforma si estese 
anche ad altri rami, ad alcuni pure di monaci non neri, 
dell'Ordine Benedettino. E negli ultimi tempi due professi 
di S. Paolo di Roma, i fratelli Placido e Mauro Welter, 
partirono dalla tomba dell'Apostolo a ripristinare, per 
volere di Pio IX, l'Ordine di S. Benedetto in Germania. 

Grande fu dunque l'influenza dei Cassinesi nel mondo 
monastico, sebbene, fedeli in questo ai principii della Ee- 
gola, essi si siano limitati a dare indirizzi ed aiuti, senza 
mirare a voler tutto assorbire ed accentrare. 

Dallo stesso tronco italiano, alla metà del secolo 
scorso, i)artì un moto inteso a ripristinare in alcuni mo- 
nasteri la primitiva osservanza cassinese, compromessa 
in parte dai danni che, specialmente nel- clima politico 
agitato degli ultimi tempi, le ricchezze e il mondo ave- 
vano prodotto. Esso finì per formare una Congregazione 
autonoma, quando sotto la spinta delle circostanze, alle 
poche badie italiane di origine si aggregarono numerosi 
monasteri esteri. 

Pili grande ancora fu il bene che da tanti centri di 
vita religiosa si sparse nella Chiesa per la salute del 
popolo cristiano. Non è possibile comprenderlo in poche 
linee, come non è possibile enumerare soltanto tutti gli 
uomini illustri x>er santità e dottrina che i monasteri 
cassinesi hanno formato nella loro lunga esistenza. Molti 
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di tali uomini appartengono alla storia della Chiesa e 
dell'umanità intera. Ci basti qui ricordare i dotti cardi- 
nali Gregorio Cortese, Angelo Maria Quirini, Fortunato 
Tamburrini, Mariano Falcinelli. 

Grli eruditi Arnoldo Wion, Aliarosi, Teofìlo Folengo, 
Angelo Grrillo il consolatore del Tasso, Mariano Armel- 
lini, Cornelio Margarini, Benedetto Castelli il devoto di- 
scepolo' del Galilei ed inventore del pluviometro, Andrea / 
Bina inventore del primo sismografo, Benedetto Bacchini v 
maestro del Muratori, Vincenzo Borghini, Placido Puc- 
cinelli. Serafino Serrati primo a trovare il modo come 
far muovere un battello nell'acqua per mezzo del fuoco 
senza l'aiuto del vento e, con i monaci De Eossi e Ea- j 
batta, fra i precursori dell'aeronautica, Giov. Alberto 
Colombo professore di astronomia all'Università di Pa- 
dova, Alderano Desiderio invitato alla riforma del Ca- 
lendario, Francesco Tornabene professore nell'Università 
di Catania e fondatore di quell'orto botanico, autore della 
Mora Etnea, l'eruditissimo abate Costantino Gaetani che 
col suo Collegio Gregoriano precorse l'istituzione de Pro- 
lìaganda Fide, Domenico Gravina, Benedetto Bonazzi in- 
signe grecista. Papa Pio VII, già col nome di D. Gre- 
gorio Barnaba Chiaramonti professo di Cesena, con i 
cardinali Dusmet di Catania, Sanfelice di ISTapoli e Ce- 
lesia di Palermo, sono fra i più noti ed ultimi dei tanti 
pastori di anime die furono strappati all'umile nascon- 
dimento claustrale, sia per il regime delle ^chiese, sia 
per la visita e riforma dei popoli, sia per missioni deli-' 
cate e prudenti. 

Gravemente colpita dalle soppressioni napoleonica 
ed italica che chiusero ed adibirono ad usi profani la 
maggior parte dei suoi splendidi monasteri, la Congre- 
gazione Cassinese non ha abbandonato le avite tradi- 
zioni. E ancora attualmente coopera al bene del popolo 
cristiano col l'amministrare tre Abbazie Nidlius, con reg- 
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gere parecchie parroccliie incorporate ai suoi raonasteri, 
col dirigere cenobi eli sacre vergini, col formare la gio- 
ventìi nei Seminari diocesani e convitti laicali, col dar 
modo alle anime desiderose di solitudine di ritirarsi in 
periodi di raccoglimento nei suoi chiostri. Anche l'atti- 
vità scientifica non è rallentata; sono- le scuole già dette, 
sono gii archivi e le biblioteche dei suoi maggiori mo- 
nasteri, sono le pubblicazioni di vario genere e eli varia 
mole che occupano ancora i suoi monaci. Ma sopratutto 
la Congregazione Cassinese vuol mantenersi fedele al 
I)rogramma del suo Patriarca. Eistaurata pienamente 
l'osservanza, ridonata la flsonomia tipica dei cenobi, ha 
tolto dalle sue Costituzioni quel tanto di eccezionale che 
le circostanze dei tempi avevano richiesto nella sua or- 
ganizzazione, ed è retta attualmente da un Presidente 
e due Visitatori duranti in carica sei anni, cioè fra l'uno 
e l'altro capitolo generale. Gli abati, eletti a vita dalle 
singole comunità, hanno il potere di scegliersi i propri 
officiali e di reggere i monasteri a norma della Eegola 
e delle Costituzioni. • 

Così nella pace della lireghiera e del lavoro le badie 
benedettine cassinesi restano ancora essenzialmente delle 
scuole di perfezione. Sotto la guida dell'abate, j)adre e 
maestro, sorretti dalla schiera dei fratelli, indirizzati 
dalla Regola, i monaci costituiscono il « validi s si - 
mum agmen » la cui forza è si^ecialmente nella loro 
vita comune. Alla i)reghiera liturgica, simbolo x)iù espres- 
sivo di questa vita comune e cristiana, si alterna il la- 
voro richiesto dalle necessitale dalle condizioni varie 
dei monasteri, e che santificato perciò dall'ubbidienza 
contribuisce anch'esso potentemente a dilatare il Regjio 
di Dio : nelle anime dei cenobiti anzitutto, nella Chiesa, 
secondo lo spirito della Chiesa, intorno a queste oasi di 
vita cristiana integrale «he sono i monasteri. 



III. 
Monteeassino nell'età moderna. 

(1505-1928), 



La Congregazione Oassinese sorse dunque con jjro- 
gramma centralizzatore e fu detta De Unitate, appunto 
dalla unione stretta che j)romqveva fra 1 vari monasteri, 
seu de Obsewantia 8. lustinae de Padiia perchè, formata 
per opera del detto monastero, ne propagava l'austero 
genere di vita. Dal 1504 però fu cliiamata Gongregatio 
(jcmnensis alias S. lustinae de Padua. Come quasi tutti 
i grandi monasteri italiani, Monteeassino era funestato 
dalla commenda. Da;to poi nel 1486 al figlio di Lorenzo 
de Medici, Giovanni, il futuro Leone X, aveva di nuovo 
visto le sue terre e perfino i suoi cliiostri mutati in 
campo di contese e gare sanguinose. Tra i francesi e 
gli spagnuoli in lotta,. Monteeassino aveva dovuto pren- 
dere le parti dei j^rimi, costrettovi dal suo commen- 
datario, il quale dalla fortuna francese sperava fossero 
rialzate le sorti della propria famiglia, bandita da Fi- 
renze. Questo violento parteggiare aveva condotto il 
monastero sull'orlo dell'abisso. Disperso in parte il pa- 
trimonio di S. Benedetto, devastatone il resto, anche 
lo stesso monastero, invaso dai combattenti, portava i 
segni manifesti di orrori ingenti. 

Ma S. Benedetto che vegliava amoroso sulle sorti 
della sua Casa non permise che questa fosse tratta ai- 
Lugano - Italia Btenedettina. 4 
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l'estreìna rovina. Tinti i francesi, Oonsalvo di Cordova, 
capo degli spagnuoli, decise — ed alla decisione non fu- 
rono estranei motivi politici — di salvare il monastero 
Cassinese affidandolo alla Congregazione di S. Giustina. 
Si ottenne, mediante larghi compensi, la rinunzia del 
commendatario Card. De Medici, e Giulio II sanzionò 
l'annessione decretando però che « Congregationem ipsam 
;propter nomen et dignitatem monasterii Imiusmodi, qiwd 
aliorum monasteriorwn dicti Ordinis caput est,... de eoe- 
tero Casinensem Oongregatione^tìi ciliaH 8. lustinae nuncu- 
pari debere ». 

E nel gennaio 1505 i nuovi monaci si accinsero a 
prendere possesso della millenaria Badia. Il loro ingresso 
fa circondato dalla massima solennità ed avvenne nel 
12 del mese. Già alcuni giorni prima si erano dati 
convegno a S. Germano, la moderna Cassino, circa 100 mo- 
naci specialmente dei monasteri piìi vicini. Ospitati nel 
palazzo abbaziale, il sabato 11 gennaio procederono al- 
l'elezione dell'abate Cassinese, da durare in carica fino 
al prossimo capitolo generale. Eisultò lo stesso Abate 
presidente Eusebio da Modena, che l'indomani con straor- 
dinario apparato sali la santa montagna. 

Certo con l'unirsi alla Congregazione I)e Unitate è 
segnata una svolta notevole nella storia cassinese; il 
Conventus Gasinensis, la famiglia di S. Benedetto cessa 
di avere una vita autonoma per diventare parte, sia 
pure precipua, di un organismo più vasto. Dopo mille anni 
di esistenza il monastero perde la propria fìsonomia par- 
ticolare e passa ad essere una delle tante stazioni che 
la Congregazione ha cura di rifornire dei suoi uomini. 

Però possiamo ritenere che tale unione — quasi ri- 
medio a male estremo — sia stato forse l'unico mezzo 
per salvare la venerabile casa di S. Benedetto: certo è 
innegabile che si apre ora nella storia cassinese un luugo 
periodo di calma e di operosità. Finito il tempo turbo- 
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lento dèi feudalesimo, venuta meno la potenza politica 
— ciò che fu pure nello stesso tempo causa ed effetto 
dell'unione — della Badia Oassinese, i cenobiti poterono 
dedicarsi tutti ctvn zelo rinnovato alle opere della pro- 
l^rìa santificazione, esplicare la loro attività in opere 
di pace. - 

Il secolo XVI può con ragione paragonarsi all' XI 




Pio VII - Gregorio Barnaba Cliiaramoiiti 
(Monaco Caasinese di S. M. del Monte di Cesena). 



e ritenersi fra i più nobili nella storia cassinese. Eisto- 
rato il censo, riconquistato e riorganizzato in massima 
parte l'antico patrimonio, le rendite copiose furono lar- 
gamente impiegate in vaste opere di beneficenza e nel- 
l'abbellimento del monastero. Da quest'epoca esso, per 
opera dei discepoli del Bramante e del Sangallo, venne 
assumendo quel singolare aspetto di maestà e grandio- 
sità clie ^- secondo l'espressione di Ferdinando lY di 
Borbone -— lo rende vera reggia monastica, e che, no 
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iiostante gli adattamenti, le deformazioui e le ingiurie 
degli ultimi secoli, conserva tuttora in massima parte. 

Ad abbellirlo e decorarlo con opere d'arte furono 
chiamati i migìiori pittori, i più valenti intagliatori, i 
più fini miniaturisti che si poterono avere. Eisorsero 
pure gli studi, organizzati secondo i nuovi indirizzi 
scientifici, sì che non v'era quasi genere a cui i Cassi- 
nesi non si applicassero. Troviamo infatti fra i monaci 
dei cultori di scienze e di astronomia, su cui eccelle 
quel Girolamo Ku scelli che, abate di Montecassino, non 
solo cooperò ad abbellirlo di opere d'arte, ma, versati- 
lissimo, fu pure fervido inventore di svariate macchine. 
Eicorderemo ancora Ignazio Squarcialupi, iniziatore e 
Idromotore indefesso della nuova vitalità ; Benedetto 
dell'Uva, amico del Caro e del Tasso, autore di notevoli 
poemi ; Onorato Fascitelli di Isernia, elegantissimo poeta 
latino e cultore di scienze sacre, vescovo poi in Cala- 
bria, in relazione con tutti i migliori letterati dell'epoca 
e lodato i^erfino dall'Aretino ; Leoniardo degli Oddi; 
Benedetto Canofllo ; Griambattista Mormile ; O.Zaccaria 
Sereno e tanti altri, fra cui tutti eccelle l'abate Angelo 
de Faggis, detto il Sangrino, teologo desiderato al Con- 
cilio di Trento, letterato squisito, ma anzitutto uomo di 
santa vita il quale sembrava rinnovare in sé le virtù 
degli antichi padri. Poiché sopra ogni cosa Montecas- 
sino, se è ancora asilo gradito per uomini dotti, come 
ad esempio il Tasso, mantiene e restaura il carattere 
di scuola di perfezione : è l'epoca in cui anche Ignazio 
di Lojola e Filippo Neri vengono a sentirvi più vicino 
il cielo. 

Si continua così per i. secoli seguenti nello stesso 
tenore di vita. Agli uomini insigni per opere spese in 
servizio , della Chiesa, come D. Oderisio Pieriò scelto da 
Clemente X a Visitatore di paesi di rito greco, come alcuni 
già ricordati, come tanti altri, si aggiunge tutta una schiera 
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di eracUti clie cominciano a divulgare i tesori dell'archivio 
cassinese contribuendo all'illustrazione della storia d'Ita- 
lia e del Diritto. In relazione coi più insigni eruditi 
dell'epoca, anche stranieri, come specialmente i Maurini, 
si notano fra essi Angelo della lifoce, Erasmo Gattola, 
Placido e Gian Battista Federici e l'infaticabile, umile 
Casimiro Correale da Sorrento, peritissimo nelle lingue 




Card. Giuseppe Benedetto DAismet, Arciv, di Catania. 

orientali e negli studi biblici che 30 anni spese in com- 
porre in 00 grossi volumi il Lexicon Hebraeo-Caldaeo- 
Biblicum con commentario perpetuo, rimasto inedito. 

Grande è pure la schiera degli uomini insigni per 
pietà : sono notevoli alcuni e umili fratelli Conversi, e 
specialmente, l'abate D. Zaccaria Petronio, i quali tutti 
vivono una vita arricchita da Dio anche di prodigi in- 
signi e che se rimangono nascosti nell'umiltà del cbio- 
■sd'o, non meno risplendoiio e arricchiscono dei loro me- 
riti la Chiesa di Dio. 
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E dalla Badia si diifonde ancora la carità, special- 
mente fra i popoli ad essa più congiunti. La farmacia 
ben messa, le opere di beneficenza istitnite in varie 
forme danno loro sollievo. La diocesi viene riorganiz- 
zata a norma dei decreti Tridentini secondo cui si isti- 
tuisce anche il Seminàrio diocesano. Continua la larga 
ospitalità che talora accoglie, negli anni giubilari, gra- 
tuitamente fi^no quattrocento o cinquecento pellegrini 
al giorno. 

Ma sul finire del secolo XYITI tutto vi^ne paraliz- 
zato ed in gran parte distrutto. Le guerre e molto piìi 
il saccheggio orrendo del monastero fatto dai soldati 
francesi non lasciano della Badia che le mura. Si ag- 
giunse, dopo poco, la soppressione decretata da Giu- 
seppe Bonaparte che, confiscatine i beni, la convertì in 
siaMlimento (Voggetti d'arte e d^anUchità, lasciandovi a 
direttore l'abate, a custodi non oltre 50 monaci spo- 
gliati dell'abito, guardati in sospetto dai militari, e di- 
fettanti del necessario. Al ritorno dei Borboni ricomin- 
ciò, sopratutto per l'interesse del benedettino cassinese 
Pio VII, una vita migliore : i monaci ripresero l'abito, 
non riebbero i beni perchè venduti ad altri, ma con 
qualcuno appena degli antichi possedimenti, ottennero 
l'assegno di una rendita la quale non oltrepassò mai i 
14000 ducati. Pur fra minacele e nuvole di vario ge- 
nere, Montecassino continuò ancora per la sua via. 
L'archivio mètra dei dotti di tutta Europa, continuava 
a dare i suoi tesori per opera degli infaticabili D. Ot- 
tavio Fraja, D. Sebastiano Kalefati, D. Luigi Tosti. Fu 
istituita una tipografìa, si voleva fondare anche un 
grande periodico a cui avevano promesso di collaborare 
tanti degli uomini insigni che allora illustravano l'Ita- 
lia. Ma Tina nuova procella si addensava all'orizzonte : 
l'Italia — diremo seguendo d'ora in poi il. Torelli — 
era tutta in commozione politica. 1 Oassinesi avevano 
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seguito il moto desiderandola gloriosa all'ombra del Pa- 
pato. Ma il moto j)rese una direzione ostile alla Chiesa. 
I^Iè il patriottismo, ne le stesse sofferenze da alcuni mo- 
naci patite, ne le grandi memorie e i grandi servizi di 
Benedetto all'Italia e alla civiltà, né la benevola ami- 
cizia degli uomini politici più autorevoli, né le istanze 
di nazioni estere valsero a salvare Montecassino dalla 
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Ab. D. Luigi Tosti 
(n. 13 feb. 1811 - m. 24 sett. 1897). 



generale soppressione degli Ordini Religiosi : la legge 
fu applicata, dopo qualche esitazione, nel 1868. Perduti 
i restanti beni, privata della personalità giuridica, la 
Badia fu dichiarata monumento nazionale coi monaci a 
custodi. 

Pareva così venuta per la Badia l'ora estrema : fu 
invece una nuova e più nobile vita, nella disciplina, 
negli studi, nelle arti, negli uomini illustri che l'orna- 
rono. La disciplina fu richiamata a la più esatta osser- 
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vaiiza della Kegola, per lo zelo degli abati D. Carlo 
De 7 era, D. Nicola D'Orgemont, e dell'allor Priore 
D. Bonifacio Kriig. Gli studi rifiorirono nel numeroso 
Collegio — derivazione e trasformazione de l'antica 
scuola di oblati, avvenuta sotto l'impulso delle recenti 
soppressioni, — nel Seminario diocesano e sopratutto 
nell'Arcliivio, clie piìi largamente diffuse i suoi tesori 
per mezzo della tipografìa. Ad essa poi, per iniziativa 
del P. Piscicelli, si aggiunse una cromo-litografia, del 
pari meritamente stimata. Nel 1875 il P. Quandel, per 
suggerimento di Q. Sella e -con gli aiuti .scientifici del 
P. Secchi e del P. Denza, fondò l'osserviitorio meteo- 
rologico, cui, per le premure di M. S. de liossi, si unì 
un osservatorio geodinamico. Essi pubblicano attual- 
mente un bollettino e formano il centro di ijn servizio 
meteorico-agrariof organizzato fra varie stazioni dipen- 
denti, e di un servizio di B. T, scientifica. 

Ne sono da dimenticare gli splendidi gabinetti di 
fisica e di storia naturale, la biblioteca privata, e quella 
ricca e bella biblioteca o sala Paolina, annessa all'ar- 
cMvio come sala di consultazione, inaugurata nel 1900 
in onore di Paolo Diacono. Quanto al risveglio artistico 
cassinese in questo tempo, fu mirabile, nuovo, e, seb- 
bene strettamente monastico, tale da rapire ogni anima 
che sente l'Infinito. Si assomma in due grandi opere : 
il santuario della Torre di S. Benedetto, inaugurato nel 
memorabile centenario del 1880, e la cripta, o ipogeo o 
soccorpo della Basilica, inaugurato nel 1913 : due opere 
benedettine davvero, perchè concepite e promosse dai 
benedettini .cassinesi, disegnate ed eseguile da artisti 
benedettini (la ormai celebre scuola artistica benedet- 
tina di Beuron, capo e fondatore D\ Desiderio Lenz), 
oblatori i benedettini e i devoti di S. Benedetto in tutto 
il mondo. Due opere, ciascuna delle quali basterebbe 
ad onorare un'età ; che nella loro grandiosa semplicità 
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liturgica, nell'armonia quasi matematica delle linee, dei 
colori, delle forme, col concetto e col rito, nella loro 
aspirazione potente all'Infinito, nella stessa resistenza 
della materia (specie nella cripta, quasi tutta granito, 
porfido e bronzo) par che ripetano le parole di S. Be- 
nedetto con quella dell'artista antico : A la maggior 
gloria dì Dio, — jjer V eternità. 




Abate D. Bonifacio Krng 
(n. 9 seti. 1838 - m. i luglio 1909). 



Uomini clie opere tali concepiscono e in breve com- 
piono in un secolo scettico, non possono non essere figli 
di quel santo clie a mente cristiana congiunse petto ro- 
mano. IsTon si può senza rimpianto ricordarne i più no- 
tevoli. Oltre il su ricordato Kalef ati da Bari, nella pa- 
leografìa i)eritissimo, il Caravita da Napoli, illustratore 
dei codici e delle arti cassinesi, il Oelesia da Palermo, 
che sebbene monaco di S. Martino in Sicilia, fu qui 
eletto abate, poi vescovo di Patti, indi ' arcivescovo 
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card, di Palermo j Simplicio Pappalettere da Barletta, 
tipo di gentilezza, coltissimo, di operosità esuberante 
X)er ogni nobile idea, abate di Montecassino, i30i di San 
Paolo in Eoma, infine Priore della E. Basilica di S. Ni- 
cola in Bari; Carlo M. De Vera da Napoli, qui abate, 
spirito oltre ogni dire squisito e colto, forse più di tutti, 
scrittore j)urgatissimo, che, libero dalle cure di governo, 
sarebbe stato tra i primi d'Italia, iniziatore del rinno- 
vamento cassinese, il vero maestro di tutti, e col Tosti 
il salvatore di Montecassino; inseparabile da lui Don 
Luigi Tosti, il cui solo nome è un elogio alla dottrina 
e alla pietà, e die col suo De Vera fu la più bella glo- 
ria cassinese del secolo; D. Mcola D'Orgemont da Na- 
poli, in filosofia specialmente colto, che con dolcezza e 
prudenza e zelo grande governò per venticinque fecondi 
anni il monastero; D. Griaseppe Quandel da Nai^oli, 
che la divisa di maggiore del genio nell'esercito napo- 
letano mutò col saio benedettino, e nel rettorato del 
Collegio, nell' impianto dell'Osservatorio, nel rinveni- 
mento del primitivo monastero recò l'ordine, l'esattezza, 
la sua perizia tecnica, e fu cooperatore assiduo nel go- 
verno del D'Orgemont, a cui successe; Don Gaetano 
Bernardi da Caramanico, venuto là anch'egli adulto, 
educatore amoroso e sapiente, scrittore purgato e di 
gusto finissimo, direttore molt'anni di queste florentis- 
sime scuole, poi j)rimo abate del Collegio Internazionale 
di S. Anselmo di Eoma, indi Presidente della Congre- 
gazione Cassinese, un'altra vera gloria di Montecassino; 
D. Costantino Postiglione, venuto terzo da Napoli nel 
flore degli anni e in gran fama di medico-chirurgo, ani- 
ma dolce, giuliva, caritatevole, troppo presto rapita; 
finalmente D. Bonifacio Krug, nato in Germania, edu- 
cato in America, venuto per felici circostanze a votarsi 
in Montecassino, ivi priore richiamò la disciplina alla 
purezza antica, indi abate di S. Maria del Monte presso 
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Cesena ridiè vita a quel deserto e pur famoso cenobio, 
iuflne Presidente e poi abate cassinese ravvivò qui la 
iìamma dell'arte specie nella musica e nel canto litur- 
gico, e col gusto squisito, con la parola indefessa in 
Europa e in America fu il precipuo promotore delle 
due grandi opere artisticlie su ricordate, « il santuario 
della torre e la cripta » j D. Oderisio Piscicelli-Taeggi, 




Abate D. Gregorio Dianiare. 

gran priore di S. Nicola in Bari, che, dopo aver illu- 
strato le miniature dei codici cassinesi in pubblicazioni 
di notevole valore, raccolse nella sua vita operosa gran 
copia di notizie storielle, riguardanti specialmente la 
Congregazione Cassinese e la Basilica barese, tutto pur- 
troppo rimasto incompleto alla morte dell'autore. 

Fra i viventi ci sia lecito fare un'unica doverosa 
eccezione, ricordando l'abate D. Ambrogio Amelli, già 
dottore dell'Ambrosiana, clie, ritiratosi adulto, nella 
casa di S. Benedetto, continuò indefessamente a lavo- 
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rare nei campi di alta ertidizioue e della musica sacra, 
di cui in Italia fu primo promotore, e fondatore della 
Associazione di S. Cecilia. 

Anche la vasta diocesi richiede non poche cure: 
oltre che l'educazione dei leviti, la direzione delle as- 
sociazioni cattoliche, il mantenimento della curia ed 
altre opere varie, intese ad alimentare e fortificare la 
vita cristiana, reclamano i sudori dei figli di San Be- 
nedetto. 

Cosi come non piccolo lavoro è speso per continuare 
l'antica tradizione di ospitalità, per accogliere i visita- 
tori numerosi, per organizzare anche frequenti corsi di 
ritiro per le anime desiderose di raccoglimento. << Chi 
è — domanderemo col Torelli — che tante e diverse 
anime tira su questo monte e, partenti, ne accoglie il 
mesto addio ? Non certo le mura, per quanto grandiose, 
né gli abitanti loro, per quanto ospitali. È l'ideale eterno 
del Cristo, che quattordici secoli addietro s'incarnò in 
S. Benedetto, la cui voce, partita allora da queste cime, 
viaggia ancora pel mondo ripetendo agli uomini tre pa- 
role immortali : Ora^ lahora, paa^ì 

Cosi dunque nella sua attuale vita, nonostante le 
difficoltà di vario genere che tuttora ne coartano l'esi- 
stenza, impedendone una più libera e completa espli- 
cazione di forze, Montecassino può ripetere ancora una 
volta: SuGcisa virescit ; lAictor et emergo, al di sopra 
delle nubi, sempre piìi in alto, più fulgido, quasi riepi- 
logo e simbolo della vita ultra millenaria di tutta l'in- 
finita discendenza del suo Patriarca. 

E in questo XIY centenario, riandando la procel- 
losa e gloriosa sua storia può applicarsi con ricono- 
scenza le parole evangeliche, da S. Benedetto ripetute 
nel Prologo della Regola: « Yenerunt flumina, fla- 
verunt venti et impegerunt in domum illam et 
non cecidit, quia fundata erat supra petram». 
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La pietra sua — è per essa doveroso riconoscerlo — 
sono i meriti del Padre, «liiiius Oasinensis Coeno- 
bii custos et liabitator in sempiterniim ». Questo 
è il granitico masso su cui poggia la sua vita, su cui 
continuerà ancora saldo in aevum. 

Possa esso restare sempre VArx per antonomasia, 
l'arce cioè della vita, e possano influite anime ripetere 
ancora con l'antico poeta : 

Hiic properet, coelos optat qui cernere apertos, 
Nec renioret vatum semita flnra i>inni. 

Hnc ego qnuni scelerum clepresvSiis fasce siibissem 
Depositum sensi poiidns abesse niilii. 

« Esto Beiiedicte tuis cnstos, doctorqiie per aevnm, 
Ne li\p*iis iiisidiaus, liostis ne jiestifer unqiiani 
De gvege tollat oveni, proprio qnani iure r^tentas ». 



SEUIE CRONOLOGICA 
DEGLI ABATI DI MONTEGASSINO 



S. Benedetto 

S. Costantino 

S. Simplicio 

S. Vitale, 

S. Bonito 

Petronace 
Optato 
Erineri . 
Graziano I 
Tomiolii . 
Fotone 
Teodeiuaro 
Gisulfo . 
S. Apollinai'e 
Deusdetit 
Ilderico . 



0. 529 t 21 marzo 



e. 581 

e. 717 
750 
760 
760 
764 
771 
- 778 
797 
817 
828 



547 



t 6 maggio 
f 4 gennaio 
f 18 luglio 
t 22 agosto 
1 25 gennaio 
t 29 giugno 
t 5 » 
f 24 dicembre 
f 27 novembre 
f 9 ottobre 
t 



750 
760 
760 
764 
771 
778 
797 
817 
828 
834 
834 



^ La presente serie cronologica è stata compilata sui rass. 257, 
253 ; snlla Chroniea di Leone Ostiense e di Riccardo da S. Ger- 
mano ; snl Gattola H.; e snlle Matricole di Montecassino. 

^ Ecco l'elenco degli abati che governarono il monastero 
lateranese dopo la distruzione di Montecassino : Valentiniano, Gre- 
gorio, Teodoro, Giovanni, Leone, Orso^ Agapito, Leone, Giovanni^ 
Romano, Teofìlo, Adriano. 
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Antperto . 
Basaaòio . 
S. Bei'ttirio martire. 



834 t 20 febbraio , 838 

838 t 17 marzo 856 

856 t 22 ottobre 883 



Abati Cassinesi in S. Benedetto in Teano: 



J 



Ange] ari o I 

Kagembraiido 

Leone 



883 t 5 dicembre 889 

889 t 6 novembre 889. 

89.9 t 17 agosto ' 914 



Abati Cassinesi in S. Benedetto in Capua: 



Giovanni I 
Adelperto 
Baldovino 
Miei poto , 



914 t 31 marzo 934 

934 t 27 dicembre 942 

.952 e. 947 

. e. 947 t 24 ottobre . 949 



Abati in S. Benedetto in Montecassino; 



Ali gemo 




25 ottobr 


e 949 


t 


23 


novembre 


986 


Mansone . 




. 


986 




14 


» 


996 


Giovanni 


II . . . 


, 


996 






.... 


997 


Giovanni 


Ili 1 


. . 


997 


t 


18 


marzo 


101,0 


Giovanni 


lY . . 


. 


1010 






. . . 


1011 


Atenolfo 




, 


1011 


t 


30 


marzo 


1022 


Teobaldo. 




28 gingno 


1022 


t 


3 


gingno 


1035 


Basilio 




. 


1036 






... 


1038 


Riclierio . 




. 


1038 


t 


11 


dicembre 


1055 


Pietro I . 




. 


1055 




22 


maggio 


1057 


Federico 


di Lorena 


23 magg. 


1057 


t 


29 


marzo 


1058 


Desiderio 


) • 


■ , , 


1058 




14 


settembre 


1087 



* Essendosi mostrato molto rigido nel sno governo, i monaci, 
profittando della sna assenza, si elessero ad abate nn nomo molto 
semplice di costnmi, certo Docibile di Gaeta. Qnesti ebbe appena 
il tempo di fare nna visita a' beni del monastero, perchè tornato 
da Capua l'abate Giovanni, Docibile ripigliò molto semplicemente 
il suo grado di monaco. 
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Oderisio I 


14 settembre 


1087 


f 2 dicembre 


1105 


Ottone . . 


• • 


1105 


f 1 ottobre " 


1107 


S. Brunone 


• • 


1107 


... 


.1111 


Gerardo . 


ottobre 


1111 


f 17 gennaio 


1123 


Oderisio II 


. • 


1123 


• . . 


1126 


Nicola I . 


. 


1126 


. . . 


1127 


Seni orette 


12 Inglio 


1127 


t 4 febbraio 


1137 


Rainaldo I 


10 febbraio 


1137 


18 settembre 


1137 


Guibaldo. 


settembre 


1137 


2 novembre 


1137 


Rainaldo II . 


13 novembre 


1137 


t 28 ottobre 


1166 


Teodino I 


, . 


1166 


t . settembre 


1167 


Egidio I . ., 


. 


• . . 


... 


1168 


(Pietro, decano cassinese, amministi'atore, 1 68-1171). 




Domenico I , 


• • 


1171 


t 25 aprile 


1174 


Pietro II. 


. 


1174 


t 8 Inglio 


1186 


Roffredo . . ' , 


. 9 Inglio 


1188 


f 30 maggio 


1209 


Pietro III 


24 gingno 


1209 


f 28 gennaio 


1211 


Adenolfo . 


. 


1211 


agosto 


1215 


Stefano I. 


. • 


1215 


t 21 luglio 


1227 


Landolfo Senebaldo 


. . 


1227 


t 29 » 


1236 


Pandolfo , . . 


8 gennaio. 


1237 


.",••• 


1238 


Stefano II i . . 


novembre 1288 


1 25 gennaio 


1251 


Nicola II . . 


, , 


1251 


• • ? 


. ■ « 


Riccardo , . . 


• • . 


-", * * 


• • . • 


. • .. 


Teodino II . 


— 


• • • 


• » • 




Bernardo. . 


29 marzo 


1263 


t 4 aprile 


1282 


Tommaso I 


. e. aprile 


1282' 


"f 5 gingno 


1296 


Ponzio . . . 


. . e. 


1293 


• • • 


• • . 


Angelario II . . 


.. 


1294 


• •. • . 


* * * 


Bernardo II? . 


. ... 


. . . 






Bernardo Ìli . 


. e. 


1296 


' • J 


« • « 


Galardo . 


.e. 


1298 


• • . 


• • • 


Bernardo IV . 


, 


. . . 


... 


..,. . . • • 


Tommaso II . 


. e. 


1304 


• • • ■ 


• • ■ 



* Qui finisce l'aiuto della Chronica e comincia un periodo 
di oscurità e di lacune. 



Lugano - Italia Benedettina. 
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Marino . . . ... e. 1306 f 19 dicembre 1313 

Isnardo . . . . , ... ... ... 

(Oddone Piitriarca d'Alessandria, 

amministratore . . . 1323 f 3 Inglio iméj 

Abati Vescovi: 



Raimondo 


. 9 aprile 1326 


t 25^ Itfglio 


1340 


Guido 


9 novembre 1340 


f 2 agosto 


1341 


Richerio II 


10 ottobre 1341 


f 27 febbraio 


1343 


Stefano III . 


15 maggio 1343 


t 13 » 


1345 


Guglielmo 


. 7 aprile 1345 


20 giugno 


1353 


Francesco 


25 giugno 1353 


. . . 


1355 


Angelo I. 


. 1355 


, f 22 ottobre 


: 1357 


Angelo II 


1357 


fu aprile 


1362 


Angelo III ^ . 


26 agosto 1362 


f 9 maggio 


1366 



Abati monaci : 



Andrea da Faenza . 
Pietro IV de Tartaris 
EmIco Tomacelli . 
Pirro Tomacelli 
Antonio Carafa 



5 die. 


1369 




18 


settembre 


1373 


7 


febb., 


1374 




1 


giugno 


1395 


22 


giug. 


1396 






» 


1413 


e 




1414 
1446 




1 
1 


novembre 
febbraio 


1441-2 


26 


mag. 


1454 



Abati commendatari : 



Ludovico Scarampà. 
Paolo II Sommo Pontefice 
Giovanni d'Aragona 
Giovanni de' Medici 



18 maggio 1454 
. 29 marzo 1465 
. 30 agosto 1471 
. 14 marzo 1485 



t 26 marzo 1465 

t 27 luglio 1471 

t 19 ottobre 1485 

1 dicem. 1504 



* Dopo Angelo III vacò la Badia cinque anni circa, nel qual 
periodo ritenne il titolo di Abate Cassinese il Sommo Pontefice 
Urbano V. 
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Abati cassinesi 
della congregazione di S. Giustina di Padova : 



Eusebio Fontana da Modena 
Zaccaria Castagnola da Padova 
Graziano II da Milano 
Ignazio Sqnarcialupi da Firenze 
Vincenzo de Riso da Napoli 
Teofllo Piacentini da Milano 
Ignazio Sqnarcialupi (secundo) 
Ludovico II Trivulzio da Milano 
Giustino Harbes, spagnuolo 
Ignazio Sqnarcialupi (tertio) 
Crisostomo da Alessandro da Na- 
poli . . . . 
Agostino Boniili da Padova 
Crisostomo da Alessandro (se- 
cundo) . . . . 
Girolamo I da Monte Rosso 
Ignazio II da Genova 
Girolamo II Scloccheto da Pia- 
cenza ..... 
Lorenzo Zambelli da Governolo . 
Girolamo II Scloccheto (secundo) 
Innocenzo Nicolai da Novara 
Girolamo III Calcini da Pavia . 
Isidoro Mantegazzi da Piacenza . 
Ignazio III Vicani da Napoli . 
Angelo IV de Faggis da Castel 
di Sangro . . . . 
Ignazio III Vicani (secundo) 
Angelo IV de Faggis (secundo) . 
Bernardo V de Adamo xla Aversa 
Mattia Mattaleja da Lignasco . 
Angelo IV de Faggis (tertio) 
Girolamo IV Sersale da Cosenza 
Bernardo VI Ferraiolo da Napoli 
Desiderio II da Brescia 



11 gen. 
mag. 

» 
ott. 



» 
mag. 
gen. 
mag. 
gen. 



» 
map;. 

» 

» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 

» 



» 
15 ag. 



1505 
1506 
1509 
1510 
1517 
1519 
1520 
1522 
1522 
1524 

1527 
1531 

1533 
1538 
1539 

1541 
1546 
1549 
1551 
1554 
1555 
1556 

1559 
1564 
1565 
1568 
1570 
1572 
1575 
1577 
1580 



mag. 1506 

» 1509 

22 ag. 1510 

die. 1516 

» 1518 

mag. 1520 

die. 1521 

mag. 1522 

die. 1523 

» 1526 

mag. 1531 
» • 1533 

» 1538 

mag. 1539 

» 1541 



» 
» 
» 
» 
» 
» 



» 
» 
» 
» 
» 
» 



1546 
1549 
1551 
1554 
1555 
1556 
1559 



1564 

1565 

1568 

1570 

1572 

1575 

ag. 1577 

mag. 1580 

» 1585 
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Bernardo VI Ferrajolo (secuudo) 
Egidio II Sarnicola da Matelica 
Andrea II da Sessa . 
Girolamo V Brugia da Perugia . 
Basilio II da Brescia 
Vittorino de Auso da Aversa 
Zaccaria II Tarasco da Modena . 
Ambrogio Rastellini da Piippio . 
Desiderio III da Monreale 
Gregorio II Casamata da Casti- 
glione Aretino ' . 
Paolo da Cosenza 
Onorato Scalisi da Palermo 
Isidoro II Agresti da Parma 
Paolo II Scotti da Parma . 
Bernardino Saivedra da Trani . 
Simplicio II Cafifarelli da Tito . 
Paolo II Scotti (seciindo) ; 
Angelo V Grassi da Fondi 
Paolo Camillo Casati da Piacenza 
Desiderio IV Petronio da Fratte 
Severino Fusco da Castelforte . 
Andrea III Arcioni da Parma 
Desiderio IV Petronio (secundo). 
Domenico II Quesada da Napoli 
Carlo de Mauro da Aversa 
Angelo VI della Noce da Napoli 
Anastasio Perrone da Napoli 
Angelo VI della Noce (secundo). 
Mauro Cesarini da Nola. . 
Severino II Pepo da Napoli 
Andrea IV Diodato da Napoli . 
Sebastiano I Biancardi da Milano 
Andrea IV Diodato (secundo) 
Severino ^11 Pepe (secundo) 
Ippolito della Penna da Napoli . 



mag. 1585 

» 1587 

» 1589 

» 1590 

» 1595 

gen. 1597 

niag. 1598 

» 1599 



gen. 1603 



» 
14 ott. 

22 » 
20 apr. 

23 » 



» 
» 
» 
, » 
» 



mag. 



» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
20 nov, 



gen. 1587 

mag. 1589 

» 1590 

» 1595 

sett. 1596 

mag. 1598 

» 1599 

die. 1602 

» 1604 



1605 t 2 

1608 21 

1609 19 
1614 22 
1017 
1621 
1625 
1629 

1631 t 18 
1632 
16j35 
1640 
1645 

1648 t 15 
1650 
1654 
1657 
1661 
1665 
1669 
1675 
1680 
1681 
1687 

1693 t 27 
1697 



ag. 
ott. 
apr. 

» 
mag. 
die. 

» 

» 

» 

» 

» 
mag. 
die. 
lugl. 
die. 
mar. 
mag. 
apr. 

» 

» 

» 
mag. 
apr. 



apr, 



1608 

1609 

16)4 

1617 

1621 

1624 

1628 

1630 

1631 

1634 

1639 

1645 

11347 

1649 

1653. 

1657 

1661 

1665 

1669 

1675 

1680 

1681 

1687 

1693 

1697 

1704 



* Gregorio I figura- tra gli abati laterauenai. 
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mag. 


1704 


apr. 


1717 


» 


1717 


16 ag. 


1722 


aett. 


1722 


24 apr. 


1725 


giug. 


1725 


mag. 


1731 




1731 


» 


1737 




1737 


» 


1739 




1739 


» 


1747 




1747 


» 


1751 




1751 


dio. 


1753 




1754 


apr. 


1760 




1760 


» 


1766 




1766 


uiag. 


1772 




1772 




1778 




1778 




1780 




1781 




1787 



Gregorio III Galisio da Napoli . 

Niccolò II Rnggi di Salerno 

Arcangelo Brancaccio da Napoli. 

Sebastiano II Gadaleta da Napoli 

Stefano IV de Stefano da Napoli 

Ildefonso del Verme da Napoli . 

Sebastiano II Gadaleta (secundo) 

Antonio II Capeoe da Napoli 

Giovanni M. Ragossa da Gaeta . 

Marino II Magliarese da Pozzvioli 

Domenico III Favilla da Napoli. 

Anrelio Parisio da Cosenza 

Rinaldo Santomagno da Salerno. 

Domenico III Favilla (secnndo) . 

Prospero de Rosa da Napoli 

Tommaso III Capomazza da Poz- 
zuoli ... . . 1788 1793 

Prospero de Rosa da Napoli (se- 
cundo) . . 

Marino III Lucarelli da A versa . 

Aurelio II Visconti da Taranto . 

Giuseppe del Balzo da Napoli . 

Luigi III Bovio da Bitonto 

Giacomo Diez da Augusta 

Celestino Gonzaga da Napoli 

Matteo Morto da Palermo 

Giuseppe II Frisari da Bisceglie 

Michelangelo Ceiosia da Palermo 

Simplicio III Pappalettere da Bar- 
letta 

Carlo II M. de Vera da Naiioli . 

Nicola IV d'Orgemont da Napoli 1872 f 23 giiig. 1896 

Giuseppe III Quandel da Napoli 1896 f 27 febb. 1897 

Bonifacio M. Krug da Huenfeld 

presso Fulda . . . 1897 f 4 lugl. 1909 

Gregorio IV Diamare da Napoli. 24 lugl. 1909. 
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iniESIDENTl DELLA GONliUEGAZlONE 

DI S. GIUSTINA DI PADOVA (CASSINESE) 



L'anno 1424 nel Monastero di S, Benedetto dì Mantova fu ce- 
lebrato il primo Capitolo Generale della Congregasione di S. Giustina 
di Padova, ossia dell' Unità o dell' Osservanza, in oui fn eletto il 
Presidente del Capitolo, e poi della Congregazione. 

1423 D. Ludovico Barbo da Venezia 

1425 D. Teofilo Michiel da Venezia 

1426 D. Ludovico Barbo da Venezia 

1427 D. Teofllo Michiel da Venezia 

1428 D. Ludovico Barbo da Venezia 

1429 D. Mauro dei Folperti da Pavia 

1430 D. Teofilo Michiel da Venezia 

1431 D. Ludovico Barbo da Venezia 

1432 D. Mauro dei Folperti da Pavia 

1433 D. Paolo Strata da Pavia 

1434 D. Arsenio Valario da Milano 

1435 D. Ludovico Barbo da Venezia 

1436 D. Giovanni de Primis da Messina 

1437 D. Mauro dei Folperti da Pavia 

1438 D. Paolo Strata da Pavia 

1439 D. Arsenio Valario da Milano 

1440 D. Girolamo Salerta da Pavia 

1441 D. Gregorio da Genova 

1442 D. Leone Malaspina da Pontremoli 

1443 D. Mauro dei Folperti da Pavia 

1444 D. Ignazio de Franchis da Genova 

1445 D, Giovanni de Primis da Messina 
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1446 D. Paolo Strata da Pavia 

1447 D. Arsenio Villalouga da Liegi 

1448 D. Pafnuzio -Capriata da Genova 

1449 D. Cipriano Rinaldini da Este 

1450 D. Ignazio de Francliis da Genova 

1451 D. Luca Gauialtelli da Padova 

1452 D. Arsenio Villalonga da Liegi 
1453 'D. Mauro dei Folperti da Pavia 

1454 D. Ignazio de Francliis da Genova 

1455 D. Cipriano Rinaldini da Este 

1456 D. Mauro dei Folperti da Pavia 

1457 D. Ignazio de Franchis da Genova 

1458 D. CiiJriauo Rinaldini da Este 

1459 D. Leone Malaspina da Pontreuioli 

1460 I). Bernardo Tèrzi da Valtaro 

La Congregazione BenedaUino-TjUjiire, sotto la denominazione di 
S. Girolamo di Cert)ara, in questo anno è incorporata alla Gonyreya- 
zione di S. G-iastina di Padova. 

1461 D. Bessarioue Pelagio da Aragona 

1462 D. Teolilo Belacqua da Milano 

1463 D. Cipriano Rinaldini da Este 

1464 p. Bessarioue Pelagio da Aragona 

1465 D. Teofilo Belacqua da Milano 

1466 D. Leone Malaspina da Pontremoli 

1467 D. Cipriano Rinaldini da Este 

1468 D. Bernardo Terzi da Valtaro 
1169 D. Teofilo Belacqua da Milano 

1470 D. Giustino da Pel tre ' 

1471 D. Bessarioue Pelagio da Aragoiia 

1472 D. Bernardo Terzi da Valtaro 

1473 D. Ludovico de Angludio da Piédimonte 

1474 D. Severino da Bitoubo 

1475 D. Bessarione Pelagio da Aragona 

1476 D. Bernardo Terzi da Valtaro 

1477 D. Ludovico de Angludio da Piédimonte 

1478 D. Severino da Bitonto 



l' ITALIA BENEDETTINA 73 



1479 D. Bernardo Terzi da Valtaro 

1480 D. Ludovico de Angludio da Piedimoiite 

1481 D. Severino da Bitouto 

1482 D. Gaspare Giordano da Pavia 

1483 D. Bernardo Terzi da Valtaro 

1484 D. Severino . .... da Bitonto 

1485 D. Gaspare Giordania eia Pavia 

1486 D. Simeone . . . . .da Pavia 

1487 D. Pacomio da Corsica 

1488 D. Gaspare Giordano da Pavia. 

1489 D. Simeone da Pavia 

1490 D. Teolìlo Personelli da Cremona i 

1491 D. Gaspare Giordano da Pavia 

1492 D. Simone da Pavia 

1493 D. Teofilo Personelli da Cremona 

1494 p. Gaspare Giordano da Pavia 

1495 D. Simeone da Pavia 

1496 D. Giovanni Corner da Venezia 

1497 D. Gaspare Giordano da Pavia 

1498 D Simeone . . . . . da Pavia 

1499 D. Giovanni Corner da Venezia 

1500 D. Placido . . . . .da Verona 

1501 D. Eusebio Fontana da Modena 

1502 D. Giovanni Corner da Venezia 

1503 D. Giacomo ... . . da Genova 

1504 D. Eusebio Fontana da Modena 

Il sacr.o Monastero di Montecassino il giorno 15 di novembre di 
questo anno è imito alla Congregazione di S. Giustina . di Padova, 
e dovendo questa, per ordine del Papa Giulio IT, ricevere la propria 
denominazione da esso, sia per la dignità del celeberrimo Cenobio, sia 
per la riverenza del Corpo del S. Fondatore Benedetto che lì ri- 
posa, eominoiò da allora in poi ad essere chiamata Congregazione 
Cassinese alias di S. Giustina di Padova. 

1505 D. Giovanni Corner da Venezia 

1506 D. Giacomo . , . . . da Genova 
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La Congregazione BenedeUino-Sicula sotto la denominazione di 
S. Nicola dell'Arena, in qmst' anno è inoorporata alla Congregazione 
Cassinese o di É. Ginatina di Padova. 

Essendo morto durante l'anno il sunnominato D. Giacomo, come 
primo . Visitatore, gli successe : ■ 

D. Giovanni Corner da Venezia 

1507 D. Eusebio Fontana da Modena 

1508 D. Giovanni Corner da Venezia 

1509 D. Ignazio Squarcialnpi da Firenze 

1510 D. Graziano ..... da Milano 

cui, essendo morto durante Vanno, successe: 
D. Nicola ..... da Genova 

1511 D. Giovanni Corner da Venezia 

1512 D. Iguazio Squarcialupi da Firenze 

1513 D. Basilio 1, Leone da Sfantova 

1514 D. Giovanni Corner da Venezia 

1515 D. Ignazio Sqnarcialupi da Firenze 

1516 D. Benedetto da Reggio 

1517 D. Vincenzo de Riso da Napoli 

1518 D. Basilio I, Leone da Mantova 

1519 D. Teotìlo Piacentini da Milano 

1520 D. Ignazio Squarcialiipi da Firenze 

1521 D. Prospero ..... da Faenza 

1522 D. Basilio I, Leone da Mantova 

1523 D. Girolamo da Monferrato 

1524 D. Ignazio Sqnarcialupi da Firenze 

1525 D. Girolamo da Monferrato 

1526 D. Basilio I, Leone da Mantova 

questi a causa della peste rimase al Regime anche 2}i!i' Vanno 
seguente. 

1528 D. Girolamo de Monferrato 

cui, essendo morto durante l'anno, successe 
D. Leonardo Bevilacqua da Pontremoli 

1529 D. Crisostomo de Alessandris da Napoli 

1530 D. Basilio 1, Leone da Mantova 

1531 D. Leonardo Bevilacqua da Pontremoli 

1532 D. Teofilo Piacentini da Milano 
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1533 D. Basilio I, Leone da Mantova 

1534 D. Leonardo Bevilacqua da Pontremoli 

1535 D. Crisostomo de Alessandris da Napoli 

1536 D. Basilio I, Leone da Mantova 

1537 D. Leonardo Bevilacqua da Pontremoli 

1538 D. Marco de Campis da Pontremoli 

1539 D. Basilio I, Leone da Mantova 

1540 D. Leonardo Bevilacqua da Pontremoli 

1541 D. Marco de Campis da Pontremoli 

1542 D. Basilio I, Leone da Mantova 

1543 D. Basilio II, Leone da Mantova 

1544 D. Mauro de Campis da Pontremoli i, 

1545 D. Basilio I, Leone da Mantova 

1546 D. Basilio II, Leone da Mantova 

1547 D. Giacomo Cusano da Milano 

1548 D. Basilio I, Leone da Mantova 

1549 D. Lorenzo Zambelli da Governolo 

1550 D. Giacomo Cusano da Milano 

1551 D. Stefano Cataneo da Novara 

1552 D. Lorenzo Zambelli da Governolo 

1553 D. Girolamo Sclocclieto da Piacenza 

1554 D. Stefano Cataneo da Novara 

1555 D. Lorenzo Zambelli da Governolo 

cui, essendo morto durante l'anno, successe al Beginw 
D. Innocenzo da Novara 

1556 D. Girolamo Sclocclieto da Piacenza 

1557 D. Ambrosio Alceti da Milano 

1558 D. Peregrino ab Erre da Modena 

1559 D. Girolamo Sclocclieto da Piacenza 

1560 D. Isidoro Mantegazzi da Piacenza 

1561 D. Peregrino ab Erre da Modena 
1582 D. Girolamo Sclocclieto da Piacenza 

1563 D. Isidoro Montegazzi da Piacenza 

1564 D. Andrea Pampula da Asolo 

1565 D. Ignazio Vicani da Napoli 

cui, essendo morto durante l'anno, successe al Retjime 
D. Giov. Battista Tartaleone da Modena 

1566 D. Placido Tebaldino da Asolo «. ' 
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1567 D. Audreii Pampulo da Asolo 

1568 D. Angelo de Faggis da Castel di Saugro 

1569 D. Simplicio Quadrio dalla Valtelliua 

1570 D. Placido Varese da Genova 

1571 D. Angelo de Faggis da Castel di Saugro 

1572 D. Simplicio Quadrio dalla Valtellina 
ani, per causa d'infermità, successe 

D. Mattia Mattalei da Liguasco 

1573 D. Giuliano Careno da Piacenza 

1574 D. Cesario de Laude da Grassa 

1575 D. Mattia Mattalei da Liguasco 

1576 D. Giuliano Careno da Piacenza 

1577 D. An. Bqtturni da Castel Goffredo 

1578 D. GiroVtuno Lecacorvi da Piacenza 

1579 D. Paolo Orio da Venezia 

1580 D. Damiano . .-. . .da Novara 

1581 D. Celso Guglielmi da Verona 

1582 D. Paolo Orio da Venezia ^ 

1583 D. Giuliano Careno da Piacenza 

1584 D. Bernardo Ferraiolo da Napoli 

1585 D. Celso Guglielmi da Verona 

1586 D. Prospero Ghisoldi da Asula 
etti; essendo morto, successe 

D. Lattanzio da Genova 

1587 D. Paolo Orio da Venezia 

1588 D. Egidio Sernicolo da Matelica 

1589 D. Serafino Fontana; da Milano 

1590 D. Michele Abriani da Concordia 

1591 D. Paolo Orio da Venezia 

cui, essendo morto durante l'anno, successe 
D. Basilio da Brescia 

1592 D. Girolamo Ruscelli de Perugia 

1593 D. Serafino Fontana da Milano 

1594 D. Giov. Battista Stella da Brescia 

1595 D. Zaccaria Tarasco da Modena 

1596 D. Girolamo Ruscelli da Perugia 

1597 D, Crisostomo de Profetis da Brescia 
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1598 D. Michele Alebardi da Venezia 

il quale mori appena scioltosi il Capitolo, e al suo posto 

8M.CCe88C 

D. Ambrosio Bastellini 

1599 D. Zaccaria Tarasco da Modena 

1600 D. Girolamo Eixscelli da Perugia 

1601 D, Crisostomo de Profetis da Brescia 

1602 D. David Cataneo da Padova 

1603 D. Zaccaria Tarasco da Modena 

1604 D. A^mbrogio Rastellini da Poppi 
1605-D. Crisostomo de Profetis da Brescia . 

1606 D. David Cataneo da Padova ' 

1607 D. Mauro Spinazzi da Parma 

1608 D. Gregorio Casamatta da Castel Aretino 

ohe, essendo morto durante l'anno, ehhe a successore 
D. Alfonso Villagant da Napoli 

1609 D. Ambrogio Bastellini da Poppi 

1610 D. Domenico Perozio da Colonia 

1611 D. Angelo Grillo da Genova 

1612 D. Luigi Ciuffo da Padova 

1613 D. Luca Bartolini da Botano 

1614 D. Onorato Scalisio da Palermo 

1615 D. Domenico Perozio da Colonia 

1616 D. Angelo Grillo da Genova 

1617 D. Graziano Trezzi da Milano 

1618 D. Luca Bartolini da Boiano 

1619 D. Alessandro Pooopane da Brescia 

1620 D. Domenico Perozio da Colonia 

1621 D. Angelo Grillo da, Genova 

1622 D. Graziano Terzi da Milano " 

1623 D. Graziano Pocopane da Brescia ' 

1624 D. Vittorino Nacci da Firenze 

1625 D. Gregorio Gandini da Castone 

1626 D. Angelo Grillo da Genova 

1627 D. Modesto Santa-Croce da Padova 
,1628 D. Vittorino Nacci da Firenze 

1629 D. Simplicio Caffarelli da Tito 

1630 D. Modesto Santa-Croce da Padova 
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1631 In quest'anno, a causa della peste, non si poterono cele- 

brare i Comizi Generali, e perciò, il medesimo J). Modesto 
ehhe la dignità di Presidente. 

1632 D. Paolo Scotti Fusi da Parma 

1633 D. Stefano Figiuo da Milauo 

1634 D. Serafino Casolauo da Siena 

1635 D. Giulio Veccliioni da Castello 

Nell'anno seguente, causa la guerra, fu celehrata la Dieta 
per il Capitolo, e il medesimo D. Giulio rimase al liegime, 

1637 D. Paolo Scotti Fusi da Fa,rma, ehe poco dopo il Capitolo 

fu esonerato dal Regime, e fa sostituito da 
D. Ambrogio Madio da Cremona ' 

1638 D. Stefano Pigino da Milano 

1639 D. Orazio Barbisoue da Brescia 

1640 D. Andrea Mancuso da Messina 

1641 D. Ambrogio Madio da Cremona 

1642 D. Stefano Pigino da Milano che, causa la guerra, ri- 

mase al liegime, anelie l'anno seguente, 

1644 D. Silvio Stella da Brescia 

1645 D. Andrea Arcioni da Parma 

1646 D. Ambrogio Madio da Cremona 

1647 D. Andrea Mancuso da Messina 

1648 D. Claudio de Benedictis da Verona 

1649 D. Andrea Arcioni da Parma 

1650 D. Luigi Squadroni da Venezia 

1651 D. Andrea Manciiso da Messina 

1652 D. Ambrogio Madio da Cremona 
1658 D. Andrea Arcioni da Parma 

1654 D. Luigi Squadroni da Venezia 

1655 D. Teodoro Sqnilino da Brescia 

1656 D. Andrea Mancuso da Messina 
citi, essendo morto, successe 

D. Euticliio Pizzi da Parma 

Quest' anno in luogo del Capitolo Generale fu cclehrata la Dieta, 
onde il sunnominato D. Euticliio ehhe la carica anche 2}^^' l'anno 
seguente. 

1658 D. Gregorio Ricciardetto da Arezzo 
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1659 D. Luigi Squadrone da Venezia 

cui, essendo morto durante V anno, successe 
D. Girolamo Caputati da Piacenza che ehhe la carica 
anche per Vanno seguente. 

1660 Quest' anno fu staiilito che il Capitolo Generale fosse cele- 
brato ogni due annij e che la dignità di Presidente durasse due anni. 

1661 D. Ludovico Balbi da Cerverio 
1663 D. Anastasio Galdioli di Vicenza 

1665 D. Giov. Battista Gualterotti da Città di Castello 
1667 D. Onorato Scaramuccia da Venafro , 

cui; essendo morto , successe 

D. Stefano Lenzi da Eoraa 
1669 D. Giovanni Parenti da Modena 
1671 D. Gregorio Sala da Padova 

al quale, essendo morto durante Vanno, successe 

D. Anselnìo Campione da Siena 
1673 D. Angelo M. Arcione da Parma 
1675 D. Giov/ Battista Gualterotti da Città di Castello 

che, essendo morto, nel Capitolo Generale fu eletto 

D. Zenobio de Cosmis da Siena . 
1677 D. Stefano Lenzi da Roma 
1679 D, Angelo M, Arcione da Parma 

Nel Caììitolo Generale dell'anno seguente celehrato a Fenezia fu 
stabilito che il Capitolo si dovesse celebrare ogni tre anni e i Presi- 
denti della, Congregazione cominciarono ad essere triennali. 

1681 D. Pietro Sagredo da Venezia 

1684 D. Sebastiano BiaUeardi da Milano 

1687 D. Anselmo Salvo da Palermo 

1690 D. Andrea Adeodati da Napoli 

1693 D. Leandro Chinelli da Piacenza 

1696 D. Giov. Battista Lana da Brescia 

1699 D. Luigi Doria da Genova 

1702 D. Ippolito Penna da Napoli 

al quale, essendo morto, successe 

D. Luigi Doria da Genova 

1705 D. Angelo Ninci da Civitella 
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1708 D. Gregorio Porrmi da Modena ; 

Old, essendo morto durante Vanno, successe 

D. Severino del Nò da Pavia 
1711 D. Giuseppe M. Barbieri da Vicenza 
1714 D. Ottaviano Cusano da Milano 

al quale,' essendo morto durante l'anno, sueeesse 

D. Mauro Aspini da Porli 
1717 D. Onorato Salerno da Palermo 
1720 D. Giov. Battista del Miro da Napoli 
1723 D. Stefano Franzini da Venezia ; 

1726 D. Giulio Arese da Milano 
1729 D. Bonaventura Finardi da Bergamo • 
1732 D. Carlo Valdizoppi da Perugia 
1735 D. Ildefonso del Verme da Napoli 
1738 D. Giuseppe Giorgi da Pavia 

al quale, essendo morto, successe 

D. Edoardo Scotti da Parma ; 

1741 D. Cipriano Benaglia da Brescia 

Questi rimase in carica fino all'anno 1744 inclusive, perchè in 

questo anno, a causa della peste die imperversava a Messina, e per 

la discesa, dei soldati stranieri in Italia, il Capitolo Gene/ale fu dif- 
ferito di un anno. 

1745 D. Girolamo Arrigoni da Milano 
1748 P^ Pietro Paolo Zinanni da Ravenna 
1751 D. Pietro Luigi della Torre da Genova 

al qn^le, essendo morto poco prima del Capitolo, successe 

D. Alessandro Piccolomini da Siena : 
1754 D. Camillo Affarosi dà Reggio 
1757 D. Nicola M. Roggeri da Finale 
1760 D. Luigi Merari da Verona r . 

1763 D. Pietro Baldoriotti da Firenze 
1766 D. Giuseppe M. Bartoletti da Verona 
1769 D. Gregorio Corner da Venezia 

al quale, essendo morto poco prima della Dieta nel mona- 
stero di S. Giorgio, successe 

P. Timoteo Botto da Genova 
1772 D. Sisto Rqcci da Piacenza 
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1775 D. Raffaele Buontempo da Genova 

«7 quale, morto poco prima della Dieta, suecesse 
D. Benedetto Felice Leverà 

1778 D. Domenico Favilla da Napoli 

1781 D. Mauro Squarzoni da Ferrara 

1784 D. Federico Stecchini da Venezia 

1787 D. Micliele Angelo Carisio da Torino 

1790 D. Francesco M. Carissimi da Bergamo 

1793 D. Onorato Buonamicì da Volterra 

1796 D. Mariano Carocci da Todi 

il quale governò per sette anni, a causa di circostanze non 
normali. 

1803 D. Attilio Calini da Brescia 

Governò per sette anni, a eausa delle medesime circostanzef fino 
alla sua morte avvenuta il 17 maggio 1810. 

Di poi, ritornata la pace, D. Stefano Alessandri (che già dal 
medesimo anno 1803 era ahhate in Soma e allo stesso tempo Proc. 
Gen. alla Curia) fa diGliiarato per decreto della S. Sede, Vicario 
Apost. per un anno. 

1814 D. Stefano Alessandri da Firenze 

ouif essendq morto, successe alla Presidenza come irrimo 
Visitatore 

1820 D. Giuseppe M. De Rossi da Firenze 

eia, essendo morto durante l'anno, successe come primo Vi- 
sitatore 
D. Isidoro Bartoletti da Verona 
Infine, convocato il Capitolo generale, per un anno 

1821 D. Raffaele Drago da Palermo 

cui, essendo morto dopo la Dieta, successe come primo Vi- 
sitatore 
D. Agostino da Rabatta da Firenze 
1825 D. Remigio Crescini da Parma 

1828 D. Luigi Bovio da Bitonto 

cui, assunto all'episcopato di Melfi, successe come 2)ì'inìo 
Visitatore 

1829 D. Engejijo M. Villarant da Salerai 



Lugano - Italia Benedettina. 
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1831 D. Paolo Agostino Garberini da Piacenza 

ewi, morto dopo la Dieta, successe come primo Visitatore 

D. Celestino Gonzaga da Napoli 
1834 D. Tommaso Benedetto Ansaloni da Catania 

cui, morto di colera dopo la Dieta, successe come primo 
Visitatore 

D. Giuseppe Benedetto Cigala da Piacenza 

Il Capitolo Generale fu trasferito all'anno 
1838 D. Mauro Bini da Assisi 
1841 D. Celestino Gonzaga da Napoli 
1844 D. Ermete Marchesi da Cremona 

cui, morto dopo la Dieta, successe come primo Visitatore 

D. GioY. Francesco Zelli 
1847 D. Giov. Francesco Corvaia da Palermo 
1852 D. Pietro Casaretto da Ancona 

Nel Capitolo Generale tenuto in quest'anno nell'ArchicenoMo di 
Montecassino fu stabilito di chiedere alla Sede Apostolica la facoltà 
di celebrare il Capitolo Generale ogni sei anni. Ed ottenuta questa 
facoltà, i Fresidenti della Congrefiazione cominciarono ad essere ses- 
sennali. 

1858 J). Filippo .Cnltrera da Cliiaromonte 

■Eesse la Comfrec/azioue per sette anni : a Ini morto successe 
1865 D. Enrico Corvaya da Catania 

D. Francesco Leopoldo Zelli- Jacobnzzi da Viterbo 

D. Michele Morcaldi 

1894 D. Gaetano Bernardi da Caramanica 

1895 D. Bonifacio Krug da Huenfeld 
1909 D. Giovanni del Papa 

Per le condizioni dei tempi i Presidenti furono eletti e mantenuti 
in carica, ad nutum S. Sedis, fineltè dal Capitolo (jenerale del 1915 
fu nuovamente stahilita la durata della loro carica per sei anni, con 
facoltà di rielezione. 

1915 D. Gregorio Diamare da Napoli, riconfermato. 
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MONASTERI CUE ATTUALMENTE APPARTENGONO 
ALLA CONGREGAZIONE CASSINESE 



1. Roma - S. Paolo, imito ria M^irtino V nel 1426. 

2. Perugia - S. Pietro, unito da Eugenio IV nel 1436. 

3. Cesena - S. Maria del Monte, unito da Nicolò V nel 1453. 

4. Pontida - S. Giacomo, unito da Innocenizo Vili nel 1493. 

5. Cava - SS. Trinità, unito da Alessandro VI nel 1497. 

6. Montecassino - S. Benedetto, unito da Giulio II nel 1504. 

7. Palermo - S. Martino delle Scale, unito da Giulio II nel 1506. 

8. Parfa - S. Maria, unito da Pio V nel 1567. 

9. Assisi - S. Pietro, unito da Paolo V nel 1614. 



"O'S^S"^"- 



II. 
SUBIACO 



i /tv 



Si accede a Subiaco per ferrovia con un tronco a acarfcameuto 
ordinario (Km. 23 in ore 1,6) che, staccandosi dalla linea Roma- 
Sulitiona, Unisce a Snbiaco, con un servizio di tre treni ascendenti 
(ore 6,10; 12, '15; 18,35 iu coincidenza a Mandela coi treni da 
Sulmona alle ore 7,26; 14,5; 19,47) e tre discendenti (da Mandela 
ore 9,56; 14,54; 20,20 in coincidenza coi treni da Roma, ì)ir. 
delle 8, Aoc. delle 12,45, Dir. delle 18,35 [ovv. A. delle 17,15]). 
Si può accedere anche per la magniiìca Via romana Siibla- 
cense o ISIerouiana (dal nome della Villa a cui in origine met- 
teva capo) che, staccandosi dalla Via Valeria o Tiburtina nella 
Piana di Arsoli, continua a risalire il corso dell'Anione. Ma 
per «luesta nessiin servizio pubblico è stato finora organizzato. 

— Alla Stazione di Snbiaco, invece presta regolare servizio pei 
viaggiatori in ciascuna dèlie corse del treno un calesse per la 
città e i Monasteri Sublacensi. — Oltrepassata la città, poco prima 
del ponte S. Mauro, cessa il servizio municipale del calesse ed 
occorre percorrere l' ultimo tratto a piedi. Dal primo monastero 

— Santa Scolastica - si ascende e dopo dieci minuti di 
agiata salita, per un arco gotico fiancheggiato da due cappelline, 
costruite nel 1857 dall' ab. Casaretto, si entra in un bosco di se- 
colari elei, quindi per un'angusta scaletta che è in fondo al bosco 
si perviene al monastero — santuario del Sacro Speco di San 
benedetto. 
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1. 
I Monasteri Sublacensi * 
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Situata sulla sponda destra dell' Aniene, a 70 Km. 
Est di Eoraa, siede Subiaco, piccola città di circa die- 
cimila abitanti. Della sua origiue ^ nulla si sa di certo. 
SuMaous è dovuto al fatto eli' essa trovasi poco a valle 
del luogo dove Nerone s' era fatto costruire una son- 
tuosa Villa, il cui ornamento più caratteristico consi- 
steva in tre laghi formati mediante successive dighe di 

* Del P. D. Ii)polito di Brizio, monaco di Subiaco. 
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dizione storico-ecolesiastioa, voi. LXX, pagg. 209-298, Venezia, Tip. 
Emiliana, 1854:; Caii. Greg. Jannuccelli, Memorie di Subiaco e 
sua Badia, Genova, Giov. Fassicomo, 1856; Pietro Egidi, Guat. 
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sbarramento del fiume. Questi laghi, oltre allo scopo de- 
corativo, avevano anche quello di filtrare e incanalare 
le acque in un condotto che le portava a Eoma ^. Non 
liuò i)erò affermarsi che fino a tale epoca risalga la città 
di Subiaco, perchè sembra che il nome Suhlacus indi- 
casse dapprima semplicemente la contrada sottostante 
ai laghi ; dice infatti iS. Gregorio, parlando di S. Bene- 
detto : « deserti loci secessum petiit, cui Sublacus voca- 
bulum est» ^, Col tempo i laghi sparirono, e l'ultimo, 
scomparve verso il 1302 '^ ; della Yilla invece rimangono 
ancora sulle due sponde del fiume notevoli ruderi, che 
danno un indizio della sua grandiosità e magnificenza; 
e se ne conservano varie colonne di marmo, sarcofagi, 
statue, parte nei Monasteri Sublacensi, i)àrte nel Museo 
delle Terme a Roma. 

La celebrità però di Subiacó, molto più che alla Yilla 
Neroniana, è dovuta al fatto d'essere stata visitata e 
santificata dalla lunga dimora di S. Benedetto, che quivi 
X)assò tutto il temilo di sua gioventù e gran x)arte anche 
della sua età matura, avendovi egli dimorato per i primi 
35 anni di sua vita ritirata, dall'anno cioè 494, secondo 
i dati generalmente accettati, fino al 529. Ritiratosi da 
principio a vita rigidamente eremitica in quello speco, 
intorno a cui più tardi doveva erigersi il monastero, 
che porta il suo nome, altrimenti detto del Sacro Speco, 
fu dopo qualche tempo scoperto da un prete dei dintorni. 
E allora cominciarono ad accorrere a lui dapprima i 



Giovaunoni, Feti, Hermanin, Vinc. Federici, I Monasteri di Su- 
biaco, Voli. 2, Roma, Ministero della P. I,, 1904; P. D. Oderisio 
Bonamore O. S. B., Il S. /Speco e Santa Scolastica, Guida o Mo- 
uograiìa per comodo dei Forestieri, Venezia, Tip. Patr. dell' Im- 
macolata, 1884; P, D. Pietro Pistone O. S. B., Guida storico-ar- 
tistica dei Monasteri SuMacevM illnstrata, Subiaco, Tip. dei Mona- 
steri, 1925. . . 
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j)àstori della ;boscosa montagna; e poi, coli' estendersi 
della sua fama, anche personaggi illustri da Eoma e da 
altri luoghi lontani ; né paghi di ascoltarlo ed ammirarlo 
per breve ora, non pochi finivano col mettersi stabil- 
mente sotto la sua guida, mentre altri gli affidavano 
l' educazione dei loro figliuoli. Si venne così formando 
iptorno a S. Benedetto una famiglia sempre crescente 
dì discepoli, che rappresenta il primo nucleo dell'Ordine 




Subiaco - Monastero di Santa Scolastica. 

(Fotografia Della Spina) 

Benedettino, e che, come si vede dagli episodi riferiti 
da S. Gregorio, ne presenta in germe tutta la multiforme 
attività futura, codificata poi nella Santa Eegola e svi- 
luppata attraverso i secoli. 

Gli umili trattenimenti di S. Benedetto coi pastori 
e contadini della valle Simbruina, ai quali predicava 
Gesù Cristo e il suo Vangelo, sono come le radici del- 
l' iiumensa e secolare attività missionaria benedettina. 
La benefica attività educatrice svolta in ogni tempo dai 
monasteri benedettini in prò della gioventù, ha i suoi 
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inizi a Siibiaco, dove S. Beneeìetto accoglieva i fanciulli 
per educarli a Dio « Deo nutriendos », come fece coi 
giovinetti Mauro e Placido, figli l' uno del nobile Eutizio, 
l'altro del patrizio Tertullo, Sulle spoiide dell'Amene, 
dove i monaci costruivano edifici e li circondavano di 
orti, estirpando a tale scopo i cespugli e rimovendo le 
rocce, incomincia la grande attività colonizzatrice, clie 
è una delle x)rime benemerenze benedettine. Anche la 
benefica missione benedettina di affratellamento tra i 
latini e i barbari invasori, e l'opera evangelica di livel- 
lamento sociale tra i nobili e gli schiavi ha la sua sor- 
gente in Subiaco, dove S. Benedetto accoglie, insieme 
ai figliuoli dei nobili romani, anche il povero e rozzo 
goto, cominciando cosi ad attuare il principio, Sanzio 
nato poi nella Eegola che i lib. ri' e gli schiavi son 
tutti eguali nel monastero. Persino là futura organizza- 
zione delle grandi comunità in. decanie di dieci o venti 
monaci, fissata poi nella Regola (oc. 21, 22, 45), e^^ tanto 
utile per il buon òrdiiie e la disciplina, ha origine da 
SubiacOj dove S. Bene-Jletto ripartì i monaci in dodici 
monasteri, in ciascuno dei quali stabilì dodici monaci 
con un superiore, mentre egli esercitava su tutti là sua 
vigilanza. 

Dopo venti anni circa dalla sua venuta, S. Bene- 
d^etto lasciò Subiaco per togliere il pretesto ad un'in- 
degna persecuzione mossagli da un nemico, e si recò a 
Montecassino. 

Dei dodici monasteri da lui fondati in Subiaco, al- 
cuni scomparvero presto senza lasciar traccia di sé, e 
solo tardive ed incerte tradizioni ne indicano il nome e 
il sito. Di tre si hanno sicure, benché scarse memorie ; 
essi sono: quello di S. Clemente, che sorgeva sulle ro- 
vine della Villa Neroniaiia, e che esistè fino al sec. XIII ; 
quello di S. Maria di Morre Botte, che ebbe vita piìi o 
meno continuata fino al sec. XV, e fu illustrato (anni 
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1209-1243) dalle penitenze del B. Lorenzo da Fanello, di 
cui porta ora il nome; e quello di S. (rirolamo, rico- 
struito dal benedettino Pietro Boerio, Vescovo' d'Orvieto, 
ma non condotto a termine. Questi due ultimi, insieme 




Subiaco - S. Scolastica: Chiostro gotico (sec. XIII). 

(Fot. Defila Spina) 



ad un altro monastero, dedicato a S. Giovanni Battista, 
avrebbero goduto dell' acqua che S. Benedetto fece sgor- 
gare miracolosamente dalla rupe ^. Due soli, fra i do- 
dici monasteri, esistono tuttora; e sono: il S. Speco da 
taluni ^ erroneamente non computato fra i dodici, e 
quello che, secondo un'antica tradizione, era dedicato 
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ai santi Cosma e Damiano, e che iu seguito prese il 
nome di S; Scolastica, come è chiamato a' nostri tempi. 

La storia di questi monasteri, dalla line del sec. YI 
lino al sec. IX., è avvolta nell' oscurità. S. Gregorio Ma- 
gno, fra i personaggi che gli narrarono la vita di S. Be- 
nedetto, nomiua anche Onorato, il quale al tempo in cui 
egli scriveva (a. 593), governava ancora la « cella » dove 
S. Benedetto prima era vissuto ^. 

Dopo Oiiora.to, sono menzionati dai cronisti.:^ tre 
abati: Elia, Stefano e Sergio, senza alcuna croiiòlo^ia. 
Tanta oscurità è dovuta al fatto che, stando ai cronisti ^ 
e alle induzioni che possono trarsi dal ^Regèsto Subla- 
cense del. sec. XI, tutti i monasteri edificati da S.'Be- 
.liedetto sarebbero stati distrtìtti due volte, dai Longo- 
bardi nel 601 e dai Saraceni hell'84:6. La prima ricostru- 
zione sarebbe avvenuta per opera del papà S. Leone IV ; 
ed è appunto di quest' epoca (a. 847-855) la prima notizia 
sicura, d' una vita monastica in Subiaco doi)o il tempo 
di S. Grregprio. Narra infatti il Liber Pontifiàalis nella 
vita di S. Leone lY: che questo papa fece dei donativi 
al monastero di S., Silvestro, S. Benedetto e S. Scola- 
stica ^^, situato liressp lo Speco dove abitò il Santo ^^^ 
e al monastero dei santi Gósma e Damiano i^, situato 
nella valle! Puiaeiai^, che è il luogo, dove sorge ora 
S. Scolastica. I due monasteri menzionati dal documento 
sono dunque, a parte i mutamenti edilizi e i cambia- 
menti dei nomi, gli attuali Monasteri Sublacensi, la cui 
storia, specialmente per quanto riguarda l' attività este- 
riore, va riguardata come quella d'un' unica comunità 
sotto un solo abate, formando essi perciò come un unico 
monastero. 

Dall'epoca di S. Leone IV in poi le notizie, si suc- 
cedono frequenti e storicamente sicure, mostrandoci 
come il Monachismo persistette continuo in Subiaco, 
salvo forse momentanee interruzioni, dovute ai pertur- 
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bameiiti civili. — Una bolla di Giovanni X, del 920 ^^ 
menziona il monastero di S. Benedetto. Da allora in poi 




Snbiaco - S. Scolastica: Chiostro cosmatesco (sec. XIII). 

{Fot. Della S/>hia) 



non è rimasta traccia del titolare S. Silvestro, all' infuori 
di un affresco del sec. IX, rappresentante la Vergine 
col Bambino, e vicino due tracce di nimbi, fra i quali 
si leggono le lettere S. SIL[vester]. Questa bolla, con 
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l' elenco di, vastissimi beni, di cui conferma il possesso 
al monastero, fa supporre un non breve periodo di pre- 
cedente prosperità. 

Del 967 è un documento che mostra già iniziato il 
dominio feudale dell'abate di Snbiaco: trattasi d'un di- 
ploma con cui l'imperatore Ottone I ^^^ dopo aver con- 
fermate varie concessioni dell'imperatore Carlo e d'altri 
sovrani, sottrae i beni del monastero da ogni giurisdi- 
zione ali' infuori di quella dell'abate, dichiarando nudilo 
qualsiasi atto di dominio fatto da altri. 

Al 1005 appartiene una bolla di Giovanni XVIII ^^, 
che segna il principio della giurisdizione spirituale. Que- 
sta estendevasi sugli stessi luoghi compresi nella giu- 
risdizione fendale, e veniva accompagnata da numerosi 
privilegi, quali la facoltà di invitare qualunque vescovo 
per l'ordinazione dei monaci, ecc. ]^on si ha ancora 
esplicita menzione di un territorio separato ; ma nei do- 
cumenti pontifici susseguenti si va sempre piìi accen- 
tuando tale prerogativa." Sei 1189 Olemente III ^'^ niette 
il Monastero Sublacense sotto la protezione pontifìcia; 
Innocenzo III nel 1215, Onorio III nel Ì217, Gregorio IX 
nel 1227 ^^ compongono le quistioni di giurisdizione 
tra l'abate e il vescovo di Tivoli. Nel 1250 Inno- 
cenzo lY 1^ dichiara il Monastero immediatamente sog- 
getto alla S. Sede; nel 1255 Alessandro IV 20 conferma 
all'abate il privilegio di iisar le insegne pontificali, di 
benedire le vesti sacre, di conferire gli Ordini minori. 
Infine, nel 1370, in una bolla di Urbano V ^i il mona- 
stero viene espressamente chiamato « Nullius Dioecesis ». 
I limiti attuali però dell'Abazia Sublacense ^- rimon- 
tano solo al 1638, quando^ in seguito ad una convenzione 
tra l'abate commendatario card. Antonio Barberini e 
i vescovi di Tivoli, Palestrina e Ànagni, vennero fissati 
e confermati da Urbano Vili ^^. 
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Il periodo che va dal secolo XI al XV è il piìi im- 
portante nella storia dell'abazia. Mentre la fama della 
regolare osservanza attirava le visite di illustri perso- 
naggi, fra cui S. Francesco d'Assisi, venuto qui verso 
il 1222, di cui resta in un angolo, della chiesa del Sacro 




Snbiaco - Monastero del Sacro Speco. Ingresso. 

(Fot. Della Spina) 



Speco il x)iù antico dipinto, forse contemporaneo 2'^, ed 
il Petrarca, che ]ie rimase entusiasmato ^^, anche la 
vita intellettuale fioriva: ne abbiamo una prova nei nu- 
numerosi codici manoscritti usciti dallo Scriptorkim Su- 
blacense. Dei 4800 codici che si conservavano nel sec. XYI, 
ne rimangono ora solo 380, di cui 2 del sec. X, 13 del- 
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l'XI, 10 del XII, 29 del XIII, 122 del XIY, e gii altri 
del sec. XV. — Durante lo stesso periodo, l'arte profuse 
a piene mani, nella costruzione e nella decorazione degli 
edifici, i suoi tesori, di cui rimangono preziose tracce, 
nonostante le ingiurie del tempo e dell'opera non sem- 
pre intelligente degli uomini. Nel S. Speco' si ammirano 
ancóra le costruzioni dei secoli Xil-XIY e le decorazioni 
ad affresco, clie per una serie quasi ininterrotta di anni 
vanno dal sec, IX al XVI, fornendo uno dei migliori 
contributi alla storia dell'Arte sacra in Italia. In S. Sco- 
lastica rimane la torre Campanaria dell'abate Umberto, 
del 1053 f il grazioso chiostro cosmatesco, fìiiito sotto l'a- 
bate Landò (a. 1227-1243); il secondo chiostro gotico,^ 
del sec. XIII. L'antica chiesa gotica invece venne del 
tutto rifatta alla fine del sec. XVIII per opera del ber- 
gamasco ^^ Griacorao Quarenghi, divenuto poi celebre' 
per le costruzioni fatte a Mosca e a Leningrado: inco- 
minciata nel 1771, e finita e consacrata nel 1777 dal 
card. . Carlo Rezzonico, ò il j)rimo esempio dello stilè 
neo-classico in Italia. 

Tra gli abati che maggiormente illustrarono l'aba- 
zia, vàn ricordati: S. Pietro HI, che per la sua fortezza" 
nel difendere i diritti del monastero subì, il: martirio:- 
l'a. ] 003 nel castello dei Signori di Monticelli; Griq-: 
vanni 7, che fu anche cardinale, meritò il titolo di 
« gloriosissimus abljcis » per la sua vita e le sue gesta 
illustri, e sotto il cui governo (1068-1120) una colonia di 
Monaci Sublacensi fondò l'abazia di Melk in Austria; 
Bartolomeo II (1318-1343), a cui si deve la redazione 
delle « Goìisuetudines Sublacenses » ^'' introdotte poi an- 
che nei monasteri austriaci, in occasione della riforma 
apportatavi da Monaci Sublacensi nel sec. XV; Barto- 
lomeo III (1363 1369), che per metter fine ai. mali cagio- 
nati dalla presenza di molti monaci dei luoghi circon- 
vicini, i quali portavano nel monastero le competizioni 
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di famiglia, espulse, con l'appoggio ^del sommo ponte- 
fice Urbano Y, i più turbolenti, e li sostituì con monaci 
stranieri, tra cui prevalsero gli Spagnuoli e i Tedeschi. 
Per ragione degli Spagnuoli, venne a Subiaco Ludovico 
de Prades, vescovo di Majorca, clie fu un insigne be- 
nefattore del monastero. Morto a Boma nel 1429, il suo 
corpo fu trasportato a S. Scolastica. Della sua benefi- 
cenza resta ancora la cappella detta degli Angeli, de- 
corata di begli affreschi e, forse, buona parte delle pi- 
ture quattrocentesche del S. Speco. j 

I monaci tedéschi abbellirono l' atrio d' ingresso di 
S. Scolastica con archi gotici, di cui uno solo è rimasto, 
detto « dèi Profeti » dalle loro statuine che lo adornano; 
a loro è dovuto anche un gran portale di marmò cipol- 
lino, che orna il vestibolo del refettorio. Con la loro 
presenza in Subiaco si spiega anche comunemente la 
venuta dei due tedeschi Arnoldo Pannartz e Corrado 
Sw,eynheym, i quali « in venerabili monasterio SuMaceiisi » 
eressero la prima tipografìa in Italia; e, dopo aver stam- 
pato, tra il 14:65 e il 1467, vari libri, di cui si cono- 
scono il « De Oratore » di Cicerone (1465), il « De divinis 
institutionihus » di Lattanzio (1465) e il « De civitate Dei » 
di S. Agostino (1467), si sarebbero trasferiti a lloma 
« in domo Petri de MaoDìmo » ^8. 

Fra quelli poi che più si distinsero in santità di 
vita, van notati: il B. Palombo, sacerdote marsicano, 
che, ritiratosi al S. Speco, circa l' anno 1090, quivi tra- 
scorse tutto il resto della vita in continua penitenza, 
e vi morì nel 1115 2^; il suo corpo riposa ora in S. Sco- 
lastica. Il B. Lorenzo Loricato da Fanello in Puglia, 
che ritiratosi in una spelonca presso l' antico monastero 
di Morra Botte, quivi morì nel 1244 dopo una vita ma- 
cerata dalla più aspra penitenza; il suo corpo veniva 
trasferito al S. Speco nel 1724. E, più tardi, il veiierabile 
servo di Dio Ippolito Pugnetti da Piacenza (1677-1744), 

Lugano - Italia Benedettina. t 
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erudito nelle sacre lettere, matematiclie e lingue greca 
ed ebraica, autore di molte opere di scienza sacra e pro- 
fana, di cui alcune furono date alla luce ; e illustre per 
miracoli in vita e dopo morte. E fra questi è da ascri- 
versi ancora santa Chelidonia^ vergine abruzzese, che, 
rivestito il velo monastico in S. Scolastica l'anno 1109, 
visse i suoi giorni in un'orrida spelonca della Morra 
Feronia nell' iutimità della preghiera ed esercizi di ri- 
gorosa penitenza: è la protettrice di Snbiaco, e il suo 
corpo dal 1578 riposa in S. Scolastica '•^^. 

Il i)oteré civile degli abati Sublacensi durò sino 
al 1753, quando fu abolito da Bipnedetto XIY ; quello 
ecclesiastico dura ancora, dopo essere passato attraverso 
varie vicende e interruzioni. 

Fino al 1388 i monaci si eleggevano l'abate, che poi 
veniva approvato e benedetto dal Papa (e di alcuni 
se ne ha speciale memoria). Si eleggevano poi, in virtìi 
dei privilegi pontifici, i priori, che venivano approvati 
dall'abate e governavano i due monasteri. Urbano VI, 
a fine di aumentare il potere dell'abate di fronte alla 
comunità, limitò il diritto di elezione, mandando gli abati 
direttamente con autorità derivante dalla S. Sede. 

Fino al 1455 questi abati, detti perciò curiali o. ma- 
nuali, quasi condotti perniano, non erano cardinali; ma 
da quest'anno in poi essi furono membri del S. Collegio, 
ed ebbe cosi origine la Commenda. Il j)rimo abate conr- 
mendatario fu il card. Giovanni Turrecremata, dome- 
nicano (1455-1471), il quale scrisse un Commento sulla 
Regola di S. Benedetto per i. monaci ^^j a lui segui 
il cardinal Rodrigo Borgia, il quale, salito al sommo 
pontificato col nome di Alessandro VI (a. 1492), diede 
l'abazia ai cardinali Colonna, che la ritennero per 116 
anni. Dopo questi la ebbero i Borghesi, per pochi anill 
(16081632); poi i Barberini per 105 anni. Dal 1738. in 
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poi SÌ seguirono diversi cardinali ; 1' ultimo fu il card. 
Macchi, il quale la rinunziò nel 190(). 

Tre Papi ritennero per sé il governo dell'abazia; 
essi furono: Pio VI, il quale lasciò grandi ricordi del 
suo governo nella restaurazione della Eocca abbaziale, 
e nella costruzione della chiesa di S. Andrea in mezzo 
alla città, con annesso il grandioso edifìcio del Semi- 
nario •''^; Pio IX, il quale col Breve « Interest Ucclesiae » 
del 28 gennaio 1876 dichiarò cattedrale la chiesa di 
S. Andrea; e Pio X, il quale dal 1906 in poi governò 
l' abazia per mezzo di un Delegato iDontiflcio. 

È da notare i^erò che con l' unione alla Congrega- 
zione Oassinese, avvenuta nel 1514, i due monasteri, per 
quanto riguarda la vita regolare, furono sottratti all' au- 
torità del commendatario, e governati da abati clau- 
strali, eletti ogni 3 anni secondo le Costituzioni mona- 
stiche. Tra questi abati, i quali si successero a breve 
scadenza, vanno ricordati : Cirillo da Monteflascone 
(1577-1582), al quale si deve la costruzione del chiostro d'in- 
gresso e l'attuale refettorio ; e Angelo Grillo da Genova 
(1599-1602), illustre letterato e amico di Torquato Tasso. 

IS^eì 1850 Pio IX, passando sopra alle Costituzioni 
Oassinesi, nominò direttamente abate claustrale D. Pietro 
Casaretto, il quale introdusse nei monasteri di Subiaco 
la riforma già. da lui inizia ta^ in quelli della Liguria; 
anzi Subiaco diventò capo della nuova riforma, che prese 
il nome di Congregazione Cassinese della Primitiva Os- 
servanza, e fu sede dell'abate generale. Questi era in 
pari tempo abate dei monasteri Sublacensi, veniva eletto 
dal capitolo generale della Congregazione, e durava in 
carica 8 anni. ISTel 1909, i^er opera dell'abate generale 
D. Mauro Serafini, la comunità riebbe il diritto di eleg- 
gei^si il proprio al:>ate, mentre 1' abate generale, pur con- 
servando la residenza a Subiaco, cessò di governare i 
monasteri. Finalmente nel 1915 il j)ax)a Benedetto XY 
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CDii la Costituzione apostolica « Goenobkim Suhlaeense » 
l'ichia'.nava l'abate joro tempore dei monasteri a,l governo 
della diocesi, come nelle altre abazie) « JSFullms Dioe- 
eesis » ; e, a metter flue alle controversie anticlie, dichia- 
rava cattedrale la chiesa del monastero di S. Scolastica, 
e concattedrale quella di S. Andrea. 

Dopo D. Pietro Gasaretto, furono abati di Subiaco 
ed in pari tempo abati generali della Oongregaziope: 
Raffaele Testa da S. Vito Romano (1876-'80), Nicola Ca- 
nevello da Genova (1880-'88), Giordano Ballsleper da 
Beyenburg presso Elberfeld in Eenania (Germania), già 
Vicario apos-tolico del Bengala Orientale e vescovo 
titolare di Tanasia (1888-'90); Romarico Fingi d'Asper- 
mont da Naijoli, già abate Ordinario del Principato di 
Monaco; Domenico Serafini da Roma. Quest'ultimo è il 
lustro maggiore della Congregazione e del monastero, 
di cui sì può considerare quale altro ]3adre. Da Leo- 
ne XIII fu eletto nel 1900 arcivescovo di Spoleto (1904), 
Assessore del S. Uffizio (1911), e da Pio X venne creato 
cardinale del titolo di S. Cecilia nel 1914 e da Bene- 
detto XV nominato Prefetto di l*ropaganda Fide nel 19Ì6. 
Morì largamente compianto il 5 marzo 1918 a Roma. — 
A lui successe, nell' nfflcio di abate generale della Gon- 
greg'azione, il fratello D. Mauro Serafini, il quale, dopo 
aver governato i monasteri Sublacensi per 9 anni(1900-'09), 
e la Congregazione per 20 anni, fu il 19 dicembre no- 
minato Segretario della S. C. dei Religiosi, e morì il 2 
aprile 1925 da tutti rimpianto per la sua rettitudine, 
scienza e prudenza. A lui successe nel governo dei mo- 
nasteri l'abate attuale e Ordinario dell'abazia, 8. E. 
Mons. D. Simone Lorenzo Salvi, di Lama de' Peligni 
(Chieti), che il 30 settembre 1927 veniva elevato alla 
dignità episcopale col titolo di Diocesarea in Palestina, 
e il 28 ottobre solennemente consacrato dal card. Merry 
del Val nella concattedrale di S. Andrea a Subinco. 
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^ GÌ'. D. Gius. Pujsiti, Dissertazione sojrra V origine di Sii- 
hiavo, Venezia, A. Santini e F., 1816; Greg. Janniibcelli, Disser- 
tazione sopra l'origine di Suliìaao, Roma,- Cootedini, 851; C, Ora- 
zio Coccauari, S)ome e quando ebbe origine la rinomata città di Sit- 
biaco. Dissertazione, Tivoli, Tip. Majella di Alilo Chicca, 1923. 

^ Cfr. Frontino, De aquediict.. Urbis Bomae, (g. 7, 14, 15... 
93) ; Plinio il Veccliio, Histor. mundi, III, 17 ; Tacito, Aunales, 
XIV, 22. 

» S. Greg. M., Il Dial., ci. 

•* Gl'i-. Ckron. Subì., p. 42, n. 3. 

5 s, C^i-eg M., II Dial., e. 5. 

^ Bini, Memorie ecc., pagg. 44 segg., seguito da launuc- 
celli, Memorie ecc., p. 69, e Moroni, Dizionario ecc., LXX, 254 ; 
R. Movghen, /jjj'jmi Monasteri Sublacensi, in Bollettino dell' Isti- 
tuto Star, Dal. e Archivio Muratoriano, n. 44. 

' S. Greg, M., II Dial., prol. 

.^ Ghron. Subì., p, 5; Mirzio, Chrou, iSubl,, e. 8°. 

» Cfr. ib. 

i« Ediz. Dncliesne, II, 117. 

" Beg. Subì., p. 9. 

12 Lib. Font., II, 122\ 

" Mii'zio, Cron. Subì, p. 28. 

1* Beg. SuM., n. 9, pag. 18. 

16 Ib., n. 10, p. 20. 

i'' Arohini) Sublaceuse, doc. Arca I, n. 7. h' Arehirio Subla- 
oense o dei Monasteri contiene oltre 4700 docniuenti, di cui 306 
di Papi, 14 di Injperatori e Re. Il iiiù antico certamente autentico 
è del 923 (in Regesto Subì., n" 205); il piii antico originale è 
una Bolla di Papa Pasquale II del 1117 (Arca I, n" 2). 

i«,Ib., I, 11, 14, 20. 

1" li)., I, 36. 

■'" Ib., HI, 40; Mirzio, Cronaca, p.. 317. 

" Ar eh. Subì., II, 28; Mirzio, p. 405. 

^■^ Comprende 16 Comuni con 25 parrocchie, 104 chiese, di 
cui 3 Collegiate, con circa 40 mila abitanti su una superficie di 
366 Km-'. , ' 

-■'' Arch. Subì., V, 10. 
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'^\ Cfr. P. V. Facclii netti, Iconografia Francescana (Milano, 
S. Lega Enearistioa, 1924). 

2^ « Iliaci immane et devotum Speons, quoti qui vifleruut, 
vidisse qnodanimodo Paradisi limeu crednnt ». De Vita Solitaria, 
II, 9. Pai" certo che il Petrarca scrivesse questo libro tra il 1345 
e il '56. 

'■^^ Cfr. Gius. Colombo, barnabita, Giacomo QnàremjM hei'cja- 
viasco, architetto alla Corte impeì'iale M Pietroburgo. — Memovic, To- 
rino, Tip. S. Giuseppe, 1878. , 

-^ Consuetndincs et Cercmoniae regiilarìs oTjservantiae M'onasterii 
Sablaceiisis et venerahiUs loci S^ecus S. Benedicti, in lucem editaè 
per D. L, Allodi, Sublaci, Typ. Proto Coenobii, 1902; B. Albera, 
Gonsiietudines Monasìticae, Voi. II, Ty]!. Montis Casini, 1905 e 
Une nouvelle édition des « Consuetndines SuMacenses » in Bevue Bé- 
nédict. XIX, 183 ; P. Egidi, I Monasteri di StiMaco, pagg. 247-258. 

^^ Cfr. P. Egidi, Le stamjje sublucensi in I Monasteri di Sn- 
hUioo, I, pagg. 2'27-246. Oltre un esemplare del Lattanzio e due 
del « De clritate Dei », contiene la Biblioteca di S. Scolastica altri 
circa 200 incunaboli, parecclii dei quali rarissimi : uno « Specu- 
lain vitae hamaiutc » di Rodrigo di Zamora, uno dei prind libri, 
die i due operai tedeschi, passati a Roma, stamparono « in domo 
Petri de Maximo» (1478); un Connnento al Salterio di Giov. 
Torquemada, il cardinale commendatario che accolse i due te- 
deschi a Subiaco (Ronva, per Ulderico Gallo, 1470); nn Consilia 
di Bartolo di Sassoferrato (Roma, per Giov. Gensberg, 1473) — 
l'unica Biblioteca che possiede ancora qnest' incunabolo. 

^'' Cfr. Mirzio, Gron. SuU. pag. 203 segg. 

«» Cf. D. Willibaldo Guaiult O. S. B., Vitae S. Cleridonae 
Firgliùs, B. Laiirentìi Aiiaehoretae nec non et Serri Dei ILi]^)polyti 
Paglietti Monachi, Innsbruck, Waguer'schen Universitiits-Biichhand- 
lung, 1902. 

•'1 Msi. CXXII e CXXVl della Biblioteca dei Codici Subla- 
■ censi. 

■'"- Cfr. Mons. Ces. Brancadoro, Pio VI Pontefice Massimo in 
Snhiaco e Monumenti eretti dalla Santità di N. S. Pio VI nella città 
di Snhiacn, Roma, 1789, in 4. 
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La Congregazione Sublacense o Cassinese 
della Primitiva Osservanza 



Autore di questa Congregazione è il p. abate Don 
Pier Francesco Oasaretto, nato in Ancona da distinta 
famiglia genovese il 16 febbraio 1810. Fortemente incli- 
nato fin da fanciullo alla vita religiosa, s'involò egli un 
giorno dalla casa paterna, e si ritirò nel vicino Eremo 
dei Camaldolesi; ma tosto rimandato in famiglia dal 
Priore di colà, che non approvava tal fuga, fu dai ge- 
nitori consigliato ad andare in una Religione più adatta 
alla sua non robusta constituzione. Scelse egli allora la 
Congregazione Benedettina Cassinese: il 14 luglio 1827 
prese l' abito monastico nel monastero di S. Maria del 
Monte presso Cesena, il 17 agosto 1828 vi fece la sua 
professione religiosa, e nel settembre del '32 ordinato 
Sacerdote, venne dai Superiori mandato alla Badia di 
Cava de' Tirreni. Ma quivi ben presto ammalatosi, fu 
dai medici ritenuto necessario per lui un clima caldo: 
ed egli, cogliendo l' occasione per mandare ad effetto im 
suo caro ideale fin da fanciullo, chiese ed ottenne di 
essere mandato alla Missione di Tunisi. Quivi si ado- 
però per la conversione degl' infedeli, riportandone per- 
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secuzioiii, e pare anche, battiture. Abolitasi colà in 
quell'anno stesso la scbiavitù, e chiamate dal Bey di 
quella città le truppe francesi per mantenervi l'ordine, 
si offrì il Casaretto come Cappellano, e fu accettato. • 
Ma tanti strapazzi passati e le fatiche del nuovo uf&cio 
peggiorarono la sua salute; ed egli, costretto a rimpa- 
triare, si recò a Eoma (1833), donde ottenne verso la 
fine di settembre di passare al Sacro Speco di Subiaco, 
trattovi dalla fama dell'antica Osservanza, onde per 
secoli era stato celebre quel monastero, come luogo dì 
stretto ritiro. Ma grande delusione doveva quivi aspet- 
tarlo, che la generale rilassatezza del tempo, frutto an- 
ch'essa dei turbinosi sconvolgimenti politici passati, 
non aveva risparmiato nemmeno questi luoghi. Ed egli, 
giova.ne appena 24^""'', venutovi con ben altri ideali, 
vi si ebbe subito a trovare a gTan disagio, e spontaneo 
senti allora nascersi nel cuore il desiderio di una re- 
staurazione. Passarono alcuni anni, e al desiderio seguì 
tosto l'idea dell'attuazione, la quale studiata e maturata 
nella sua mente, la manifestò poi il Casaretto, tornato 
a Eoma nel '41, al papa Gregorio XVI. A lui espose i 
suoi divisamenti di riforma, basati essenzialmente sul 
ritorno alla perfetta vita comune, alla cui desuetudine 
principalmente era da ascriversi quella generale rilas- 
satezza nei monasteri I e il Papa, benedettino lui pure, 
che tanto desideroso era del rifiorimento degli Ordini 
Religiosi, ben di cu.ore apiH'ovò le sue iniziative, e con 
lettera del Card. Bianchi, Prefetto della S. C. dei Vé- 
scovi e Regolaci, caldamente lo raccomandò all'abate 
di S. Scolastica, perchè volesse efficacemente aiutarlo 
nell'impresa. Qui trovò infatti il Casaretto buone acco- 
glienze e l'apxDrovazione dell'abate, che era, allora Pre- 
sidente anche della Congregazione ; ma di compagni non 
ne potè trovare che uno solo, il giovane P. D. Raffaele 
Testa, allora maestro dei novizi. Con questo dunque 
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mosse il Oasaretto a Pegii ^, presso Genova l' anno 1842, 
e colà ebbe origine la prima fondazione della nuova 
Goiigregazione nella parrocchia benedettina cassinese 
dei SS. Martino e Benedetto, che era allora retta da un 
suo parente, il P. D. Mauro Kapallo. 

/Nei primi temi)i i due monaci versarono in molte 
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angustie di mezzi e di soggetti ; ma poi vennero gli uni 
e gli altri. Parecchi giovani, al principio dell'anno se- 
guente, si oifrirono ad entrare in noviziato, ed il Ee 
Carlo Alberto, che tanto a cuore aveva lui pure il ri- 
sorgimento nei suoi Stati degli Ordini e Congregazioni 
Eeligiose, mandò successivamente opportuni sussidi. 
Posta quindi in vigore P osservanza prescritta dalla Ee- 
gola di S. ^Benedetto e la perfetta vita comune, dopò 
qualche anno i novelli Professi uniti ai due i)rimi si 
stabilirono formalmente in regolare comunità nell'an- 
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tico monastero benedettino di S. Giuliano d'Albaro \ 
presso Genova, donato loro dalla munificenza di Carlo 
Alberto. Questi, inoltre, con suo autografo del 28 no- 
vembre 1843, chiese al S. Padre che fosse quivi rista- 
bilita la dignità di abate, ed eletto a tale carica il P. Ga- 
saretto stesso: il Capitolo generale della Congregazione, 
che poco dopò tenevasi a Montecassino, fattone consa- 
pevole, volentieri annuì (ottobre 1844). E subito il Re 
un altro monastero, col consenso della 8. Sede, donava 
ai monaci di S. Giuliano, il Santuario di Final Pia ^, 
posto nella Eiviera occidentale di Genova, dotandolo 
di beni stabili per il mantenimento dei Religiosi, clié 
dal Casaretto vi furono in seguito inviati. Due anni 
dopo i Visitatori della Provincia Piemontese fecero a 
S. Giuliano la prima visita canonica, e a voce e con un 
decreto approvarono ed altamente lodarono il tenore di 
vita introdotto nella nuova casa. Il S. Padre Pio IX, 
avutane relazione, colla sua autorità anclie la confermò, 
e nel '50 poi, ridotto il proto-cenobio di S. Scolastica 
a soli cinque monaci, qui pure volle che venissero 1 
monaci di S. Giuliano insieme al Casaretto, che Egli 
direttamente nominava abate di S. Scolastica. 

Estesa così per vari monasteri la Riforma, si pensò 
allora di farne una Provincia a parte sotto il titolo di 
Sablacense; e cosi fu fatto nel 1851: ad Abate_ Visita- 
tore della medesima fu nominato il Casaretto stesso, il 
quale poi l'anno dopo veniva eletto dal Capitolo Gene- 
rale tenutosi a Montecassino, a Presidente di tutta la 
Congregazione Cassinesei Incarico cosi difficile e deli- 
cato ampliava di molto i limiti della sua attività, ed 
egli quindi potè attendere più poco alla sua Provincia 
Sublacense, la quale tuttavia continuò ancora ad am- 
pliarsi. Primo ad esserle unito dopo la sua erezione a 
Provincia fu il Santuario del Sacro Speco, che con de- 
creto della S. C. dei Vescovi e Regolari del 13 luglio 1853, 
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cessava di essere comunità a se con abate e amministra- 
zione propria, e veniva riunito alla comunità di S. Sco- 
lastica, come era stato fino al 1732, tornando ad essere 
retto da un priore dipendente dall'abate di 8. Scola- 
stica. L'anno dopo fu riaperto l'insigne monastero di 
S. Giovanni Evangelista di Parma '\ di cui il Duca, 
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d'accordo colla S. Sede, fece dono ai Benedettini di 
S. Giuliano, e ne veniva nominato abate il P. D. Eaf- 
faele Testa, che colla nomina del Casaretto ad abate di 
S. Scolastica, ei'a passato a succedergli nel governo del- 
l'abazia di S. Giuliano. Nel '56 anclie le Benedettine di 
S. Giovanni Ba,ttista di Subiaco decisero di seguire la 
Riforma del Oasaretto, e l'anno dox)0 otteneva dalla S. Sede 
di essere aggregata alla Provincia Sublacense l'altra 
celebre Badia di S. Maria di Praglia ^, presso Padova, 
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insieme all'altro monastero di S. Giorgio Maggiore ^ in 
Venezia, che dal 1846 con decreto imperiale le era unito. 
Così la Provincia Sublacense erasi solidamente costi- 
tuita in Italia; e nel Capitolo generale Cassinese, te- 
nutosi a Parigi nel 1858, in cui il Casaretto scadeva 
dall'ufficio di Presidente, fu per essa emanato un decreto 
ami)lissimo di lode. 

Ma un altro punto principale aveva avuto di mira 
il Casaretto fin dall' inizio del suo movimento jjer lai^ 
restaurazione inónastica: riprendere I'Jl postdato delle 
Missioni, clie, gloria imperitura dell'Ordine nei suoi 
primi secoli di storia, da molto tempo non erasi più 
ravvivato. . Per cui, assodatosi appena ,in»S; Giuliano, 
quivi fondava nel '46 un seminario di monaci per le 
Missioni ; ed avendo di mira sopratutto l'Inghilterra, 
guadagnata a Cristo dai sudori e dal sangue dei monaci 
di S. Benedetto, attirò a se giovani Ingiesi, che, educati 
alla vita monastica in Italia, potessero poi, ritornati in 
patria, adoperarsi essi piti facilmente alla conversione 
dei loro connazionali. Primo fra questi fu D. Yilfridò 
Alcock '', giunto in Italia nell'ottobre del '47, e seguito 
poi da altri non i)Oclii. Questi essendo pronti, furono 
nell'agosto '56 mandati in IngLilterra, dove altri li rag- 
giunsero l'anno dopo. Sbarcati nell' isola di Thanet (Kent) 
senza sede fissa prima, si stabilirono poi a Ramsgate '*, 
li dove tredici secoli prima era sbarcato S. Agostino, 
monaco e vescovo, per convertire quell'isola; e, sotto 
il suo titolo poterono fondarvi nel '61 un monastero. A 
questa prima espansione fuori d'Italia, altre se ne ag- 
giunsero bentosto; e già nel '58 si ebbe quella di Ter- 
monde ^ in Belgio, dove la Comunità di Aftlighem 
(Fiandre) si era rifugiata, dopo la Ilivoluzione francese; 
l'anno dopo quella importantissima della Pierre-c^ui-vire 
(Yonne) ^o in Borgogna - Francia -, che dal suo fon- 
datore, il ven. Servo di Dio D. Giov. Battista Muàrd, 
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era destinata ad essere la sede di un nuovo ramo be- 
nedettino, ma che poi da Pio IX fu unita alla Provincia 
Sublacense; nel '62 quella del real monastero di Mon- 
serrato i^, Santuario jnsigne della Vergine in Catalogna, 
per petizione che ne fecero l'abate coi monaci di là alla 
S. Sede; e un altro francese nel '65, il monastero con 
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parrocchia di S. Benoit - sur - Loire ^^ (Loiret), presso 
Orléans; e fin dalla lontana Oceania nel '64 veniva ad 
unirsi il monastero colla Missione di fresco fondata di 
Nuova Norcia i'^, x^resso Perth, nell' Australia Occi- 
dentale. 

Erano elementi ormai di ogni nazione, e il Casa- 
retto, a cementare l'unione di tutti, istituì in Eoma, 
nell'ex-monastero di monache di S.Ambrogio della Mas- 
sima ^^, donatogli da Pio IX nel '61, un Collegio inter- 
nazionale, dove i giovani potessero ricevere una comune 
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.educazione ed attendere meglio agli studi, frequentando 
l'Università Gregoriana. 

Ma tanti monasteri di cosi diversa origine e ten- 
denza conveniva ora unirli in un indirizzo e organiz- 
zazione unica; e qui, dovendosi g-overii are individui per 
lingua, clima, costumi tanto dii^'eren ti, apparve cliiaro 
non esser più possibile reggerli ■ colle Costituzioni Cas- 
sinesi così com'erano, ibrmàte esclusivamente per gl'Ita- 
liani. Si conobbe quindi la necessità di modificarle in 
alcuni punti, è di dare inoltre maggiore unità e forza 
al reggimento della Provincia. A tal fine i monasteri 
die la componevano, col consenso ottenuto dalla S. Sede, 
celebrarono nel 'G7 in Roma una Dieta generale, com- 
posta dei superiori e dei dex)uta ti dei diversi monasteri 
e case della Provincia; e quivi, dopo maturo esame, da 
tutti si convenne cbe, lasciando intatta l'Osservanza Re- 
golare, le leggi, cioè, riguardanti la vita quotidiana in- 
terna del monastero, e costituite dal testo della Regola 
colle sue spiegazioni o dichiarazioni, dovessero invece 
cambiarsi sostanzialmente le Costituzioni, quelle leggi, 
cioè, che regolano il Grovefno della Congregazione, e 
determinano l'autorità dei superiori maggiori e locali. 
E, in base a tale decisione, fu stabilito per maggioranza 
di voti che la Provincia Sublacense si costituisse in 
Congregazione distinta e indipendente, non però sepa- 
rata dalla Congregazione Cassinese ^^^ sotto il nome di 
Congregazione Cassinese della Primitiva Osservanza; 
fosse divisa in quattro Province: Italiana, Anglo-Belga, 
Francese e Spagnuvola; fosse governata da un Abate 
Generale, che sarebbe anche nbate di S. Scolastica, as- 
sistito da quattro Consultori scelti da ciascuna Pro- 
vincia, e con ginrisdizione sututti e ciascuno dei mo- 
naci della Congregazione. Ogni Provincia venisse retta 
da un Abate Visitatore, eletto dal Capitolo generale. I su- 
periori locali dei mojiasteri, temporanei tutti, se abati 
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fossero eletti ancli'essi dal Capitolo generale ; se priori 
da quello provinciale, cui rimaneva la facoltà di con- 
fermare gli uni e gli altri ogni tre anni. Ed altri simili 
provvedimenti, che, ridotti in un corpo, furono poi pre- 
sentati alla S. Sede ; e questa con decreto del 5 agosto 1867 
le approvava aà eaoperimentitm j)er dieci anni. 

La Provvidenza aveva dunque con sicura mano 
guidato il Casaretto nella sua santa impresa; ma pure 
giorni tristi ebbe a passare in questo tempo, e vennero 
poi anche le grandi i)rove. Già nel 1^55 veniva pro- 
mulgata nel Eegno di Sardegna la prima legge di sop- 
pressione, e con essa i monasteri del Genovesato, dove 
tutto il movimento aveva avuto principio, venivano a 
perdersi, non potendo rimanere che solo qualche monaco 
a titolo di custode per la chiesa di S. Giuliano, e a 
Finalpia e a Pegli per la parrocchia si dovette lasciare 
un prete secolare. Nel '60 la comunità di Parma, per 
le difficili condizioni del tempo, contrarie specialmente 
alla Chiesa e alle Congregazioni Keligiose, dovette la 
maggior parte lasciare S. Giovanni, e ritirarsi nel vicino 
monastero di Torrechiara % che dal 1491 le era unito 
in perpetuo. Nel '67 poi, coll'applicazione della legge di 
soppressione estesa alle nuove Province del Eegno, ve- 
nivano a perdersi anche gli altri monasteri dell'Alta 
Italia: Parma con Torrechiara, Praglia e Venezia, non 
rimauendo alla Provincia Italiana che i due monasteri 
Sublacen si. Quivi per lo piti si rifugiarono i monaci di 
Torrechiara, mentre quelli di Praglia poterono trovare 
sicuro asilo nella gran tenuta di Baila ^'^ presso Cit- 
tanova in Istria, nella cui amministrazione erano da 
poco entrati in possesso. E anche all' interno molte dif- 
ficoltà si erano venute accumulando, provenienti sia dà 
tante diverse mentalità formate, che si avevano a fon- 
dere insieme, sia dalle nuove Costituzioni, che diedero 
origine a gravi contrasti, specie per la grande autorità 
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che si concedeva al Generale, e la temporaneità e il 
modo dell'elezione dei superiori dei monasteri, che da 
molti si rigettavano, siccome imitazione piuttosto delle 
Costituzioni di OongTegaziohi moderne, ohe della più 
comune tradizione benedettina ^^ ; sì che, ritornati, dopo 
la Dieta, ciascimo alla propria sede, quei decreti resta- 
rono di fatto ineseguiti. r 

Nondimeno la famiglia continuava a crescere e jjro- 
sperare fuori d'Italia. Così la comunità di Afflighem ^^ 
stabilitasi a Termonde potè ricomprare il suo antico 
monastero di origine, è, discretamente restauratolo, ri- 
tornarvi nel luglio del '68. In questo stesso anno il 
Principato di 'Monaco, eretto in Abazia «JShillms», ve- 
niva affidato alla nuova Congregazione, e nominato suo 
primo Ordinario il P. D. Romarico Flugi d'Aspermont 
da Napoli ^^; e un altro monaco, il P. D. Anselmo 
Nouvel de la Flèche, della Pierre-qui-vire, veniva pro- 
mosso — primo vescovo religioso della Francia dopo il 
Concordato — alla sede episcopale di Quimper e Lépn 
in Bretagna, nel dicembre del '71; e l'anno dopo la 
Provincia Inglese, cui si unirono alcuni italiani e bejgi, 
prendeva per sé la Missione del Bengala Orientale 
di cui poi il monaco tedesco P. D. Giordano Ballsieper ^^ 
fu nominato Vicario Apostolico e Yescovo titolare di 
Tanasia. 

Ma un altro grave avvenimento politico intanto era 
intervenuto, che gravi conseguenze doveva portare an- 
che per la nuoA^a Congregazione. Nel '70 veniva dalle 
truppe italiane presa Eoma, e con ciò e col peggiorare 
sempre piìi della situazione religiosa in Italia, facile era 
il prevedere la sorte, che in breve sarebbe toccata anche 
ai monasteri Sublacensi. In una situazione ora così poco 
sicura con tanti dissidi interni latenti e manifesti, il 
Casaretto, considerando come con la distruzione ormai 
inevitabile della Provincia Italiana, ijernio della Con- 
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gregazione, tutta l'opera sua si sarebbe come automa- 
ticamente sfasciata, rimanendo un vincolo di unione 
così debole e precario, come era quello della Dieta del ^67, 
chiese allora al Sommo Pontefice Pio IX che si degnasse 
di abbreviare il decennio di esperimento. E il S. Padre, 
soddisfacendo al suo desiderio, il 2 marzo 1872 appro- 
vaiva definitivamente la Congregazione Cassinese della 
Primitiva Osservanza colle sue Costituzioni. 

Ma, se con. ciò veniva assicurata la durata della 
Congregazione, nessuna quistione in i3endenza però ve- 
niva risolta; e le più terribili sciagure piomberanno 
proprio ora sul Casa.retto e l'opera sua. — Nel '74 veniva 
applicata anche negli ex-Stati Pontifici la legge di sop- 
pressione del '55, e nei due monasteri Sublacensi, di- 
chiarati Monumenti Nazionali, non potevano rimanere 
più che sei sacerdoti e due conversi a titolo di custodi. 
Gli altri, comunità e noviziato^ dovettero cercare altrove 
asilo: parte nell'isola di Malta, la maggior iiarte nel 
Santuario di Montevergine, j)resso Avellino, che, come 
Badia «N'ulUus», non era comx)reso nella legge di sop- 
pressione. B nel '76 un decreto pontificio del 28 gen- 
naio veniva a pregiudicare gravemente anche i diritti 
di cattedralità della chiesa di S. Scolastica, dichiarandosi 
in esso clie la chiesa di S. Andrea in Subiaco ne fosse 
la cattedrale. — Ma il più grave della situazione erano 
i dissidi interni, i quali, nonché diminuire, crescevano e 
s'ingagliardivano sem]3re piti. Il Casaretto usò per questo 
tutta la sua industria morale e i^er sonale, resistè fin 
all'ultimo, finche ebbe forze; ma P immanità del lavoro 
lo sopraffece. Già debole come era di costituzione, si 
ammalò gravemente, ed egli dovette, per consiglio dei 
medici, lasciare ogni cura della Congregazione. Ritira- 
tosi quindi a Genova, quivi serenamente egli moriva il 
1° luglio 1878, e il suo corx^o fu sepolto nella chiesa di 
S. Giuliano d'Albaro, di cui era stato il primo abate. 

Lugano - Italia Benedettina. 8 
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Così scomparve quest'uomo insigne per molti rispetti, 
il quale per trent'auni aveva avuto in mira di rialzare 
l'Ordine di S. Benedetto, sopratutto per ciò che riguarda 
la perfetta vita comune; coli' ideare e volere l'applica- 
zione della riforma al di là di ogni limite di territorio 
e di g.nti, e col ripristinare nell'organismo benedettino 
l'antica gloria dell'apostolato. , 



Ma i mali della Congregazione non finivano colla 
morte del Oasaretto ; questa anzi ne diede luogo a tanti 
altri; e, indebolito il governo centrale ^^, cui egli era 
la sicura guida e il capo naturale, annientata la Pro- 
vincia Italiana, e le altre già quasi indipendenti fra di 
loro, prossimo si riteneva ormai il decreto di sciogli- 
mento, e Pio IX stésso con suo rincrescimento già v'in- 
clinava. Ma il Signore non lo permise, e l'uomo prov- 
videnziale in così decisivo momento fu il Card. Filippo 
M.« Gruidi, domenicano. Vescovo di Frascati. Questi, 
clie in una sua visita a S. Scolastica qualcbe anno 
prima ne era rimasto altamente edificato, prese a difen- 
dere così bene la causa della Primitiva Osservanza presso 
Pio IX, die questi decise di adoperarsi con tutti i 
mezzi per il riordinamento della Congregazione, e no- 
minava a tal fine una Commissione di tre Cardinali: il 
Guidi a capo, e membri i Card. Francbi e Mertel; in 
seguito, ai defanti Franchi (f 31 luglio '78) e Guidi 
(f 27 febbraio '79), furono dal nuovo Pontefice Leone XIII 
sostituiti i Card. Simeoni e Franzelin. 

I vari monasteri intanto anche in questo tempo 
non cessarono di crescere ed estendersi in altri luoghi. 
Xel 1873 il P. D. Isidoro Eobot, della Pierre-qui-vire 
con un converso veniva mandato nell'America Setten- 
trionale a preparare il luogo per una Missione; e sceltolo 
egli nell'interno degli Stati Uniti, ad Oklahoma ^^, 
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quivi si stabiliva l'anno dopo una Missione, il cui ter- 
ritorio, separato poi dagli altri Vicariati, fu eretto nel '75 
in Prefettura Apostolica, e primo Prefetto Apostolico 
il Eobot stesso (f 15 febbraio ^1887). Il 1" settembre di 
questo stesso anno, alcuni preti secolari, die erano stati 
mandati alla Pierre- qui- vire ad apprendervi la vita mo- 
nastica, ne uscivano e fondavano sai Pirenei presso 
Baiona il monastero di Belloc ^'K Nel '78 la Provincia 
Belga fondava il monastero di Steenbrugge ^^ presso 
Bruges, e nell'agosto '79, voluto dal Papa Leone XIII 
e caldeggiato già dal Card. Guidi, il monastero di Mon- 
tevergine -^', Santuario celebre per santità e storia, 
meta dei più famosi pellegrinaggi, e già centro di altra 
fiorente Congregazione Benedettina, A^eniva unito, ben- 
cliò con larga autonomia, alla Congregazione della Pri- 
mitiva Osservanza. Pure nel '70 una nuova Missione 
nella Nuova Zelanda veniva fondata dalla Provincia 
Inglese, nella diocesi di Auckland, di cui poi un mo- 
naco, il P. D. Edmondo Luck ^'', veniva nominato ve- 
scovo. . ' 

Intanto la Commissione del Cardinali procedeva 
nel suo lavoro di esame e appianamento delle tante 
difficoltà sorte. Volendo conoscere pienamente i mo- 
tivi della discordia prima di procedere alla revisione 
delle Costituzioni, ordinò che a tutti fosse lecito di ma- 
nifestare liberamente il proprio parere su di esse; e, 
studiata poi ampiamente la quistione, finalmente nell'80 
credette giunto il momento di convocare un Capitolo 
generale della Congregazione. Vi presero parte tutti gli 
abati, i consultori e alcuni deputati dei monasteri, e, 
presieduto dal Card. Franzelin, fu aperto l'il settembre 
di quell'anno^ Doj^o molte ed accurate discussioni, si 
convenne alla fine di modificare le Costituzioni, e si 
stabilì che gli abati dei monasteri fossero i^erpetui ed 
eletti dalle i^roprie comunità; gli Abati Visitatori e i 
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Oonsaltori, temporanei ed eletti dai Capitoli pro\diiciali: 
elezioni tutte però so^'g'ette all'approvazione del Gene- 
rale. (Jonforjneniente i)0i alle altre novelle Oong-rega- 
zioni Benedettine, che di qnej>'li anni sorgevano in piìi 
parti, si stabilì anche che la professione di stabilità fosse 
fatta per niona.stero, e non per Congregazione o J?*ro- 
viiicia. Ed altre disposizioni minori. Circa l'osservanza- 
regolare, l'Abate generale e l'ordinamento della Cnria 
Generalizia, nulla fu mutato. Venuti iioi alla nomina 
del nuovo Abate generale (2") nnanimamente fu eletto 
il P. D. Nicola Canevello, uno dei primi conipagiii del- 
l'abate Casaretto, e a Procuratore generale il P. ab. 
D. Romarico Fingi d'Aspermont, già Ordinario del Prin- 
cipato di Monaco, e il 18 dicembre 1880 la S. Sede 
approvava definitivamente le nuove Costituzioui. 

È questa una delle date più memorande nella stoiia 
della Congregazione, la quale, cessati finalmente gli 
ostacoli delle discordie e incertezze, potcA-a darsi ora 
pienamente e concordemente al suo svilu]>p(). Ma non 
cosi tosto, che nuove prove e tribolazioni si succede- 
vano subito. In quello stesso anno veniva decretata in 
Francia l'espulsione dei Eeligiosi, e le due Comunità 
della Pierre-qui-vire e di Belloc dovevano esulare, quella 
in Inghilterra, questa in Spagna; e l'anno dopo il Go- 
verno italiano s'incamerava anche il monastero di S. Am- 
brogio a lioma. Collegio Internazionale dèlia Congrega-, 
zione e sede del Procuratore generale, non lasciando 
per questo che un appartamento e alcune stanze a sua 
disposizione. — Ma erano le ultime prove, e spuntò fi- 
nalmente l'alba di tempi migliori. Nel 1882 cessava in 
Francia il furore anticlericale, e i monaci espulsi pote- 
vano rientrare nei loro monasteri, intantochè la comunità 
della Pierre-qui-vire nel luogo del suo esilio aBuckfast-*^ 
(Devon) x)resso Pljanoutli dava vita a una nuova comvinità. 
Nell'83 la Provincia Spagnuola si accresceva del monastero 
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di Valvauera^'* (Logrono) in Oastiglia, e l'anno dopo quella 
Italiana si ricostituiva a S. Griuliano. Nell'88 alcuni 
monaci della Pierre-qui-vire iniziavano l'Osservanza re- 
golare nel monastero di Kerbénéat^*^ presso Qaimper, 
che il loro confratello vescovo Nouvel (f 1^ giugno 1887) 
aveva già fatto costruire per essi, e nell'89 la comunità 
di S. Griovanni di Parma si ricostituiva a Torrecliiara, 
riscattato dal monaco T>. Domenico Serafini (il futnro 
Cardinale), sotto la direzione dell'ab. D. Nicola Cane- 
vello, scaduto dalla carica di Abate generale l'anno 
prima, e sostituito dall' Abate-Yescovo Ballsieper. I^el 
1890 alcuni monaci di Monserrato fondavano il mona- 
stero di S. Maria del Pueyo ^^ (Huesca) in Aragona, e 
dne altri se ne fondavano in Francia a Dourgne (Tarn) 
presso Albi in Linguadoca, nno di monaci nella località 
di Encalcal '^^, l'altro di monache, che per il loro go- 
verno si erano scelte anch'esse le Costituzioni della 
Primitiva Osservanza. Tre altri se ne aggiunsero nel '93 : 
uno fondato dalla Provincia Belga a Merkelbeek ='•' 
(Limburgo) in Olanda, e due dagli Spagnuoli in Galizia: 
Samos '^^ nella provincia di Lugo e S. Claudio '■''" in 
quella di Orense, che già appartenevano all'antica Con- 
gregazione di Valladolid. Nel '94 i monaci di Monser- 
rato fondavano presso Barcellona il Collegio di S. Griu- 
seppe di Esparraguera, e l'anno dopo alcuni suoi monaci 
incominciavano la loro azione ])astorale nella Missione 
di Manila •^^> nelle isole Filippine, dove più tardi un 
altro loro confratello sarà mandato dal S. Padre in 
qualità di Delegato Apostolico =''. Due altre Missioni 
venivano fondate nel '99 dai moiuici francesi: quella di 
Nino Dios ='^ (Elitre Pios) presso Victoria nell'Argen- 
tina, e l'altra di Abou-Gosch ^•'. presso fTerusalemme, 
ove l'anno dopo un'alti'a se ne fondava sul Monte Oliveto 
con un seminario Siro sotto la loio direzione"^. 

Ma ecco un'altra: dolorosa, ventura che viene ad in- 
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teiTOini)ere tutta la loro attività. Nel 1902 veniva prò 
jiiulgata in Francia la seconda legge di soppressione, e 
tutte le nostre comunità dovevano di nuovo prendere 
la via dell'esilio: quella della Pierre-qui-vire riparava 
nel Belgio, parte in Kain la Tombe presso Tournai e 
parte in Heide '^^, presso Anversa; e Belloc di nuovo 
in Ispagna a Lazcano (Guipùzcoa) nelle Province Basclié; 
quella di Encalcat qui pure si diresse, stabilendosi, dopo^^ 
varie i^eregrinazioni, a Besalù '^^ (Gerona) in Catalogna, 
mentre quella di Ilerbénéat trovava rifugio in Inghil- 
terra presso Gaermaria ^'-^ (Cardigan) nel Galles. 

Quelle degli altri Stati, intanto continuavano nel 
loro corso di espansione. Nel 1901 si ebbero in Spagna 
due nuove fondazioni : quella del Collegio di Los Cabos '^'^ 
(Oviedo) nelle Asturie, per alcuni monaci di Sainos, e 
l'altra del celebre Santuario di N. Signora del Miracle ^^ 
(Lérida) in Catalogna, i)resso Solsona, per cessione del 
Vescovo Vicario Apostolico di questa città. Nel 1904 si 
riapriva il monastero di Praglia '^^^ ^ l'anno dopo quello 
di Finalpia. Nel '06 i monaci di Merkelbeek fondavano 
il priorato di Cornelimiinster ■", presso Aquisgrana in 
Grermania, e quelli di Afìiigliem la Missione del Transvaal 
^ettentrional6y la quale nel '10 veniva eretta in Prefettura 
Ax)osto]ica. Anclie i Monasteri Sublacensi si erano ve- 
nuti man mano rifacendo da tutte le passate calamità; 
e, riconosciuto il diritto di Cattedralità della cliiesa di 
S. Scolastica su quella di S. Andrea in Subiaco, prima 
dalla S. Sede nel 1S92, poi dall'Autorità civile nel '97, 
e Analmente dalla Cassazione di Eoma contro le pretese 
del Demanio e Fondo Culto nel '901, l'Osservanza po- 
teva presto ristabilirsi intera fin dal novembre '97 col 
ristabilimento quivi del Chiericato; nel '900 vi si rista- 
biliva anche il Noviziato, nel '908 il Probandato, e infine 
per ragione degli studi, qui veniva trasferito nel 1916 
anche il Seminario dell'Abazia coi suoi oltre 50 alunni, 
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mentre nell'edificio del Seminario in città si stabiliva 
un Oollegio-Oonvitto, frequentato anche dagli esterni, 
per le scuole dell'Istituto inferiore e superiore. — E il 
progresso continua ancora dappertutto. Nel '07 l'ab. 
D. Fulgenzo Torres di IsTuova Norcia fonda la Missione del 
Dzysdale Rivear nel Yicariato del Kimberley (Australia 
Occidentale), di cui egli è nominato Amministratore 
Apostolico e Vescovo titolare di Dorilea. Nel '10 la Pro- 
vincia Spagnuola acquista il Eeal Monastero di Loren- 
zana ^^ (Lugo) in Galizia, e il Vicariato Apostolico di 
Gibilterra, eretto in Diocesi, è affidato' in perpetuo alla 
cura della Primitiva Osservanza, e suo primo Vescovo 
nominato il P. D. Gregorio Thompson, monaco di 
Eamsgate '^^. Nel 1911 i monaci di Torrechiara ripren- 
dono là direzione della parrocchia di S. Giovanni di 
Parma, e nel '12 quelli di S. Giuliano di Genova riaprono 
S. Nicola del Boschetto, antico monastero nella Valle 
del Polcevera presso Rivarolo Ligure ^^. 

Per altre fondazioni erano in corso le trattative; 
ma interviene la guerra, che rompe tutti i disegni, ed 
è gran fatica mantenere le posizioni acquistate. Dove 
però non imperversa il flagello, uno sforzo di progresso 
c'è pure ora. I monaci di Merkelbeck in Olanda, che 
pochi giorni prima della guerra avcA'^ano potuto riscat- 
tare il monastero di Siegburg ^^ in Eenania (Germania), 
il 6 gennaio del '15 vi stabiliscono un loro primo nucleo 
di monaci, benché poco dopo quasi tutto il locale debba 
essere occupato dai Prussiani. Gli Spagnuoli di Samos 
fondano nel '15 ancora un monastero in Piiente Alto, 
presso Santiago nel Cile,* nel '16 gli Americani di Okla- 
homa aprono il Collegio coli' Università Cattolica di 
Shawnee, lì presso, e l'anno dopo quello di Montebello 
in California, presso Los Angeles ; e ancora, nel '18 la 
Missione di Niiìo Dios in Argentina fonda anch'essa 
in questo Stato due Collegi, uno x>i'esso il Santuario di 
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jSl. Signora dì Itati (Oorrientes) siil Paranà, l'altro a 
Lazzamendy presso Buenos Aires. 

Passato Analmente il terribile flagello, tutti ne ri- 
sentono le gravi conseguenze, e attendono al proprio 
rassettamento. Ma i)ure quello ohe era nei voti di tutti 
si ottiene presto: le comunità religiose, sia pure col 
solo tacito consenso cieli' Autorità civile, sono riammesse 
in Francia, e le nostre 4 Comunità, esuli dal '902, ritor-"" 
nano finalmente tutte ai loro rnonasteri di origine, nel '19, 
lasciando in quelli dove si erano ricoverati solo poclii 
come custodi. I monaci di Praglia poi, già nel '18 ripren- 
devano il Santuario di S. Maria del Monte presso Teolo, 
che nel 1806 avevano affidato al Vescovo di Padova; il 
22 luglio poi del 1919 riaprivano' S. Giustina di Pa- 
dova, ^2 famoso monastero^ monumento insigne di sto- 
ria e d'arte, dove nel 1409 il Ven. Ludovico Barbo inco- 
minciò la riforma dell'Ordine Benedettino in Italia, che 
nel 1504 portò alla formazione della Congregazione Cas- 
sinese. Nell'ottobre del '20 quelli di Torrechiara torna- 
rono al loro S. Giovanni di Parma, da cui poco dopo si 
distaccava una j)iccola colonia x>er officiare, dietro invito 
del Vescovo di Eeggio, la piccola chiesa di Bismantova ^'^ 
presso Oastelnuovo nei Monti, meta di frequenti pelle- 
grinaggi. Altra piccola colonia di monaci veniva distac- 
cata circa questo tempo dai monasteri di Genova per 
una nuova fondazione a Casalbordino (Chieti), che, col 
generoso concorso di quella popolazione, è tuttora in 
costruzione. Isel '22 i monaci di Milo Dios, trovata poco 
conveniente la permanenza in Itati e Lazzamendy le la- 
sciavano e fondavano un'altra casa in Azul, presso Buenos 
Aires, con scuole annesse; e lo stesso facevano quelli 
di Samos: lasciato Los Cabos, un'altra casa fondavano 
a Vina del Mar, presso Valparaiso (Cile) nel '22, e un'altra 
a Monforte, presso Lugo (Galizia) in Si)agna' nel '24. 
Altra casa fondavano l'anno dopo i monaci francesi di 
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Belloc a Pan, j)resso Lourdes, nel '25, e quelli tedesclii 
di Oornelimiinster riaj)rirono l'antico monastero di II- 
benstadt, presso Magonza, e quivi anzi si trasferiva la 
maggior parte della comunità. Finalmente l'ultimo e più 
bell'acquisto si fu nell'ultimo Capitolo generale della 
Congregazione, in cui la comunità di Caldy ^'^ (Pembroke) 
nel G-alles, convertita tutt' intera dal Protestantesimo 
anglicano nel 1913 insieme a un'altra comunità di mo- 
nache, pure anglicane, chiedeva di essere unita alla Con- 
gregazione della Primitiva Osservanza.^ e le veniva con- 
cesso ad esperimento per quattro anuii — In questo Ca- 
pitolo generale poi (7°)^ celebratosi nei giorni 29 aprile- 
9 maggio 1928 nel Proto-Cenobio di S. Scolastica in Su- 
biaco, e composto di trentatre Padri Capitolari, con ve-, 
nati da ogni parte del mondo, e fra essi un Yescovo, 
l'Abate Ordinario di Subiaco, che ne fu eletto Presidente, 
e altri ventuno Abati, veniva eletto ad Abate gene- 
rale (9°) della Congregazione il P. Abb. D. Mauro Etche- 
verry del monastero di Belloc, dal 1919 Visitatore della 
Provincia Francese, ed a Procuratore generale il P. Ab^ 
D. Paolo Ferretti, del monastero di S. Griovanni di Parma, 
dal '22 Preside della Scuola Superiore di Musica Sàtera 
in Roma. 



Attualmente molto varia è l'attività dei monaci nei 
diversi luoghi, pur sempre aventi di comune come oc- 
cupazione principale lo svolgimento della Liturgia. Molti 
avendo annessa la cura della parrocchia, altri quella dei 
Collegi o Studentati, altri l'apostolato delle Missioni, 
dalla particolare situazione di ciascuno è determinato 
anche il proprio lavoro, e questo, data la generale scar- 
sità di personale, per lo più viene ad assorbire tutta 
l'attività disponibile. Parecchi lavori tuttavia degni di 
nota han potuto darsi alla luce anche in questo tempo; 
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e fra essi: le opere litiirgiclie complete del P. D. Edmondo 
Battisti di Finalpia^ con traduzione e note storico-asce- 
tiche per ogni festa e rito, coi tipi di Marietti, di Torino, 
e cioè : a) il Messale Latino Italiano, con approvazione 
di S. E. il Card. Gamba e speciale elogio di Pai^a Bene- 
detto XY ; un volume di 205 pagine in-24, di cui è uscita 
ora la nuova edizione; — h) Il Breviario Romano pei 
Fedeli, iDer tutte le Domeniche e Feste principali del- 
l'anno; un voi. di ()24 pagg.; — e) Il Sacramentario dei 
Fedeli, grosso voi. in-8 di quasi 800 pagg., che, i^er co- 
modità dei fedeli è pubblicato anche in tanti fascicoli 
separati, secondo i diversi soggetti di cui tratta. — La 
collezione « Pietà Liturgica » dei monaci di Parma, edita 
coi tipi Berruti e C. di Torino, di cui le opere principali 
sono quelle del P. Ab. D. Emanuele Caronti: Il Messale 
festivo dei Fedeli; — La 8. Messa e la 8. Comunione, 
di cui sono state fatte già molte edizioni; e recente- 
mente «li Vibro del (7m<m»io », composto di 4 parti: la 
santificazione del giorno, della festa, del mese, e del- 
l'anno. — La Collezione «Scritti Monastici » dei mo- 
naci di Praglia, di cui sono usciti finora: a) Quadro 
storico del Monachismo Occidentale di D. T. Bérengier 
O. S. B.; — b) « Suscipe me Domine» di D. E. Martin 
O. S. B. (anno 1923); — e) Esercizi di 8. Geltrude la 
Grande sul testo latino con traduzione a fronte, del 
Prof. Rod. Medici (anno '24) ; — à) DelF unione con Dio, 
di Giov. da Castel O. S. B., a cura del P. G. Huijben 
O. S. B. (anno '26); — e) Giov. Tritemio, Esortazione ai 
Monaci, con introduzione del P. D. Ursmaro Berlière, 
e traduzione del P. D. Giov. Covino O. S. B. (anno '28). 
— I lavori di pubblicazione del P. Ab. D. Leone Allodi, 
Archivista e Bibliotecario di S. Scolastica (f 21 aprile '14), 
oltre il Regesto Siihlacense, la Cronaca del Mirzio e le 
« Consuetudines Sublacenses » già ricordate, si completano 
coll'altra : « Petri Boherii in Reguktm sancti Benedicti 
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Gommentarium » ^'^, calcola voro di sapienza monastica e 
di arte tipografica, che meritò alla Ti^Dografìa dei Mona- 
steri dalla Giuria dell' Esposizione e 1'^ Mostra Romana 
del '23 il premio della medaglia d'oro. È la parte 2* del 
Commento Bolieriano (patristica) ; la parte 1^ (giuridica) 
era già tutta pronta, per una pubblicazione degna della 
precedente ; intervenuta la guerra fu tutto sospeso, ma 
si spera ora di darla presto alla luce. Oltre a ciò, cinque 
altri volumi egli ha lasciato di cataloghi descrittivi di 
tutti i manoscritti, incunaboli e documenti dell'Archivio 
di S. Scolastica, ancor inediti. — Una Storia della Nuova 
Zelanda e dei suoi abitatori pubblicò il P. D. Felice Yag- 
gioli, Abate titolare di S. Giorgio Maggiore di Venezia 
(f 23 aprile 1921), e già missionario colà per molti anni: 
è in 2 volumi^ edita coi tijìi FiacCadori di Parma. Un'ap- 
prezzatissima Historia Philosophiae scholarum usili acco- 
modata (S ablaci, Typ. Proto-Coenobii, 1914) ha scritto il 
P. D. Eamiro Marcone, ora. Abate Ordinario di Monte- 
vergine, allorché era Professore di tal materia al Colle- 
gio internazionale di S. Anselmo sull'Aventino a Roma: 
è in 2 volumi e arriva lino al sec, XYIII ; fu interrotta 
dalla guerra X)rima, poi dalle cure della nuova carica, a 
cui l'autore fu elevato l'il marzo 1918, ma oggi è ul- 
timato anche il 3° voi., con cui si completa l'opera, e 
sarà il 1*^ libro che uscirà dalla Tipografia, che si sta 
ora impiantando in quel Santuario. Del pari apprez- 
zati i lavori dell' Ab. D. Paolo Ferretti, ora Procuratore 
generale della Congregazione, sul Canto Gregoriano: Il 
Cursus metrico e il Ritmo delle Melodie gregoriane (Roma, 
Tip. del Senato, 1913), i Frinci'pi teorici e pratici di Canto 
gregoriano (Roma, Desclée e C.^, 3*^ ediz., 1914) ecc. Varie 
composizioni di Musica sacra polifonica (Messe, Inni, 
Litanie) han pubblicato i Padri D. Benedetto Pietro- 
bono, di Si Giuliano d'Albaro, D. Guglielmo Salvi, di 
S. Martino di Pegli, D. Oderisio Gubinelli di Praglia. 
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Parecclii lavori di divulgazione Aàene pubblicando anche 
il P. D. Anselmo Tranfaglia di Montevergine : Eiialia- 
ristia, commento ascetico-morale al Canone della Messa 
(Avellino, Pergola, 1924). Il piccolo Gerimoniale, raccolta 
di Benedizioni, i)regliiere e canti, Vincenzo Yolpe e la sua 
arte a Montevergine , ecc. ; e finalmente l'opera del Padre 
Prof. D. Griuseppe Benedetto Parma, oblato regolare 
dei Monasteri Sublaceusi, finita di stampare il 1927: 
Ascesi mistica cattolica nella Divina Commedia (Subiaco, 
Tip. dei Monasteri, voi. 2), con prefazione di Landò Pas- 
serini e lettera di ampia approvazione di 8. E. il Card. 
Bisleti, Prefetto della S. C. dei Seminari e delle Uni- 
versità: lavoro j)oderoso, clie è il risultato dei profondi 
studi dei suoi moltissimi anni d'insegnamento nelle Sciiole 
Superiori. v 

Le pubblicazioni periodicbe sono quasi tutte di in- 
dole locale: i Bollettini mensili: «lì iS. Speco di 8. Be- 
nedetto » di Subiaco, con notizie anclie dell'Ordine ; Il 
Santuario di Monteverc/ine ; Il Santuario di Maria SS. 
dei Miracoli in Gasalhordino ; il Maria Pia di Finalpia; 
qualcuno è d'indole generale: La lUvista Liturgica, di 
Finalpia, la pivi notevole del genere in Italia, — e 11 
Bollettino Liturgico « Ritornianio alle sorgenti » diretta 
dall'xVb. Caronti di Parma. 

ì^ei monasteri fuori d'Italia è la stessa attività, 
sopra tutti distinguendosi per numero, importanza e 
vastità di proporzioni Monserrato, di cui alcuni lavori 
sono di eccezionale importanza, come la traduzione della 
Bibbia in catalano, col testo latino e note critiche sui 
testi originali : frutto della vasta preparazione, a cui da 
lungo tempo attendevano con speciali studi topografici 
ed etiuìgrafìci, clie ha fatto procurar loro uno dei primi 
Musei per tali studi. Altre loro pubblicazioni sono: 
Analecta, Montserratina, che com])ren(le tutti gli elementi 
di una Storia completai dell'Abazia.; Biblioteca Monastica 
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per l'Ascetica e la Storia Monastica, Vida Christiana 
per la. Liturgia, ecc. Collaborano poi per la parte litur- 
gica, canto, storia benedettina, archeologia sacra e 
S. Scrittura alla grande Enciclopedia Universale Illu- 
strata E}i]}asa-Galpe^ che lia raggiunto il 04" A'olunie, ed 
è fra le i)iìi grandi Enciclopedie mondiali. — Un organo 
informativo per tutto l' Ordine è il « Boìetin de infor- 
maeióii henedicfina » dei monaci del Pueyo, istituito due 
anni or sono. Anche i monaci di Caldy pubblicano fin 
dalla loro conversiojie una llivista illustrata « PAX » 
di varia cnltura. 

E indice di questa ripresa attività scientifico-lette- 
raria i)ossono dirsi anche le Tipografìe, die man mano 
si vanno istituendo nei monasteri: prima in Subiaco nel 
1001, poi a Monserrato, a Finali)ia, e ora a Montever- 
gine e ad Afflighem e a Caldy. 

La statistica generale poi di tutta la Congregazione, 
all'epoca dell'ultimo Campitolo generale, era: 20 Abbazie, 
7 Priorati e 22 Case dipendenti, con 14 Parrocchie, 4 Se- 
minari, 10 Collegi e 6 Missioni, ed un totale di 1555 mo- 
naci, sparsi in tutto il mondo. 

* PkGli — Antico priorato, fondato dai monaci dell'Abazia 
di S. Siro in Genova; decadde poi con essa, e già alla metà del 
sec, xni fn da loro abbandonata e i beni della chiesa, trasferiti 
alla mensa arcivescovile di Genova. Annessavi nel 1530 la cura 
parrocchiale, fn dall'Arcivescovo fatta istanza alla vicÌTia comn- 
nità di S. Nicola del Boschetto iierchè ne iirendessero la cnra ; 
qnesti accettarono, e il Papà Clemente VII nniva allora il prio- 
rato di Fogli al monastero del Boschetto (1533). Soppresso con la 
dominazione napoleonica, fn riprésa dopo la cnra della parroc- 
chia, e nel 1842 ristabilita anche la vita regolare con il P. Ca- 
saretto ; ma per poco, che i monaci poscia si trasferirono a S. Gin- 
liano d'Albaro, e a reggere- la j)arrocchia fn poi messo un prete 
secolare. Nel 1919 i monaci del Boschetto riaprivano il mona- 
stero e riprendevano la ciira della parrocchia. 
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- S. Giuliano d'Aluaro — Fondato nel 1308, fu abitato 
prima dai Cistorcionsi, poi passò ai Bouodettini Neri. Nel 1433 
si aggregò alla Congregazione di S. Girolamo della Cervara', presso 
S. Margherita Ligure, insieme aliai (piale fu da IMo li unito nel 
1460 a quella di S. Giustina, di Padova. Fu eretto ad Abazia nel 
1526. Caduto per la soppressione napoleonica al principio doll'800 
fu iioi ac(iuistato dai Padri Certosini ; ma, abbandonato da, questi 
perchè poco adatto al loro genere di vita., fu acquistato allora c\ 
dalla lamiglia Rolla di Genova. A iinesti lo richiese il Casai'etto 
nel 1841 per instaurarvi la riforma moiuistica ; ina non accorda- 
tosi per il prezzo, si rivolse egli allora all'intercessione del Conte 
Solaro della Margherita, Ministro dell'Interno. Kiscattato così 
dall'Economato Kegio, fu nel nov. 1843 ceduto al Casaretto. In 
seguito, col rapido estendersi della città, trasformatasi completa- 
mente la situiizioiie del monastero, e diventato poco adatto anche 
per l'osservanza regcdare, la maggior parte della comunità si 
trasferiv^a nel 1912 nella, nuova fondazione di S. Nicola del Bo- 
schetto presso S. Pier d'Arena. 

•' FiNALi'iA — Fu fondato nel 1477 dal March. Biagio Ga- 
leotto Del Carretto presso l'antico Santuario della Vergine, e af- 
fidato fin da allora ai Monaci Olivetaiii. Dei suoi tesori di opere 
d'arte restano tre gruppi di ceramiche Eobbiane. Vi si ammira 
pure il bellissimo campanile a cuspide del sec. xii, unico avanzo 
dell'antico Santuario. Cfr. P. I. Tiberio, La Badia e il Santuario 
di Maria SS, di Fiitaìpia, Genova, Tip. della Gioventìi, 1906; D. 
Felice Vaggioli, Il Santuario di Maria Pia, Savona, Bertolotto e 
C, 1897 ; D. Guglielmo Salvi, Il Santuario di Nostra Sif/nora di 
Finalpia, su documenti inediti, Subiaco, Tiii. dei Monasteri, 1910, 
Di Fra Antonio da Venesia e dei suoi lacori in le(/no nella Badia di 
Finalpia in Bivisia Storica Benedettina, v, 236-252. 

■^ S. Giov. Ev. DI Parma — Fondato circa la fine del sec. x 
da Sigfrido II, Vescovo di Parma, che ad esso prej)ose S. Gio- 
vanni I abate, abbracciò subito la riforma di Cluny, seguendo 
l'opera e i consigli di S. Maiolo Abate. Salito a graude splen- 
dore nel secolo seguente, ebbe gran parte all'epoca dei Comuni 
nel reggimento della Città; ma, decaduto per ciò stesso dal fer- 
vore monastico, yiassò nel 1416 in Commenda a Branda di Casti- 
glioni, già Vescovo di Piacenza. Unito nel 1438 da Eugenio IV 
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alla Cougregazioiie di S. Girolìimo della Ccrvara, passò nel 1477 
a quella di S. Giustina, e con ciò toi'nò un nuovo periodo di splen- 
dore, in cui fìoi irono anche le arti e le scienze, distinguendosi 
fra gli altri Isidoro Chiari, Benedetto Bacohini, Ang. Arcioni, e 
più tardi, il Mazza, il Tonani, il Garbarini ed altri. Nel 1810 sog- 
giacque anch'esso allAi soppressione napoleonica; ma nel '16 ritornò 
ai monaci. Nel '49 questi furono di nuovo espulsi per ragioni 
politiche dal Duca Carlo III di Borbone, il «[naie però, nel '52, 
dopo lunghe e laboriose trattative coji hi S. Sede e l'ab. Casa- 
retto, restituiva tutto. Il monastero, vastissimo coi suoi 4 chiostri 
e molti cortili, e già ornato di notevoli pitture del sec. x\i e 
XVII (ormai quasi scomparse), fu nel 1867 ridotto a Caserma, e 
tale resta tuttora in gran parte. La. chiesa, costruita su quella 
antica del 981, x»er purezza ed eleganza di linee fra le più belle 
del sec. xvi, è opera di Bernardino Zaccagni da Torrechiara (1510), 
meno la facciata, barocca, innalzata più tardi su diseguo di Si- 
mone Meschino da Orvieto (1604-'07), con statue di G. B. Carré 
(il Bissone), e il campanile (il piìi alto della città), attribuito a 
G. B, Magnani, del 1614, eretto sulle rovine dell'antico. L'interno 
di stile puro classico con oruati e sculture di Michelang. Anselmi, 
Frano. M"^ Rontlaiii, discepoli del Correggio, Ant. d'Agratej detto 
Parmense (1510-'14) e maestro Torelli, è ricco di pitture di Gi- 
rolamo e Francesco Mazzola {il Parmigianino), Emilio Taruffi, Aut. 
Begarelli (il Modauino), Giannaut. Paganino (1383-'84), Giacomo 
e Giiilio Francia (1519), Ant. Allegri (il Corref/c/io'^, ecc., ammi- 
randosi di questo sopratntto la famosa Cupola «prodigio insupe- 
rato di disegno e colorito », primo lavoro di scorcio, di cui egli 
fu l'inventore. 11 Coro, variamente e riccamente intarsiato è opera 
di Marcant. Zucchi (,1512-'31) e dei fratelli Gianfranc. e Pasq. 
Testa (1531-'38). Delle due Biblioteche (dei cimeli e dei libri d'uso) 
tutti i volumi furono con la soppressione del '67 tolti e portati 
alla Nazionale o Palatina. Nella Farmacia invece, esercitata già 
dai monaci stessi, adorna di scansie intagliate, e dipinti di Ere. 
Pio e Ant. Paganino dalle' curiosissime composizioni bibliche e 
storiche (ora guaste iu gran parte), si conserva ancora tutto il 
suo ricco e finissimo vasellame. Da ultimo, mancando un organo 
adeguato alla sontuosità del Tempio, a quello A'ecohio dei Serassi 
altro se ne è sostituito grandioso e con tutti i mezzi dell'arte or- 
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gjiiiaTiii. modci'iiii. È lavoro dollii. Ditt;i. Taiubnriiii, di Creiuti. Cfr. 
AnnalcH Orci. S. Ben., n. 1911, pagg. 162 segg. ; D, Miiueriiti, 
Cronotassi de(/1i Abati, ili S. Giovanni di Farma, in Biv. Star. Ben., 
II, 393 segg. ; iii, 308 segg. ; Nestore Pelioelli, Farma monumen- 
tale, Parma, Fiaccadovi, 1913 ; Farma, Paviiia, E. Bevilacqua e 
C, 1907. 

^ PiiAGLiA — Fondata por muuiiiceiiza di Maltraversò de 
Mal traversi. Conte di Montebello, sulle rovine del castello di Be- 
rengario, da alcuni monaci di S. Benedetto di Polirone (Mantova), 
presto fiorì in riccliezza e potenza per le larghe donazioni dei 
fondatori. Eretta in feudo da Federico I Barbarossa, fu confer- 
mato nel 1232 dall'Imperatore Federico II. Decaduta in seguito, 
passò in commenda nel 1413; ma presto risorse a nuovo e piìi 
grande splendore coU'aggregazione che ne fece il Papa Nicolò V 
nel 1448 alla Congregazione di S. Giustina. Soppressa nel 1810 
dalla dominazione napoleonica., fu ristabilita djill'Imperatore Fran- 
cesco I nel 1834. Essa è, si può dire, tutta un'opera d'arte. Dei 
suoi 4 chiostri si ammira sopratutti quello i)ensile, del 1465, 
eretto sopra colossali pilastri, e l'altro detto doppio per il du- 
lilice ordine di colonne, costruito nel 1460 in pietra d'Istria. La 
chiesa, del sec. xv, di stile romanico sui disegni di Tullio Lom- 
bardo, contiene 15 altari con dipinti di Qiov. Ant. Badile e suoi 
discepoli Battista Zelotti e Paolo Caliari (il Veronese), del Tin- 
toretto. Palma il Giovane, Camillo Balliui, discepolo del Tiziano, 
Aless. Varotari ( il Fadovanino). Il Camjianile è del 1300; preci- 
liitata la guglia nel 1797 per un fulmine, vi furoii sostituiti gli 
attuali merli ghibellini. Nell'ottobre 1912 vi fu inaugurato un 
concerto di 5 campane della Ditta Poli di Udine ; una 6"^ del 1600 
è fuori concerto. Maraviglioso il Refettorio grande cogli stalli in- 
tarsiati in noce del Biasi da Padova, terminato nel 1727, ed un 
grande affresco del Montagna, rappresentante la Crocifissione. 
Tele dello Zelotti ornano pure il soffitto della Biblioteca. Un pre- 
gevolissimo trittico del Montagna passò al tempo della domina- 
zione napoleonica all'Accademia Brera, e molti altri dei migliori 
dipinti furono trasportati nel 1868, j)er la legge di soppressione, 
al Museo di Padova. Anche qui al vecchio Organo, rifatto e re- 
staurato pili volte, e da ultimo in gran parte distrutto da un ful- 
mine il 16 gennaio 1927, uu altro ne è stato testò sostituito elet- 
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fcrico grandioso della Fabbrica Pugina di Padova, che è stato inau- 
gurato il 21 aprile 1928. Cfr. G. M^ Pivetfca, Notizie del Mona- 
stero dei Padri Benedettini di s. Maria di Praglia, raccolte ecc. Pa- 
dova, 1831 ; D. A. Dobrilovicli, Badia Monumentale di Praglia, 
Padova, Tip. del Seminario, 1923 ; D. E. Caronti, L'Abazia di 
Praglia tra i Colli Euganei, e S. E. Mona. D. Beda Cardinale, in 
Bivista Storica Benedettina, ii, 321 segg. 

" S. Giorgio Mago — Fondato nel 982 dal B. Giovanni 
Morosini, genero di S. Pietro Orseolo, fiorì presto in numero e 
santità di soggetti, a lui accorrendo molti giovani delle piti il- 
lustri famiglie, fra cui S. Gerardo Sagredo, che fu 3° abate nel 
governo del monastero, e poi 1" Vescovo dei CsanM, Apostolo e 
Protomartire dell'Ungheria (f 24 luglio 1047).' Riccamente dotato 
in seguito dai Dogi, alcuni dei quali vestirono anche l'abito 
religioso, stabilì fondazioni in molti luoghi, dei domini della 
Repubblica Veneta e altrove, confermati poi dall'Imperatore Fe- 
derico II, che nel 1232 vi fu ospite. Seguì da principio la rifor- 
ma di Cluny, ijoi fu unito da Martino V alla Congregazione di 
S. Giustina. Soppresso dal Governo Napoleonico nel }810, fu 
concessa nel '46 la chiesa e una piccola parte del monastero in 
custodia ai monaci di Praglia, di cui poi seguì le sorti; il resto 
è ora trasformato in caserma. La Chiesa, Basilica, eretta nel 
sec. X, fu rifatta nel xvr dal Palladio (1565-1580), e compita sui 
suoi disegni dallo Scamozzi (1610). La facciata è adorna di statue 
e busti di Giulio dal Moro. L'interno di stile composito, è a croce 
latina rovesciata, a 3 navate con 11 Altari,, e contiene dipinti 
del Bassano, del Tintoretto, di Seb. Ricci (1708), del Ronzone 
dalmatino ; statue in bronzo di Girci. Campagna, in stucco del 
Vitboria, in legno del Mìchelozzo fiorentino, in marmo di Pietro 
Lombardo, Ant. Rizzo, del Longhena, del Parodi, del Pagliari, 
ecc. Il Coro, con intagli della vita di S. Benedetto, è opera del 
fiammingo Alberto De Brulé (1598). Il Campanile (alto m. 60), 
imitazione di quello di S. Marco, e costruito al posto di quello 
caduto nel 1773, è opera del bolognese Benedetto Buratti, soma- 
sco (1791) : di qui è dato di vedere « il più stupendo jianorama 
di Venezia, e forse il pili bello e scenografico d'Italia ». Nella 
Sala Ciipitolare, 5 quadri del Carpaccio. Sono ancora opera del 
Palladio il Chiostro e il Refettorio, nel quale erano le Nozze di 

Lugano - Italia Benedettina. 9 



130 SUBIACO 



.CaiHi del Veronese, ora al Louvre. La Biblioteca, contenente già 
tesoli di codici e altri rarissimi a'oI unii, donati dal gran Co,shno 
dei Medici al tempo del suo esilio a. Venezia (a. 1433-34), coU'a,- 
bolizioue dei monasteri, incominciata a decretarsi da Napoleone I . 
nel 1806, veniva dispersa e distrutta, salvandosi solo i magni- 
fici scaffali, acquistati dal Traversi j)el suo Liceo-Convitto di S, 
Caterina. In questo monastero il 1" dicembre 1799 si adunò il 
Coucliive, da cui il 14 jnarzo 1800 uscì eletto Papa il Cassiue^e 
Pio Vili, che quivi continuò a dimorare, lino al 6 giugno. Ci'r, 
Giov. dott. Eossi, Storia del Monastero di S. Giorgio Maggiore in E. 
A. Cicogna, Iscrizioui Veneziane, t. 4; Leopoldo Cicognara, Le 
fuMriche ]}'>à cosjnene di Venezia, viisurate eco. , Venezia, 1858 ; Pr, 
Zanotto, ynon,ssima Guida di Venezia e delle isole della sua Zagima, 
Venezia, Gio. Brizegljel, 1856; G. Moroni, S. Giorgio Maggiore, 
roìgarmente S. Zorzi, in Dizion. di eriid. stor.-eceles., xci, 468 segg. 

? D. ViLFR. Alcock — Nato il 14 gennaio 1831 a luce Bluu-r 
dell, diocesi di Liverpool, proi'esso a Subiaco nel '51, Sacerdote 
nel '54, nominato Visitatore della Provincia Inglese nella Dieta 
Generale del '67 in Roma'f eletto Abate nel '72, nominato Visi- 
tatore emerito (titolo delle veccliie Costituzioni) nel '76, morto 
ad Auckland nella Missione della Nuova Zelanda il 12 Agosto 1882. 

8 Eamsgate — Sorto per munificenza del Sacerd. Oblato re- 
golare D. Alfredo Luck, fu eretto in Priorato nel 1880, ad Abazia 
nel '96. I monaci vi reggono due parrocchie ed altre 5 nei din- 
torni ; Margate, Broadstaixs, Westgate, Minster e Birchinton. Di- 
rigono anche nn Collegio, presso; il Monastero, con oltre 60 aluuni. 

** Tkkmonde — Già convento dei Cappuccini, fu comprato 
dalla comunità di Affli ghem, ivi trasferitasi nel 1837. Fu elevato 
ad Abazia nel 1894. Distrutto quasi completamente nella Guerra 
Europea, è stato rifatto pili grande e più bello di prima. 

10 PiBRRE-QUi-viKE — Il Veu. P. D. G. Battista Muard, con- 
siderando con dolore i vizi che inondavano l'archidiocesi di Sens, 
in cui egli era nato (a Vireaux^ presso Ancy le Frane [Yonne] in 
Borgogna il 24 aprile 1809), si sentì mosso a fondare un Istituto 
di 1)0 verta e mortificazione tutto dedicato alla conversione dei 
traviati. A ben conoscere la divina volontà, visitò molti luoghi 
per prendere consiglio. Nel 1848 passò in Italia, e il 13 ottobre 
fu a Subiaco. Conobbe quivi la Regola di S. Benedetto colle Co- 



l' ITALIA BENEDKTTINA l3l 

stitnzionj Cassiiiesi, e, trovatele conformi alle sue iflee, decise 
di prenderle i^er guida. Prima però di far ritorno in Francia, ot- 
tenne dall'Abate del S. Speco D. Eldrado De Fazy di ritirarsi 
per alcun tempo coi suoi due compagni di viaggio, il Sac. Ln- 
dov. Préau e il laico Maurizio La-Levée, in quell'antro della 
Morra Botte, che è presso l'edifìcio detto del Beato Lorenzo ; e 
quivi si diedero a una vita tutta di orazione e aspra penitenza. 
Scoppiata però la rivoluzione a Roma, dovette egli il 13 gennaio 
dell'anno seguente abbandonare questi luoghi. Ritornalo quindi 
in Francia, sulla località detta la « Pierre-qui-vìre » (pietra che 
gira) da una favolosa tradizione del luogo, pyesso Avallon (Yonne), 
diede principio nel '50 al suo nuovo Istituto di evangelizza- 
zione dei poveri delle campagne. Non formava esso ancora ca- 
nonicamente X)arte dell'Ordine, ma era solo una Congregazione 
sotto la giurisdizione dell'Ordinario, l'Arcivescovo di Sens ; poi- 
ché nell'intenzione del Miiard era di stabilire saldamente le basi 
della sua nascente comunità, prima di domandare alla S. Sede 
l'approvazione delle Costituzioni, che egli, sulla scorta della Re- 
gola di S. Benedetto, aveva compilato. Morì però (il 19 giugno 
1854) prima di aver potuto raggiungere il suo intento. Quando 
poi il suo successore, P. D. Bernardo Moreau si recò a Roma nel 
'58 per chiedere alla S. Sede l'approvazione canonica del nuovo 
Istituto con le sue costituzioni, la S. C. dei Vescovi e Regolari 
e S. Santità stessa, considerato il genere di vita troppo severo 
che in esso si richiedeva, che difficilmente avrebbe potuto subire 
la prova del tempo, consigliarono al Moreau di unirsi piuttof?to, 
alla riforma iniziata dal P. Ab. Casaretto. Il Moreau e sua co- 
munità accettarono, e il decreto di unione alla Provincia Subla- 
cense fu hrmato il 14 gennaio 1859. Molta influenza ebbe _poi 
questo elemento nello svolgimento della futura Congregazione Su- 
blacense, al loro costante fervore e zelo dovendosi attribuir^ iiV 
gran parte le osservanze piti strette, introdotte poi nella riforma, 
l'astinenza perpetua delle carni, secondo la lettera della Regola, 
ecc. Il Monastero, eretto a Priorato nel '59, fu nell'84 elevato 
ad Abbazia. Cfr. A Brullée : Vie dU B. P. MtiarH Mw'icrJean-BaiH 
Uste dn Cceur de Jeans, Sens, Pénard, 1863; Il Eev. P.'Mmrd;, per; 
Luigi Veuillot; Il S. Speco di S. Bened., aa. 1903-04) ; ;D. Jos. 
Bouchard, Vie dn B, F. Muard, Paris, Retaux et fils, 1893 tt. 2. 
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" MONSKKRATO — Attualmente è il Monastero più grando della 
Congregazione, con 180 Monaci professi, oltre i Novizi, i Pro- 
bandi e gii Alunni del Collegio, che ha .sede ptire in Monastero. 
D'incerta origine fino al sec. x, la sua storia vera incomincia 
col 986, in cui si ha notizia certa di un Santuario coll'Immagine 
della Vergine. Custodita da principio in una piccola caiipella, 
pare da alcuni eremiti, colPaccrescersi della divozione, crebbe 
anche il personale, arrivandosi a formare una Comunità, che col 
Priore dii^endeva dal Monastero di Ripoll (x)rov. di Gerona), fin- 
che nel 1410 fu resa Abazia indipendente Unito nel 1493 alla 
Congregazione di Valladolid, i suoi Abati furono da allora trien- 
nali quadriennali fino alla rivoluzione del 1835, in cui i Mo- 
naci furono espulsi. Il primo di questi Abati fu il Ven. P. Garcia 
de Cisneros (f 1510), autore, fra le altre cose, dell'isseremo delia 
Vita Siìirituale. Eistabilita nel 1842 la Comunità per unanime jie- 
tizione del popolo, e aggregata poi nel '62 alla Provincia Subla- 
cense, tornarono gli Abati ad essere perpetui. Degli edifici del 
j)rimitivo Monastero, quasi nulla rimane. Esiste ancora un Chio- 
stro gotico del sec. xiv ; ma il corpo della colossale fabbrica at- 
tuale fu - cominciato nel 1755 e terminato nel 1792 ; venti anni piìi 
tardi l'invasione napoleonica ne distruggeva una pai'te, ma la 
mole principale rimase in piedi. Dopo il ritorno dei. Monaci poi 
nel 1842, molti altri lavori cominciarono, specie in questi ultimi 
anni, di ampliamento e nuove costruzioni, che tuttora continuano 
alacremente, facendo di quella montagna una vera città, e uno 
dei pivi grandi centri di attività della regione, con fontane, 3 
grandi Alberghi, entro il recinto del Monastero, per 1800 fore- 
stieri, oltre la grande Foresteria dentro il Monastero, per gli ec- 
clesiastici ; 7 Chiese, Collegio e tutti i servizi moderni : ferrovia, 
funicolare, poste e telegrafi, ecc. ecc. Né solo per prosperità jna- 
teriale è celebre ormai in tutto il mondo, ma ancora per osser- 
vanza e fama di santità, che in ogni tempo ha attirato le visite 
dei più illustri Santi del Regno e fuori : S. Vincenzo Perreri, . 
S. Pietro Claver, S. Francesco Borgia, S. Giuseppe Calasanzio, 
S. Pietro Nolasco, S. Giovanni de Mata, S. Giiis. Benedetto Labre, 
il B. Diego da Cadice ecc. Illustre fra tutte poi quella di S. Ignazio 
di Loyola, che subito dopo la conversione lì si recava ad appen- 
dere le sue armi davanti all'Altare della Vergine (6 agosto 1522). 
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l'iiiiiiueiulo iu quei primi giorni sotto la guida spirituale cleL mo- 
naco Giovanni Clianones, discepolo di Garcia Cisneros. Fra le 
altre istituzioni, celebre è ivi la Scuola di Musica o « Escolania » 
esistente colà fin dal sec. xiv, coi suoi tipici usi e feste speciali. 
— Da questo Monastero dipende, oltre il Cellegio in Esparra- 
gaera, anche la Chiesa di S. Maria di Monserrato in Napoli, fon- 
data al tenijio della dominazione aragonese, di cui resta come un 
ricordo. Per la sua grande bibliografìa iu ogni lingua, cfr. il 
lungo articolo « Montserrat » con illustrazioni nella grande Enci- 
clopedia Espasa-Calpe, voi. 36, pagg. 777-805. Fra quelli che di 
esso hanno scritto iu italiano, si notano : A,i. Menghini, Monser- 
rato. Scelta di curiosità letterarie, Bologna, 1889 ; Mons. Cam. Bor- 
gese. Diario del viaggio da Roma in Ispagna, Amsterdam, 1656, 
oltre la Gxiida illustrata storico-letteraria « Montserrat » scritta in 
6 lingue nel 1916. 

'^ St. Beno1t-s-L. — È la famosa Badia di S. Pietro di Fleury, 
presso Gien (Loiret), in diocesi di Orléans, fondata circa la metà 
del sec. vii da Leodebaldo di St. Aignan ; e cambiò il nome suo 
in quello attuale con la traslazione che sarebbe lì avvenuta del 
Corpo di S. Benedetto da Montecassino l'anno 660 per il Monaco 
Aigulfo, sotto l'Ab. S. Monniulo : asserzione di cnì ognnno ormai 
conosce il valore, ma che valse al Monastero fama e prestigio im- 
menso per tutto il M.-E : da molti fu considerata come la Badia 
pili importante iu Francia, e il re Filippo I qui volle essere se 
polto (a. 1108). Fu sede anche di due Concili, nel 1107 e nel 1110. 
Di tutta la sua antica grandezza non resta ora che la Chiesa, 
vasta e splendida Basilica, uno dei migliori monumenti romanici 
di Francia del sec. xi, con bellissima cripta restaurata ultinui- 
meiite. Il Monastero, devastato già da Normanni, da incendi for- 
tuiti e dagli Ugonotti, fu dalla furia devastatrice della Kivolu- 
zione alla fine del 1700, quasi comjiletamente raso al suolo. Resta 
ora solo qualche Mouaco della Pierre-qui-vire come curato e cu- 
stode dell'antica Chiesa abbaziale. Cfi'. Bosco, Biblioteca Floriu- 
censis ì)ctm, Lyon, 1605) ; A. Rocher, Ristoire de l' Abbaile Ro- 
gale de Saint-BenoU-sur-Loire, Orléans, H. Herluisou, 1869; Ver- 
guand-Romaguesi, Notes Mstoriques et archéologiqiics ««/• Vancienve 
Ablmge de Fleury, Orléans, 1841. 

1^ Nuova Norcia — Fondata nel 1847 dai PP. D. Giuseppe 
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Serra (i^oi Vescovo [1°] di Porfc-Victoria nell' Anatrali a Settentrio- 
nale uel 1848, e l'anno dopo titolare di Danila e Coadiutore del 
Vescovo di Pertli e D. Rudesindo Salvado (nel '49 Vescovo suc- 
cessore del Serra a Port-Victoria e poi 1" Abate Ordinario di Nuova 
Norcia), fu nel 1867 elevata ad Abbazia ^/tlZtws e Prefettura Apo- 
stolica. Ampliati di molto i confini della sua giurisdizione uel 
1903, Ila ora 6 parrocchie e 27 stazioni missionarie, con 12 Cliiese\ 
e 4 Oratori pubblici con circa 5 mila cattolici. Ha ancora scuole, 
orfanotrofi e 5 Monasteri di Suore Missionarie. Da essa dipende 
la Missione del Drysdale Rivez nel Kimberley, finche non potrà 
essere eretta anche questa in Abazia Nnllius. 

i"* S. Ambkouio — È la casa paterna di S. Ambrogio, che quivi 
abitò al tempo della sua dimora in Roma (e. 346-369), insieme 
alla sorella S. Marcellina e al fratello S. Satiro. Convertita pre- 
sto in Chiesa, fu per molti secoli tenuta dalle Monache Benedet- 
tine, sotto il tìtolo di S. Maria e Ambrogio in Massima, fino al 
Iiriucipio del sec. xix, in cui, per le avverse vicende del tempo, 
ne furono espulse. Successero^ allora varii Istituti ad abitarne gli 
edifici, finché nel 1861 fu da Pio IX donata ai Benedettini della 
Provincia Sublaceuse, perchè ne facessero un Collegio di studi 
per la Filosofia e Teologia ; come presto fu fatto, ed ebbe inizio 
il 6 gennaio 1862. 

1^ Unita cioè solo spiritualmente, con tutti i relativi doveri, 
diritti e privilegi : suffragi, indulgenze, facoltà apostoliche, ecc.: 
come già era per la Congregazione Ungherese, che, unita già da 
tempo a quella Cassinese, ne era di fatto rimasta indipendente 
quanto al Governo, con un Abate Generale proprio, che per nulla 
dipendeva da quello dei Cassinesi. 

1" ToRRKGHiÀRA — Bell'edificio sulla sinistra del Parma, fu 
fondato uel 1471 da Pier Maria Rossi/ Signore del magnifico Ca- 
stello del luogo, Conte di Berceto, San Secondo, ecc;, e dotato 
in gran parte di possessioni appartenenti all'Abazia di S. Gio- 
vanni di Parma. Aggregato fin dal 1476 da Sisto IV alla Congre- 
gazione di S. Giustina, fu nel 1491 unito in perpetuo a S. Gio- 
vanni di Parma, di cui poi seguì le sorti. Nella guerra per hi 
successione al Ducato dopo l'uccisione di Pier Luigi Fiirnese 
(l.547-'49j fu devastato e incendiato, ma tosto rifatto dall'Abate 
di S. Giovanni, Giao. Cusano, milanese. Nel 1571 fu arricchito 
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di pregevoli opere d'intaglio dell'artista - parmense Pasq. Testa. 
— L'edificio, regolare, disposto intorno a un bello e vasto Chio- 
stro, sostenuto da colonne di pietra, presenta tntti i vantaggi de- 
siderabili per un'Abazia benedettina. Col trasferimento però della 
Comunità in S. Giovanni nel 1920, esso rimaneva privo di Mo- 
naci, e ora. in gran parte è occupato da secolari a pigione. 

" Daila - È la possessione del Conte Francesco Grisoni, la- 
sciata i)er testamento nel 1841 ai Monaci eli Fraglia, a condizione 
che provvedessero all'istruzione dei stioi coloni e popolazione dei 
dintorni, e alla loro assistenza spirituale, con la predicazione, 
amministrazione dei Sacraménti e ufficiatura della Chiesa, e cor- 
porale, nei loro bisogni. Si eutrò in possesso per alcuni Monaci 
mandati da Fràglia nel '58 ; con la soppressione poi del '66 ri- 
tiratasi colà tutta la Comunità, gli edifici furono ampliati, co- 
struita una nuova Chiesa, e la palazzina del Conte fu ridotta iu 
convenieufce monastero. Nel '904 i Monaci potevano ritornare a 
Fraglia, e a Daila ne rimanevano solo pochi, che, cresciuti in 
seguito, formano ora una fiorente Casa regolare, dipendente da 
Fraglia. 

^^ Autorità e temporaneità, che, sebbene meno conformi alla 
lettera della Regola, in verità, non erano uè nuove, ne contrarie 
all'indole benedettina, non essendosi fatto, con la concessione di 
tanta autorità al Generale, che trasportare il sistema prettamente 
monarchico della Regola, dal Monastero alla Congregazione, con- 
siderandosi questa la grande famiglia, della quale ciascun Mona- ■ 
stero era un membro, come già era per la Congregazione Clunia- 
ceuse, Celestina ed altre antiche e moderne. E l'amovibilità an- 
che dei Superiori non era che l'uso comune di allora anche per 
le Congregazioni Benedettine, secondò la disciplina vigènte in 
quel tempo nella Chiesa per il governo degli Ordini Religiosi. 

^» Afflighem — Fondato nel 1075, vi rimasero i Monaci fino 
alla Rivoluzione francese, che ne vendè la fabbrica, e la -comu- 
nità andò dispersa. Qui è fama che S. Bernardo, recatovisi in 
visita il 18 ottobre 1146, e salutata aolVAve Maria una statua 
della Madonna, (Questa si sentisse da tutti gli astanti rispondere: 
«.Salve, Bernarde ». lia- statini si conserva ancora, ed è esposta in 
una navata della Chiesatalla venerazione dei Fedeli.— - Da Af- 
flighem dipende orala casa di Heide. 
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■^° FiiUGi d'Asp. — Abate titolare di Torrechiara ; oriundo dei 
Baroni d'Aspermont (Svizzera), nacque a Napoli nel 1821, si fece 
monaco a Subiaco in S. Scolastica nel '63 ; nel '68 Ordinario 
dell'Abazia Niillius di Monaco, che governò per 3 anni, e, come 
tale, intervenne al Concilio Vaticano. Procuratore Generale al 
Capitolo Generale àell'80, riconfermato in quello dell'88 ; nel '90, 
Abate Generale (5") succedendo al defunto Mons. Ballsieper. Nelc\ 
Capitolo Generale del '96 di nuovo Procuratore Generale; morì 
in S. Ambrogio a Eoma il 3 luglio 1904, e fu sepolto, per desi- 
derio dell'Abate Primate, D. Ildebrando De Hemptinne, in S. An- 
selmo sull'Aventino. Accorto e risoluto, a lui il Proto-Cenobio di 
S. Scolastica deve la rivendicazione dei suoi diritti di Cattedra- 
lità. — Nel 1878 il Principato di Monaco cessava di essere Abazia 
Nuìlius, e veniva elevato a Diocesi regolare. 

^^ Bengala Ob. — In seguito, verso il '96, venuti meno gli 
aiuti necessari, questa Missione fu dovuta lasciare e restituirsi 
alla Congregazione della S. Croce, dalla quale era stata ricevuta. 

^2 II P. Ab. Casaretto, ritirandosi a Genova nel giugno del 
'75, aveva lasciato a suo Vicario pel governo della Cougregazione 
l'Abate Procuratore Generale D. Colombano Canevello (fratello 
del futuro Abate Generale [3°] D. Nicola). Il 5 aprile poi dell'anno 
segxiente, '76, la S. Sede direttamente nominava ad Abate Gene- 
rale della Congregazione (2°) il P, Ab. Testa. 

28 Oklahoma — Nel 1924, considerate le difficoltà per una 
sollecita comunicazione, data l'enorme distanza, questo Monastero 
con le sue filiali Shawnee e Montebello si staccavano dalla Cougr. 
della P. O. e si univano a quella Americano-Cassinese. 

2* Belloc — Nel 1878 eretto in Priorato, elevato ad Abazia 
l'89. Da essa dipendono la Casa regolare di Pan e quella di Lazcano 
in Spagna. 

25 SteenbruGGE — Nel 1890 eretto in Priorato, nel '96 in 
Abazia. 

26 Monte VERGINE — Noto già nell' antichità per un tempio 
ivi eretto alla dea Cibele (di cui restano ancora alcuni avanzi 
raccolti in una sala del Monastero) e per il rifugio che qui poi 
trovarono nelle varie persecuzioni i Vescovi di Nola Ss. Felice e 
Massimo con S. Felice prete, Martiri; S» Modestino, Vose, di An- 
tioca, coi compagni Flaviano e Fiorentino MM. ; S. Ippolito prete 
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6 M., SÌ elle fu detto il Moute Sacro, nel 685 qui si rifugiava 
pure, perseguitato dal suo popolo, S. Vitaliano, Vesc. di Cainui, 
il quale vi erigeva una prima Cappella iu ouore della Vergine, 
e vi moriva nel 728. Nel 1119 vi salì infine, reduce da un pel- 
legrinaggio da S. Giacomo di Compostella (Spagna) S. Guglielmo 
di Vercelli (n. a Vercelli 1085, ni. al Goleto presso Nusco [Avel- 
lino] 1142), elle, ritiratosi quivi a vita strettamente eremitica, 
come già S. Benedetto a Subiaco, divenne presto, contro sua vo- 
glia, capo di una Comunità degli ammiratori dei suoi j)rodigi (1124) 
e fondatore di una nuova Congregazione, che, presa poi a guida 
la Eegola di S. Benedetto, si cliiamò Benedettino-Verginiana. Que- 
sta, vivente ancora il Santo, presto si estese iu molti luoglii del- 
l'Italia Meridionale e della Sicilia, e due secoli do^io vi contava 
oltre 20 Badie e 50 Priorati. Fiorì fino al 1349, iu cui cominciò 
la decadenza. Nel 1431 cadde sotto la Commenda, che dalla po- 
testà ecclesiastica passò nel 1515 a quella laica. Tolti iu parto gli 
abusi del governo secolare da Pio V nel 1567, e definitivamente 
nel 1588 dall'energia di Sisto V, che gli restituì l'indipendenza 
dalla potestà laica, il monastero e la Congregazione si riebbero 
alquanto, specie dopo la riforma delle loro Costituzioni voluta da 
Clemente Vili e confermatii da Paolo V nel 1611. Ma veuue l'in- 
vasione napoleonica, e portò l'estrema rovina : la Congregazione 
venne distrutta, e non se ne salvò che la Badia con un gruppo 
di Monaci come custodi. Questa reintegrata noi 1818 in tutti i 
suoi diritti, continuò vita languida fino al '60, in' cui fu chiusa. 
Kiapei'ta poi, siccome NiMius Dloeoesis, A'eniva da ultimo unita 
nel '79 alla Congr. Cass. della P. O. — L'edificio att\iale, del 
sec. xvx, rifatto in parte nel sec. seguente, è a 1270 ui. di al- 
tezza, 210 sotto la vetta della montagna, con un panorama dei 
più vasti e magnifici. La Chiesa, Basilica Cattedrale, non offre 
ora che qualche avanzo della sua antica struttura a sesto acuto. 
Kifatta anch'essa nel sec. xvii su stile barocco, a tre navate, è 
ricca di marmi e di decorazioni, e contiene non poche opere d'arte: 
statue e sarcofagi di personaggi illustri, fra cui notevole quello 
romano strigliato di re Manfredi, da lui, divoto del Santuario, 
destinato a sua tomba, ma di cui ytoì gli eventi dispersero i voti 
e le ceneri ; un baldacchino di marmo, alla Capi^ella del SS. ino, 
a due ordini di colonne con musaici, donato nel 1308 da Carlo 
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Martello, re d'Ungheria ; una sedia di legno, nel presbiterio, con 
intaglio, del sec. xiii ; una ricchezza stragrande poi di S. Reli- 
quie, contandosi nella sola Cappella di S. Guglielmo, dove sono 
radunate ed esposte la massima parte, 6 Corpi di Santi affatto in- 
teri (S. Mercurio M., S. Massimo Vesc, S. Ermolao M., B. Gio- 
vanni Ab., S. Barbaro Vesc,, S. Diodato Vesc), altri 14 quasi 
interi (S. Guglielmo, S. Giuliana V. M. ecc.), e 36 urne con Re- 
liquie di più di 100 altri Santi. Un busto di S. Gennaro sull'Al- 
tare Maggiore ricorda che ivi stettero le sue Reliquie per più di 
tre secoli, fino al 1497, in cui furono trasferite a Naiìoli. Ma il 
pregio pili grande della Chiesa però, che forma la sua fama mon- 
diale, ed è l'attrattiva degl'innumerevoli pellegrinaggi, è l'Im- 
magine della Vergine che dà il nome al Santuario ; Immagine 
maestosa portata nel sec. v da Antiochia a Costantinopoli, 
secondo la tradizione, dall'imperatrice Eudoasia ; di qui a Napoli 
dall'imper. Baldovino ii il 25 liiglio 1265 ; indi a M. Vergine 
dall'imperatrice Caterina II di Valois, moglie di Filippo d'Angiò, 
principe di Taranto, nella Cappella attuale (1910) in sostituzione 
di un altro quadro della Vergine, bel tipo bizantino del sec xii, 
che la tradizione vuole sia stata fatta dipingere ed esporre colà 
da S. Guglielmo nel 1124, e che ora, col nome appunto di Ma- 
donna di S. Guglielmo, si conserva nel Coretto di notte. La Cap- 
pella della Madonna fu nel 1888-'96 dipinta dal pittore Vino. 
Volpe, che diresse anche le decorazioni della Chiesa. — Oltre a 
quest'ediiìcio, che è il Santuario propriamente detto di Montever- 
gine, altro ve n'è a pie' della montagna, detto il Palazzo Badiale 
di Loreto, dal nome del sito, dove anticamente era un bosco di 
lauro, in cui ha sede ordinaria l'Abate e la maggior parte d'ella 
Comunità nell'inverno. Graziosa costruzione barocca, stile Vanvi- 
telli, del 1735-'49, con vasto giardino e fontana nel mezzo. Note- 
vole in esso il grande appartamento dell'Abate, con arazzi fiam- 
minghi del '500 e quadri di pregio attribuiti a vari autori; la 
farmacia (altra forma della tradizionale carità benedettina) con 
una bella collezione di oltre 250 vasi di ceramica ; e sopratutto 
poi l'Archivio, importantissimo per la Storia regionale, restituito 
nella sua sede, donde era stato illegalmente tolto nel 1862, il 24 
agosto 1926. Contiene esso e. 300 docum. pontif. (il più antico, 
di Callisto II, del 1120), 36 diplomi reali e o. 18 mila scritture 
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private, e oltre 200 codici, dei quali, del 1158, è la Vita di S. Gu- 
glielmo, scritta dal suo discepolo S. Giovanni da Nusco (tradotta 
dal latino e pubblicata con note illustrative nel 1907 dal P. D. 
Celestino Mercuro - Roma, Desclée) — Per la bibliografìa, cfr, : 
D. G. Jaoomo Giordano, Croniche di Montevergine, Napoli, 1619 ; 
D. A. Mastrullo, Monte Vergine Sagro, Napoli, 1663; Costa, 
Istoria di M. Vergine; G. De Cesare, Memoria per Montergine, Eonia, 
1840 ; Monteoergine, Guida-Cenni storici, Roma, Desolée, 1905 ; 
La Prodigiosa Immagine di Maria SS. di Montevergine - Tradi- 
zioni e Memorie, Dosclée, 1904; [Gasp. Marii], Montevergine 
I Pellegrini di MoMeoergine in Civ. Catt., i anno 1918, I, 505; 
III, 26, 315, segg. 

'^' MONS. LuCK — N. a Londra 1840, professo a Subiaco 1860, 
consacrato a Eamsgate Ve8c. di Auckland dal Card. Manning il 
13 agosto '82, m. Auckland 22 gemi. '96. Cfr. F. Vaggioli, Storia 
della Nuova Zelanda, II, 528 segg. In seguito, venuti a mancare 
i mezzi necessari, anclie questa Missione fu abbandonata. 

^^ BuCKFAST — Fondato nell'viii sec, fu arricchito di pos 
sedimenti, Cliiese e Castelli da Canuto, Ke d'Inghilterra (1014-35). 
Aggregato ai Cisterciensi nel 1145, fu dall'Abate intruso Gabr. 
Donne dato con tutti i suoi possedimenti in potere di re Enrico 
VIII (1538). Ricomprato dai Monaci della Pierre-qui-vire nel 1882 
e in parte riediiicato, fu nel 1902 elevato ad Abazia. I Monaci 
vi amministrano tre Parrocchie o Missioni : Biikfast, Totnes e 
Asliburfcon. Cfr. D. Io. Stephan, O. S. B. History of Buclcfast Ab- 
&e(//1924. 

^^ Valvaneua — Fond. nel vi sec, ai)partenne alla Congx. 
di Valladolid, finche questa fu 8opj)ressa (1831). Ritornativi i 
Monaci uell'83, fu eretto a Priorato nel '92, restituito ad Abazia 
nel 1900. Cfr. D. de Gorfcarar Serantes, El Monasterio de V., in 
Boletin de la B. dead, de la Hist.,^ 1907 ottobre. 

"" Kkubwnéa'i - Eretto a Priorato nel 1892, elevato ad Aba- 
zia nel 1902. 

81 Puicjo — Eretto in Priorato il 1892. 

•■"* Enoalcat — Eretto a Priorato nel 1892, ad Abazia nel '96 
D.i essa dipende la Casa di Besilu in Spagna ; i suoi Padri \n-e- 
«tiiio servizio anche alla Chiesa delle Monache di Donrgne. 
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•'■'' Mkukelbeek — Nel 1907, per difficoltà sorte dalla guerra, 
si .staccava dalla Congi'. della P. 0. e passava a quella Benroiiese. 

^■^ Samos — Fond. nel 755 dal re Froilauo. Apparteuue alla 
Coiigr, di Valladolid. Da essa dipeudono: il vicino Monastero di 
Monforbo, e le duo fondazioni del Cile : ViDa del Mar, presso 
Valparaiso e Puonte Alto, presso Santiago. Al Monastero è ag- 
giunto anche un Seminario inferiore della diocesi con oltre 50'^ 
alunni. 

35 S. Clooio — Eretto in Priorato nel 1902. I Monaci vi reg- 
gono una Parroccliia con due Oratori pubblici. 

3" Manila — Fondato nella Missione già civilizzata dai Ge- 
suiti, dai quali i Monaci vi furono invitati, fu nel 1904 elevato 
a Priorato, nel '24 ad Abazia. Ben presto i Monaci vi fondarono 
anclie un Collegio per le Scuole medie e superiori, che ora è il 
2° dell'Arcipelago, frequentato da e. 800 alunni. 

3' Il P. D. Ambrogio Agius, nato in Alessandria d'Egitto da 
famiglia maltese nel 1856, professo a Eamsgate '73, ordinato Sa- 
cerdote al S. Speco TSl, eletto Del. Apos. allo Filij)pine e Arci- 
vesc. tit. di Palmira nell'agosto, "consacr. nel sett. 1904 in- S. Am- 
brogio a Roma dal Card. Merry del Val ; m. a Manila il 13 di- 
cembre 1911. 

»8 NiNo Dibs — Eretto a Priorato nel 1903, Abazia nel 1928. 
I Monaci vi reggono una Parrocchia in Victoria con 30 mila ani- 
mo e 2 Collegi, a Nino Dios e ad Azul con oltre 200 alunni, 

'■'^ Abou Gosch — Comunemente riconosciuto, specie dopo gli 
scavi del 1901, per la Cariathiarim degli Ebrei, dove posò l'Arca 
dell'Alleanza per 20 anni (I Reg., ce. 6-7) e l'Einmaus del Van- 
gelo, celebre per l'apparizione del Redentore risorto (Lue, e. 25), 
è un Santuario a 10 Km. O. di Gerusalemme. L'antica Chiesa, 
a tre navate con ci'ipta, tra i migliori monumenti dell'architet- 
tura delle Crociate in Palestina, del sec. xii, ricca di atfreschi 
e mosaici bizantini, fu già dei PP. Francescani, che iiel 1449 vi 
furono tutti barbaramente uccisi. Passata quindi in proprietà del 
Governo Francese, ne veniva da questi affidata la custodia ai 
Monaci francesi della P. O., che tosto si diedero a restauraj.'la, 
aiprendola al culto dopo 5 secoli di incuria, e di profanazione. 
Dipende ora dal Priorato di Monte Olivete. 

^" M. OuvETO — Fondato su di un poggio dalla jiarte della 



\ L'ITALIA BENEDETTINA 141 

Valle del Cedron su terreno comprato dai Monaci; vi fu per de- 
siderio del Patriarca dei Siri e d'ordine del S. Padre, aggiunto 
nel 1901 nu Seminario Siriaco, che conta ora 50 alunni. 

•*i K\iN-LA-T. e Heidk - Lasciate jioi, in seguitò al rimpa- 
trio dei Monaci francesi dopo la guerra. La Casa di Heide veniva 
acquistata da Aiifliglieni. 

''■'^ Besalù — Antico Monastero del sec. ix, abitato da Monaci 
Uno alla soppressione del 1835. Diventato caserma di soldati per 
la maggior parte, resta integra la Cliiesa, per la sua speciale 
struttura unico esempio di quella regione. Finita la guerra eu- 
ropea, la Comunità ritornava a Encalcat, rimanendo a Besalìi 
solo pochi. 

■'•'' Cakrmahia — Lasciata col rimpatrio dei Monaci in Francia. 

''* Los Cabos — Lasciato poi nel 1922, non corrispondendo 
più allo scopo. 

*^ N. S, d. MiKACi,!*; — Santuario celebre per una miracolosa 
effigie di Maria SS. ; eretto in Priorato nell90.3. I Monaci vi reggono 
un Oratorio pubblico e due Collegi : ginnasio e scuola agraria. 

-*« Pkaglia — Primo Abate eletto (8 febbr. 1905) fu 11 P. D. 
Reda Cardinale, di Genova, che due anni dopo veniva iJioraosso 
Vescovo di Civitavecchia e Tarquinia (ora Nunzio Apostolico al 
Portogallo) ; e da allora, per una serie ininterrotta, tutti gli Abati 
che quivi si sou succeduti ne hanno seguito la stessa sorte : Don 
Gregorio Grasso, il 10 sett. 1908 eletto Abate Ordin. di Monte- 
vergine, ed il 16 genn. 1915 promosso Arciv. di Salerno ; D. Pla- 
cido Nicoliui, il 18 ag. '19 eletto Abate Ordin. della SS. Trinità 
di Cava d. T., ed il 22 giugno 1928 promosso Vesc. di Assisi ; 
D. Isidoro Sain, il 22 sett. '22 nominato Amministratore Aposto- 
lico di Fiume, e 21 giugno '26, eretto il territorio a Diocesi, 
promosso 1° Vescovo della medesima. L'attuale Abate di Fraglia, 
P. D. Gerardo Fornaroli, è ora Abate Visitatore della Provincia 
Italiana. 

*' Corxelimììxstp:r — Dedicato al grande Apostolo Benedet- 
tino S. Benedetto d'Aniane, che lì presso edificò nell'815 il Mo- 
nastero di S. Cornelio (donde il nome al paese, che da esso ebbe 
origine), e ivi mori e fu sepolto : Monastero che, rimasto glorioso 
iìn al tempio dell'invasione, francese, fu nel 1802 soppresso, e il 
locale convertito poi in Ginnasio comunale. 
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^^ LOKENZAXA — Fondato nel 669 da S. Osorio Gutierrez, 
Conte della stirpe dei Re di Leon, fu al principio del sec. xvi 
aggregato alla Congregazione di Valladolid. Sopjjresso e incame- 
rato nella rivoluzione del 1835, fu poi ceduta una notevole parte 
al Vescovo del luogo, il quale nel 1910 la restituiva ai Monaci. 
Questi vi reggono tre Oratori pubblici e un Collegio. 

''^ Mons. Thompson — Questi il 15 luglio 1927 vi rinunziava,^e 
la diocesi è ora retta temporaneamente da un Vescovo non Be- 
nedettino. 

5" S. Nie. D. Boschetto — Fondato nel 1412 da alcuni Mo- 
naci di Ludov. Barbo, chiamativi dai Grimaldi, proprietari del 
luogo. Eretto in Priorato nel 1425, gli fu da Clemente VII nel 
1533 aggiunto il Priorato di Pegli. Fiorì presto in fervore e pietà, 
distinguendosi fra gli altri i Beati Nicola da Prussia e Francesco 
da Novi e i Veuer. Giuliano Vernazza e Gabr. Garbarino del 
sec. XV, e attirando al Monastero e alla Chiesa anime elette, fra 
cui S. Caterina da Genova, che iii questa Chiesa avrebbe voluto 
essere sepolta. Pari alla prosperità spirituale, si ebbe anche quella 
materiale, estendendosi in ampiezza di locale (fra cui un elegante 
Chiostro con colonne di marmo del 1492-1519) e di possedimenti, 
sì che divenne il principal Monastero della Congr. Cassinese in 
Liguria. E in tale prosperità continuò sino alla fine del sec. xviii, 
in cui fu dalla Rivoluzione francese soppresso e convertito ad 
usi j)rofani. Ricomprato in seguito e restaurato dalla famiglia 
Delle Piane, fu da uno di questi ceduto nel 3 904 ai Monaci di 
S. Giuliano, che, ritardati da alcuni impedimenti che ancora ri- 
manevano, potevano finalmente nel 1912 prenderne possesso e ri- 
stabilirvi la regolare Osservanza. Cfr. [D. Beda Cardinale O.S.'B], 
Breni cenni intorno alla vita del B. Nicola di Prussia, Monaco in 
S. Nicola del Bosclietto lìresso Genova, Snbiaco, Tip. d. Monasteri, 
1907; Annales O.S.B., a. i912, pp. 120 segg. ; Il B. Nicola 
di Prussia, in « Il S. Speco di S. Benedetto », aa. 1901-'3. 

^^ SiEGBURG — Fondato nel 1060, fu fiorente Abbazia per più 
di tre secoli. Decaduto poi per le vicende delle varie dominazioni^ 
che colà si succedettero, fu da ultimo destinato dal Governo Prus- 
siano a Casa di correzione. Riscattato nel 1914, fu eretto in Prio- 
rato nel '20. 

^^ S. Giustina. — Fondato verso il sec. vii, fu distrutto da- 
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gli Ungari iiell'899. Ricostruito nel. 970, toccò l'apice dello sjilen- 
dore nel sec. xv col Ven. Ludovico Barbo, che ivi iniziò, (a. 1409) 
la riforma della Congregazione « De Unitate » o di S. Giustina, 
clie, colPunione di Montecasaino (1504), si cliiamò poi Cassinese, 
Spogliato nel 1797 e dispersine i Monaci, si potè nell'aprile 1919 
riottenerne una piccola parte (alquanto ampliata in seguito) e, 
ristabilito in tutti i suoi diritti e privilegi, fu da Benedetto XV 
affidato ai Monaci di Fraglia e alla Congregaz. della P. O. — 
La stupenda Basilica, tra le più grandi del mondo (come è no- 
tato anche sul pavimento di S. Pietro a Roma) sorta presso il 
hiogo del martirio della Santa, è a croce latina con 3 navate, in 
forme ogivali, lunga m. 119, larga 30, alla ■' crociera 82, con 15 
Cai^pelle e 8 Cnijole," esternamente coperte di piombo. Rifatta al 
principio del sec. xvi in luogo di quelhi. antica sorta dopo il ter- 
remoto del 1117 (di cui non rimane die il Coro), essa è opera di 
Aless. Leoj)ardi, su disegno di Andrea Briosco detto il « Riccio », 
e contiene pitture di Luca Giordano, Palma il Giovano, Paolo 
Veronese, che su grande pala dipinse quel capolavoro del Marti- 
rio di S. Giustina; sculture del Bollano (1472\, di Giov. Frane. 
De Sordi (1562), im gruppo della Deposizione di Fil. Parodi ; una 
Madonna col Bambino in terracotta di Giov. Pisano, della cui 
scuola è l'Altare e Mausoleo in alabastro di S. Luca. Il Coro del 
presbiterio, intagliato con scene del V. e N. T., è opera di Ric- 
cardo Taurino, normanno (1555-'60), e quello di notte, intarsiato, 
di Domenico da Piacenza e Francesco da Parma (sec. xiv). Molti 
i Corpi dei S-witi che vi si conservano, e fra essi quello della 
Santa titolare (del i sec.) e di S. Prosdocimo, discep. di S.Pietro 
e 1" Vesc. di Padova. Il Monastero fu riedificato anch'esso nel 
sec. XVI. Nel 1588 sorse" il Chiostro principale^ stile palladiano, 
dorico-ionico, decorato da Bernardo da Parenzo (1489-'94), Girol. 
Del Santo o Padovano (1542-'6) e Dom. Campagnola. Della Bi- 
blioteca, contenente già 80 mila volumi, manoscritti preziosi ed 
edizioni rare, coii scaffali del Berteus, mirabili per la fattura e 
per la materia, non resta ora piìi nulla ! L'invasione napoleonica 
la spogliò dei manoscritti, delle edizioni ]iiii preziose e di 66 mila 
A^olumi ; il resto fu tolto e disperso alla sopj)ressione del '67, pas- 
sando gli scaffali alla Biblioteca universitaria. Tutto l'edificio poi 
divenne sotto i diversi Governi, francese, austriaco e italiano, 
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caserma, ospizio, o.si)ectale; e natni'almente gli affreschi vennero 
deturpati e imbiancati, di tutti gii affreschi dei Chiostri non re- 
standone ora j)iìi chej)oche tracce. Per la bibliografia cfr. F. 
Pizzi, Bibliofjrafia iìgì' servire alla storia della Basilica e Monastero 
di S. Giustina in Padora, Padova, 1903 ; e inoltre : Ludovici Barbi, 
Episcopi Tarvisini, De initiis Gonyreyationis 8. Jwstine de Padua, 
per D. Greg. Canipeis O.S.B., Patavi, Tip. Antoniana, 4908 
D. Bas. Trifone, Ludovico Barbo e i jìrimordì della Congref/azione 
Benedettina di Santa Giustina^ in Eiv. Star. Ben., v, 269-280; 365- 
394; D. U. Berli ère, Louis Barbo, fondateur de la Congrégation 
de S te Justine de Padone, in Ber. lAturg. ' et Monast., xi, 66-77. 
Pel ritorno dei PP. Benedettini a S. Ginstiha di Padova, j!^i\ «Il 
S. Sjjeco di S. Benedetto », xxv, 69 segg. 

^^ BiSMANTOVA — Ricordata già da Dante come località 
(«Montasi sn Bismantova in cacnme — Con esso i pie'...» — 
Pnrg., IV, 26-27), fu la chiesa edificata nel 1411 dai montanari 
del luogo in seguito ad alcune apparizioni della Vergine. Nel 
1623 si fu aggiunto un piccolo Convento per alcuni Eremiti, che 
vi dimoravano insieme a un Sacerdote, per l'ufficiatura della 
Chiesa. Ultimamente, cessati i romiti, il Vescovo la cedeva ai 
Monaci di Parniif, i quali vi attendono ora a lavori di amplia- 
mento, per farne un conveniente regolare Monastero. 

■^* Caldy -^ Piccola isola (22 Km. 2) nel Canale di Bristol, in 
gran parte di proprietà dei Monaci Trappisti, da cui i Monaci 
ex-protestanti l'avevano in affitto. Nel 1928 fiuesti, avuto in do- 
nazione il Castellò di Preacknash, presso Ghmcester da un pro- 
testante convertito lui pure (ora defunto), lasciavano l'isola e si 
recavano al Castello, cui, a ricordo dell'antica sede, han cam- 
biato il nome in New-Caldy. La Comunità è di oltre 40 Monaci 
professi. Particolare dei Monaci di questii Comunità, come per 
quella di Montevergiiie, è il colore dell'abito, bianco anziché nero, 
come tutti gli altri della Congregazione, a dinotare la loro divo- 
zione e culto speciale, che sempre hanno avuto per la Vergine 
SS. ma. (Cfr. La Conversione al CattolÌGÌsmo di due Comunità Bene- 
dettine d'Inghilterra, in Biv. Stor. Ben., vili, 421-428Ì. 

^° BOHKRio — Cfr. P. Lugano, Un Commentario qnattrocenteseo 
della Begola Benedettina {Pietro Bolìier), in Biv. Star. Ben., iv, 56-65. 
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Carlo Barberini 
1671 1704 



Francesco Barberini 
1704 1738 



Andrea Arcioni da Parma . 
Giulio de' Vecchioni da Castello 
Alessandro Musitauo da Castrovil 

lari ..... 
Flamininio Balduzzi da Ravenna 
Alessandro Cardini da Napoli 
Desiderio Petroni da Fratte 
Giulio de Veccliioni da Castello 
GioviÈa Eossi da Roma 
Ignazio da Cava dei Tirreni 
Marcantonio Aspignani da Roma 
Bernardo Mattarici da Varco 
Pietro Valestri da Reggio 
Domenico della Quadra da Napol 
Pietro Clavarini da Roma . 
Stefano Felici da Montopoli 
Bernardo Mattarici da Varco 
Giov. Battista Gualtierotti da Città 

di Castello 
Cornelio Massoli da Perngia 
Manro Casariui da Nola 
Giovanni Mastrilli da Nola . 
Bernardo Mattarici da Varco 
Andrea Adeodato De Rossi da Na 

poli (poi Arciv. di Rossano) 
Ippolito Bernarduccl da Vigilio (poi 

Vescovo di Caserta) . 
Francesco M Montemellini da Pe 

rugia .... 

Michelangelo Inurea da Genova 
Benedetto Giordani da Toffla 
Arcàngelo Ragosa da Gaeta . 
Felice Sciarra da Montopoli 
Arcangelo Piccioni da Roma 
Flamminio Avanzi da Roma 
Felice Sciarra da Montopoli 
Placido Sala da Roma . 
Bernardo Campanari da Veroli 
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Giov. Battista 

Spinola 

17b8 1752 



Giov. Francesco 
Banchieri 

1753 1763 
Saverio Canale 

1766 1769 

Giò. Angelo Brasclii 

1773 poi Pio VI 

1775 1798 



Miclielangelo Lucili 

1801 1802 

Pier Francesco 

Galeffi 

1803 1837 



Pietro Ugo Spinola 

1838 1842 

Paolo Polidori 

1842 1847 

Pio IX 1847 1853 



Lucido Luzzara da Mantova . 1735 

Agostino Raudini da Brescia . 1737 

Decamilli da Montemaggiore . 1738 

Bernardo Cretoni da Fara . . 1739 

Placido Ajjozzi da Napoli . . 1741 

Cleto Moreschi da Bergamo , 1748 

Pierluigi della Torre da Genova., 1750 

Anselmo Bartoletti da Verona . 1751 

Gio. Gualberto Boccari da Bologna 1754 

Sisto Rocci da Piacenza . . 1759 

Francesco M. Piccioni da Roma . 1761 

Niccolò M. Gallesi da Roma , 1766 

Francesco Pescetelli da Mandela. 1769 

Mariano Carocci da Todi . . 1772 

Venerio Mavolta da Reggio . . 1774 

Giuseppe M. Lauri da Spoleto . 1775 
Giustino Giuseppe da Costanza da 

Roma . . . . . 1777 

Pierdamiano Mauganoni da Milano 1780 

Filippo B.to daCorduba da Palermo 1783 

Antonio M. de Cuppis da Fano . 1784 

Tommaso Zini da Brescia . . 1790 

Romualdo della Massa da Cesena 1793 

Onorato Canali da Rieti ,. . 1802 

Mariano Carocci da Todi . . 1806 

Isidoro Biatoletti da Verona . 1815 

Raffaele Vitali da Napoli . . 1820 

Francesco Cavalli da Ravenna . 1821 
Giuseppe B.to Cigala Fulgosi da 

Piacenza ..... 1824 

Gio. Pietro Taini da Piacenza . 1831 

Celestino Gonzaga da Napoli . 1841 

Luigi Marincola da Catacio . 1844 

Pietro Casaretto da Ancona. . 1850 
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Girolamo d'Andrea 
1853 1866 

Raffaele Monaco 

La Valletta 

1872 1884 

Carmine Grori Merosi 

1884 1886 

Angelo Bianchì 

1886 1889 

Placido M. Schiaffino 

1889 
Luigi dei Conti Mac- 
chi 1890 1906 
Pio X 
1906 1914 
(ultimo degli Abati 
Commendatari) 



Raffaele Agostino Testa da S. Vito 

Romano 1858 

Pietro Casaretto da Ancona. . 1867 
Raffaele Agostino Testa da S. Vito 

Romano ..... 1876 

Niccolò M. Cauevello da Genova 1880 
Giordano M. G. Ballsieper da El- 

berfeld (Prussia) . . . 1888 
Vescovo di Tanasia (già Vie. Ap. 

del Bengala orient.) 



Romarico M. Flugi d'Aspermout 

da Napoli . . ' . . . 1890 

Domenico Serafini da Roma (poi 

Cardinale). .... 1896 

Mauro M. Serafini da Roma (Am- 
ministratore Ap. dell'Abazia) . 1900 

Lorenzo Simone Salvi da Lama 
de Peligli i (primo Ordinario del- 
l'Abazia) ..... 1909 
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III. 

LA BADIA DELLA SS. TRINITÀ 

DI CAVA 



'I^ 



Si accede alla Badia di Cava dalla città e dalla stazione fer- 
roviaria (linea Nàpoli-Salerno) di Cava dei Tirreni, per Km. 3,500 
di strada carrozzabile, in salita spesso ripida. Ora si apre anche 
una via comodissima di Km. 5,800. 11 viaggio a piedi dnra circa 
45 minuti. Ha stazione ferroviaria e tramviaria per la linea Pom- 
pei-Salerno. — Da Cava de' Tirreni, dalla jiarte opposta alla 
stazione, si lia un'altra via carrozzabile, meno ripida, di circa 
3 Km. 



I. 
La Badia della SS. Trinità di Cava* 

(1011-1928) 



••«» 



All'anno 1011 il monaco Giovanni di S. Vincenzo 
al Voltarne scriveva nel suo Glironicon : «Hoc anno 
monasterium sanctae Trinitatis apud Saler- 

* Del P. D. Leone Maitei Cerasoli, della Badia di Cava. 

Bibliografia : Guillaume, Essai Mstorique sur VAhbaye de 
Cava, Naples, 1877 ; -Godex diplómaticus Camnsis, Neapoli, Medio- 
lani 1873-1893, Voi. i-vm — Nel primo voi., Morcaldi, Synopsis 
historico-diplomatica monasterii et tabularii ; — Chronicon Cavense 
{Muratori, Script. Rer. Ital., vii, 917); — Vitae SS. Patriim (ibid. 
VI, 205). — Queste vite sono pure pubblicate dal Surius {Vitae 
sanet., t. u e iv) ; dai Bollandisti {Aeta SS., t. ii Apr. 97 ; iii 
lui. 460; I Mart. 330; iii Febr. 41) ; dall'Ugliélli {It. Sacra, vii, 
544) ; dal Mabillou {Aota SS. Ord. Ben., viii, 638), e nel 1912 
in un'edizione in 16°, Badia di Cava Guillaume, Vita di S. Al- 
ferio, Cava dei Tirreni, 1875 ; id. Un monaco ed un principe... 1876; 
id. L'Ordine Clwniacense in Italia,.... 1876; id. Le navi cavensi nel 
mediterraneo, 1876; jB/'cre C/(.ro?wcow uell'Uglielli {Hai. Saera, vii, 
367) ; Annales Cavenses in Man. Gemi. Mst. in, 186 ; Ventimiglia, 
Cenno storico intorno al sacro e reale Mon. della SS. Trinità di Cava, 
Napoli 1833 ; Martini M., Feudalità e Monachismo Cavense in Pngliaf 
Martina Franca, 1915 ; [Senatore G.], Il territorio giurisdizionale 
della Badia di Cava, Salerno, 1894 ; Bonazzi B., L'Ahhate Carense 
e ì suoi privilegi, Salerno, lovane, 897; Spiotta, La storia lette- 
raria della Badia di Cava, Valle di Pompei, 1919 ; Guerrieri G., Un 
diploma di Goffredo I di Lecce, Trani, 1896. 
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niim a tribus eremitis inhabitari coepit»i. 
Questa breve e quasi insignifìcarite nota segna la data 
di fondazione della famosa e illustre Badia della SS. Tri- 
nità di Cava, che ancora dopo nove secoli sta maestosa 
ed onorata a gloria dell'Ordine di S. Benedetto. 

Nelle grandi catene di monti che si elevano tra^'Sor- 
rento e Salerno più vicino a questa città, vi è un monte 
detto Finestra o Pertuso per la sua speciale configura" 
zione, e nelle vallate del suo versante orientale vi sono 
molte grotte profonde, che furono già abitazione di ere- 
miti: fra queste la più in alto, più comoda, più asciutta 
era detta Grypta Arsicza, 8i apriva nella valle detta Me- 
telliana dalla antica villa romana della famiglia Metel- 
lia 2, ed aveva accolto per alquanto tempo (988-1009) 
il monaco Liuzio di Montecassino ^: in essa si ritirò a 
menarvi vita eremitica, nel 1011, S. Alferio ^. 

Era il Santo congiunto di sangue con i Principi 
Langobardi di Salerno, e, dice il suo biografo, che nella 
loro Corte si distingueva per prudenza ed abilità negli 
affari tra i primi. Fu egli un giorno incaricato di un'am- 
basceria all'imperatore Ottone III, e al Ke di Francia 
Ugo Capeto: nel viaggio, sopravvenutagli una grave in- 
fermità, fu obbligato a sostare nella badia di S. Michele 
delle Chiuse, sulle Alpi Cozie ^. Confinato su povero 
giaciglio considera la caducità delle cose umane, e a 
poco a poco gli si insinua nel cuore il desiderio della 
vita monastica fino a doma.ndare risolutamente, appena 
risanato, ed ottenere l'abito di S. Benedetto. Si, trovava 
allora a S. Michele il grande abate di Cluny, S. Odi- 
Ione (991-1048), il quale, conosciuta la virtù di S. Alferio, 
lo condusse seco a Cluny (995). Ivi Alferio apprese la 
severa disciplina Cluniacense, e fu elevato al sacerdozio. 

Ma il x^rincipe di Salerno, Guaimario III, si doleva 
di aver perduto sì ottimo consigliere, e quindi, tornato 
a Montecassino il monaco Liuzio che gli aveva fatto da 
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padre spirituale, desiderò riavere ai suoi fianclii il con- 
giunto, ormai esperto anclie negli interessi dell'. anima: 
lo ricliiese quindi all'abate Odilone allo scopo pnre di 
riformare la vita religiosa nei monasteri benedettini di 
Salerno. Primeggiavano tra molti quelli di S. Benedetto, 
dipendente da Monte Cassino, di S. Massimo, di S. Ma- 
ria de domno Eadulfo, ma difficile ne era la riforma a 
causa della defemio *^, che rendeva più persone padrone 
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quasi assolute del monastero, e vedendo S. Alferio, che 
il lavoro avrebbe recato poco frutto, desideroso di ve- 
ramente servire Dio, si ritirò con due compagni nella 
Grotta Arsicia dove nelle varie anfrattuosita della roc- 
cia stabilì quasi delle celle e un piccolo oratorio. Era 
il tempo in cui si sentiva da parecclii il bisogno della 
vita solitaria, anacoretica, e forse nei suoi viaggi aveva 
udito parlare del grande Romualdo, riformatore e pro- 
pagatore della vita eremitica in Italia, oppure aveva vi- 
sitato i suoi asili di pace, e perciò volle ancor lui gu- 
stare le celestiali delizie degli eremiti. Ma la sua pò- 
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sizione sociale, la fama delle sue virtù npn lo fecero 
rimaner nascosto; ben presto ai primi due si aggiunsero 
altri discepoli, bramosi di ascoltarne gli ammaestra- 
menti e quelle celle, quasi buclie, non parvero più suf- 
ficienti, onde il santo, secondo una antica tradizione, 
scelse un luogo adatto nelle vicinanze, sul colle S. Elia, 
per edificarvi un piccolo monastero. Ha la fabbrica non 
si sosteneva, e con una divina visione fu indicato al 
santo che il monastero doveva sorgere sotto la grotta, 
dedicato alla SS. Trinità. Infatti ivi egli lo costruì e 
dovette riuscire molto simile a quello di S. Maria <?.e 
Olearia, presso Maiori, cliea.ncora si- ammira con pitture 
del IX e X secolo, dove la roccia in un luogo fa da sof- 
fitto, in un altro da parete e pavimento; e fu piccolo, 
perchè a fine di evitare che il numerò ponesse in peri- 
colo la esattezza dell'osservanza, non volle il santOj ^er 
tutta la sua vita, che si superasse mai il misticò^nu- 
mero di dodici monaci. ^ 

Fondato il monastero, S.Alferio pensò a stabilirne 
la posizione giuridica, e nel 1025 ottenne dai principi 
di Salerno, Guaimario III e IV, uh diiploma, le cui pre- 
scrizioni e clausole assicurarono anche la perfetta vita 
religiosa: danno grave alla retta amministrazione era 
la condizione di molti cenobi, nei quali i monaci erano, 
per dir così, solo usufruttuarii, i patroni, meglio padroni, 
vi ponevano come abate chi loro piaceva, e dispone- 
vano dei beni sacri a loro capriccio. S. Alferio ebbe pel 
suo monastero dai principi iji proprietà assoluta tutta 
la piccola vallata, dove sporge la Grotta A rsicia, anche 
cogli uomini che vi abitavano, e fu riconosciuta com- 
pletamente l'indipendenza nel governo sia spirituale che 
materiale del monastero all'abate che doveva essere 
scelto liberamente per elezione dei monaci o designa- 
zione del predecessore. Questi privilegi, che poi non 
erano altro che riconoscimento del dritto nsitivo dei mo- 
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nasteri, confermati poi dai papi, dai re e dagli impera- 
tori furono per molti secoli la salvaguardia della prò- 
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sperità e della santità stessa dei monaci cayensi ''. Fra 
i discepoli illustri che si posero alla scuola di. S. Alfe- 
rio x)rincipale fu Dauferio o Desiderio, figlio del prin- 
cipe di Benevento, clie da lui ebbe l'abito monastico e 
poi fu monaco a S. Sofia dì Benevento, alle isole Tre- 
miti e a Montecassino, che governò per parecchi anni 
come abate, e infine papa col nome di Vittore III; 
altro discepolo santo fu ir successore di S. Alferio, 
S. Leone di Lucca. ■- 

All'abate di Cava ben presto cominciarono pure 
ad essere affidate o donate da! Principe di Salerno e da 
privati, chiese antiche o di nuova costruzione, perchè 
fossero governante dai suoi discepoli, e inoltre alcuni 
riccia signori, vestendo l'abito religioso offrivano anche 
dei villaggi: cosi fu di Metelliano, oggi S. Cesareo,. e di 
S. Adiutore, ambedue nel territorio di Cava. 

Dopo un governo di 40 anni in cui S. Alferio a^eva 
pensato principalmente a formare i monaci ad una vita 
di rigida osservanza, come aveva imparato a Clunj, il 
giovedì santo del 1050, ai 12 di aprile, dopo aver com- 
piuto tutte le funzioni proprie di quel giorno, e aver 
designato come successore il monaco Leone, di Lucca, 
in età di 120 anni, ma ancor vegeto," pregando nell'ora- 
torio che egli aveva accomodato nella sacra Grotta, si 
addormentò nel Signore, e ivi stesso fu poi, sepólto. Però 
prima di morire aveva ordinato che potessero riceversi 
per l'avvenire quanti desiderassero abbracciare la vita 
monastica., senza badare più al numero di 12, cambiando 
così qiiasi la natura della sua istitiizionè da eremitica 
in cenobitica, comprendendo quanto bene avrebbero i)0- 
tuto fare a vantaggio dei popoli più i cenobiti che gii 
eremiti, e previde forse che il- suo monastero avrebbe 
operato nell'Italia meridionale quel che nel nord di Eu- 
ropa e d'Italia aveva fatto Cluny, donde egli era ve- 
nuto ^. 
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S. Leone seguendo le orme del suo maestro conti- 
nuò il sistema di governo, fiducioso nell'aiuto divino, ed 
ebbe chiese, monasteri e paesi, anzi a lui dal principe 
Gisulfo II e da altri furono donati parecchi piccoli mo- 
nasteri laure, abbandonate da eremiti, e molte terre 
sull'altra sponda del golfo di Salerno, terre che spopo- 
late per le scorrerie dei Saraceni, una volta insediatisi 
in Agropoli ^, erano pure devastate dalla malaria. Egli 
vi mandò i suoi monaci, che mentre facevano di nuovo 
risonare dei canti liturgici molte di quelle chiese, una 
volta, abitate da monaci greci, dissodarono le terre, in- 
canalarono le acque, e allontanata cosi la malaria, vi 
richiamarono i contadini, che costruirono le loro case 
all'ombra dei monasteri, dando origine a tanti ridenti 
paesi, e sotto la guida dei monaci ridussero quella plaga, 
detta Cilento, un vero paradiso terrestre, e che ancora 
oggi è la perla del dominio spirituale dell'abate di 
Cava 10. 

Vero seguace di S. Benedetto, S. Leone ebbe com- 
passione degli oppressi e si oppose alle prepotenze del 
principe Gisulfo contro gli Amalfitani, che a lui ri- 
correvano come a difensore, e x)iù. volte riuscì a lenire 
le loro pene facendo udire a.1 principe parole di minac- 
cia della vendetta divina. 

Ma ormai una nuova èra si preparava per l'Italia 
meridionale: in poche decine di anni i liformanni con 
coiitinue guerre arrivarono ad esser padroni dei princi- 
pati di Capua e Salerno, della Puglia e della Calabria, 
cacciando in fine i Bizantini da Bari (1071) e i Langobardi 
da Salerno (1076). Divenuti padroni di questi dominii 
i IS^ormanni, arricchiti dal saccheggio e dalla confisca, 
pensarono di far dimenticare con abili donazioni le ru- 
berie commesse, fondando o restaurando chiese e mona- 
steri, il priiiio dei quali fu la SS. Trinità di Yenosa ii, 
la cui chiesa, consacrata dal papa Niccolò II nel 1059, 
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fu destinata a-lla sepoltura dei fratelli del Guiscardo. 
D'altra parte i papi che avevano assistito, spesso pro- 




Badia di Cava - Facciata della Basilica. 

testando, e talora tacendo per evitare scismi, alla gre- 
cizzazione della Calabria e della Paglia nel secolo X e 
ai principi dell' andecimo, presero l'occasione della pace 
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fatta con i nuovi conquistatori per riportare al rito la- 
tino le chiese, e non Hdandosi dei Langobardi, si aj)- 
poggiarono ai ìformanni, e così furono posti dei Nor- 
manni sulle sedi episcopali o nuovamente erette, o tolte 
ai Greci. Eguale sorte ebbero pure parecchi monasteri, 
come quello di Venosa che il Guiscardo fece abitare da 
jnonaci fatti venire da Uzés in ]^ormandia; ma il ten- 
tativo non riuscì, i vinti forse non sapevano conside- 
rare come pastori e padri spirituali i consanguinei degli 
invasori, e perciò anche i mona.steri di S. Benedetto di 
Taranto e S. Benedetto di Bari^ che pure avevano avuto 
Bolle di esenzione l'uno da Leone IX nel 1053, l'altro 
da Alessandro II nel 1071, piti tardi si consegnarono, . 
per dir così, con tutti i loro dritti, privilegi e beni alla 
Badia di Cava^-. ■ 

S. Leone' intanto, per la vecchiaia, non si sentiva 
pili in forze a governare, e pensò di cedere il peso ab- 
bnziale al nipote di S. Alferio, Pietro. Era questi un mo- 
naco di vita santa e costumi rigidi, che venuto al chio- 
stro ancor fanciullo, ])ev desideiio di perfezione, più 
tardi aveva voluto attingere a Cluny, dove era già stato 
lo zio, i principi autentici della vita, monastica più esatta. 
Colà aveva avuto discepolo e comx)agno Oddone di Oba. 
tillon, prima canonico di Keims, e da quel chiostro era 
stato fatto tornare a Cava, assieme al discepolo, dal 
papa S. Gregorio VII, ir quale dopo poco lo aveva po- 
sto sulla sede episcopale di Policastro, meutre promo- 
veva Oddone a cardinal vescovo di Ostia. Breve però 
fu la sua dimora in Policastro: amante della solitudine 
era di nuovo tornato a Cava a menarvi la vita mona- 
stica, e S. Leone subito lo elesse suo successore, e si 
ritirò in un piccolo monastero che aveva edificato a Vie- 
tri presso Salerno. 

S. Pietro, col ricordo ancor vivo della regolarità e 
austerità di Oluny, ed entusiasta dell'opera del grande 
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Jibate Ugo, voUe che Cavane fosse lo si)eccliio fedele, 
é vi introdusse. l'osservanza i)iù minuta delle consuetii- 
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clini di quel gran monastero, secondo la forma redatta 
dal monaco Bernardo proprio al tempo della sua dimora 
a Oluny ^^: trovò sul principio ostacoli e rimostranze, 
ma ben presto i monaci compresi del loro dovere, since- 
ramente accettarono quelle osservanze. S. Gregorio VII 
dal canto suo con una Bolla prese sotto la protezione 
della Sede Apostolica il monastero Gavense, e gli rico- 
nobbe la giurisdizione piena ed esclusiva sui monasteri 
del Cilento, donati da Gisulfo II : questa Bolla può dirsi 
la carta di fondazione della Congregazione Cavense e 
della diocesi abbaziale, ed anche principio della vera 
riforma monastica nell'Italia meridionale ^^. Dopo la 
Bolla j)apale, non solo il Guiscardo, ma anche tutti i ba- 
roni, conti e signori, che si erano divise le regioni del 
Salernitano, della Puglia e Calabria, e i vescovi stessi 
fecero a gara a donare a S. Pietro abbazie, chiese e mo- 
nasteri nuovi o gli abbandonati dai Greci, ed anche 
monasteri ancora con monaci greci. Vescovi e principi 
credettero di aver trovato in S. Pietro la persona adatta, 
l'uomo provvidenziale, che essendo di razza langobarda 
e principesca, era caro ed onorato dai vinti, ed essendo 
stato educato in Francia apprezzava e riconosceva le 
doti dei vincitori. IsTel suo lungo governo di quasi cin- 
quanta anni gli furono date a governare e donate coi 
loro beni 40 abbazie, 35 priorati e più di ()0 altri mo- 
nasteri e chiese, sparse in ogni angolo dell'Italia me- 
ridionale, che costituirono il primo nucleo deìVOrdo (Ja- 
vensis. S. Pietro forse non ebbe da principio l'idea della 
grande opera, cui dava inizio, ma pose delle basi, dei 
fondamenti solidi su cui a poco a poco si elevò il gran- 
dioso edifìcio. . 

Il P. Colavolpe ne descrive i x)unti salienti così : ^^ 
« Ebbe egli il concetto di stabilire un legame tra i mo- 
nasteri, che gli venivano offerti, legame intimo, più 
stretto ancora di quello che lega ora i monasteri nelle 
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Congregazioni moderne, e copiò il sistema dall'ordina- 
mento feudale normanno. Tutto lo stato normanno sot- 
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tostava al Duca, il quale aveva sotto di sé i eomites, i 
domini, ecc. Così tutti i monasteri coi loro beni erano 
di assoluta proprietà della Badia di Cava: proprietà 
assoluta, che generava governo assoluto nel senso di 
pienamente esteso. Donazioni, compre, vendite, affitti, 
enfiteusi eran, si, fatte alle diverse chiese, obbedienze, 
priorati ed abbazie, ma si dichiarava sempre esser di- 
pendenze della Badia di Cava, e quindi compariva spesso 
il procuratore dell'abate, o il vestarario di Cava, o l'a- 
bate stesso. 

« Isella Congregazione di Oluny i beni rimanevano 
ai diversi monasteri, i quali dovevano poi dare una spe- 
cie di tributo, meglio censo annuo, a Oluny, in segno 
di sudditanza; ma questo era sì esiguo che non bastava, 
e a tempo dell'abate Pietro il Venerabile (1125-1156) a 
Oluny si soffriva quasi povertà e fame. 

« Cosi non fu a Cava. A far riconoscere la suddi- 
tanza era sempre pronta la carta di fondazione o di do- 
nazione, e a Oava rifluivano i frutti dei suoi beni di- 
retti, sparsi per ogni dove e amministrati dagli abati, 
priori e monaci di quei luòghi dove si trovavano. Ecco 
come si spiega che S. Pietro era così munifico nella ca- 
rità, che non contento di aiutare i poveri, che bussa- 
vano alle porte dei monasteri, inviava elemosinieri ^er 
vicos et civitates. . . 

« Oosì oltre al vantaggio della dipendenza assoluta 
v'era quello che dinanzi alle leggi ecclesiastiche e civili 
la più lontana abazia appariva come parte intégrale 
della madre-patria, la Badia di Oava, godendo pure del- 
l'indipendenza assoluta davescovi e principi per i pri- 
vilègi cavensi. E quando il nostro Santo intravedeva 
nella donazione di non essere perfettamente libero, ri- 
fiutava 1*^. 

« Inoltre S. Pietro mise in uso le visite dei mona- 
steri. Nelle Yitae 88. Patrum l'autorèdice che -S. Pietro 
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«dum monasteria circniret», ed anclie «cum Ca- 
l^bros fratres yellet invi.ser.e» ^'^. E tale uso 
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fa continuato dai successori. In luogM lontani compare 
spesso l'abate di Cava: ora è il B. Simeone, ora il 
B. Marino a Palermo nel 1154, il B. Balsamo a Taranto 
nel 1231 e a Foggia, e cosi il B. Leonardo. 

« Degli altri due mezzi, usati da S. Ugo di Oluny 
per mantenere in vigore la Congregazione, S. Pietro non 
se ne serve ^^. 

« Egli volle conservato l'abate nelle abazie dipen- 
denti, cóme non si era fatto a Oluny, sia per non 
apportare grandi mutamenti allo stabilito da S. Bene- 
detto, e sia percbè fosse mantenuto il principio di auto- 
rità, e con un lungo governo questo abate potesse av- 
viare la vita, regolare e l'osservanza in modo più stabile 
che noi potrebbe fare un priore amovibile. 

«Non usò Capitoli: questi compaiono più tardi. Il 
sistema parlamentare, il discutere in assemblee, non è 
mai riuscito nell'Italia meridionale. La Magna Grecia è 
stata solita ad accettare padroni forestieri, cbe si sono 
susseguiti fino dal tempo delle colonie greche, curvando 
sempre la schiena dopo sanguinose proteste: mai però, 
anche quando riusci a scuotere qualche giogo, seppe go- 
vernarsi da sé. Il sistema dei governi dei Comuni e 
delle RepLibbliche dell'alta e media Italia non è riuscito, 
e le prove fatte con le repabbliche medievali di Amalfi 
e Nax)oli non hanno persistito. Questo popolo preferisce 
ricevere la legge beil'e fatta, piuttosto che lavorare a 
farsela. Anche ecclesiasticamente il sistema dei Concilii 
poco ha iìorito nel Medio Evo: di Concilii regionali se 
ne contano forse dae otre ^^. Inoltre, l'elemento cosi di- 
sparato di sangue, di abitudini cosi diverse, latitio, lan 
gobardo, greco, normanno, avrebbe indotto nelle adu- 
nanze i gusti, le tendenze varie delle razze a scapito 
dell'unità direttiva. 

« Fondamento perciò di tutto il sistema di governo 
fu la scrupolosa osservanza delle consuetudini clunia- 
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(•i'-ììsì, così accomodata sotto l'unica direzione e le visite 
del Magnus Ahhas Caveims... 
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« Con tale sistema Pietro Pappacarbone potette es- 
ser sicuro di riformare la vita monastica non solo, ma 
(luella religiosa dei popoli. Quello che i Normanni fe- 
cero, unificando in uno stato solo tutta la Italia Meri- 
dionale e la Sicilia per la parte civile; per la parte re- 
ligiosa lo fece unificando e riformando le masse, la Con- 
gregazione Oavense. 

« Ogni monastero, ogni chiesa monastica ebbe il 
SLio villaggio, che spesso anche civilmente, in molte cose 
dipendeva dall'abate, e quindi ogni monastero ebbe 
cura d'anime. Avendo l'abate di Cava alla sua dipen- 
denza uno sterminato numero di ottimi monacai, e sparsi 
dovunque, — tremila ne vestì S. Pietro! — potette ben 
essere un valido api)oggio alla- riforma della Chiesa ideata 
da Ildebrando e seguita dai suoi successori ». 

Contemparaneamente al sorgere della Congregazione 
Cavense. si sviluppò il potere feudale civile dell'abate, 
già inizia,to nel 1025, e che il Guiscardo e Euggero Borsa 
affermarono, confermarono ed ampliarono con numerosi 
diplomi: vari erano i privilegi dell'abate Cavense ^O; 
parecchi casali, cominciando da molti di quelli che haniio 
poi costituito la città di Cava, e qvielli specialmente 
formatisi attorno ai monasteri del Cilento, dipendevano 
in tutto dall'abate, esenti anche dai tributi dovuti al 
princi^jè : l'abate era pure signore dei porti di Yietri. 
Fondi e Cetara, tra Salerno ed Amalfi. In un diploma 
del 1087^1 del duca Euggieró si enumerano tutti i do- 
veri dei vassalli verso l'abate il quale, non seeun ac 
Duoo.vel Prineeps^ aveva diritto di pretendere i tributi, 
i censi, e le altre imposte fondiarie: anzi gli altri; féii- 
datari potevano donare le terre e i loro dritti all'abate 
senza il consenso del principe: unica eccezione era la 
X)otestà criminale, che se da una parte poco conveniva 
a un pastore di anime, serviva a tenere compatto tutto 
lo stato sotto lo scettro unico del principe. Questi dritti 
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si allargarono e si estesero sempre più, come si molti- 
plicarono le donazioni di chiese e casali, specie in Pu- 
glia e Oahibria: si contano del solo duca Kuggiero 27 
diplomi, e il suo esempio fu seguito da altri conti e 
baroni. 

Frattanto il piccolo monastero edificato da S. Alfe- 
rio non era più caijace a contenere la moltitudine di 
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quelli che venivano ad impararvi la vita monastica, ed 
era troppo angusto per l'importanza cui era assorto, e 
S. Pietro si accinse ad ingrandirlo, lottando cogli osta- 
coli della grotta scoscesa e del flumicello Selano che le 
scorre ai piedi, e con grande cura lo rese adatto alle 
esigenze della vita monastica; ma jnù badò alla costru- 
'/Aone della chiesa, dove perfettamente e splendida- 
mente, secondo le consuetudini cluaiacensi, si potesse 
svolgere la sacra liturgia. Lasciata intatta la cappella 
scavata nella roccia da S. Alferio dove questi e il suo 
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successore S. Leone erano sepolti, si elevò a fianco una 
bella e sontuosa chiesa, che ornò di pitture, colonne e 
marmi. 

Era il 1092, e il sommo Pontefice Urbano II, l'an- 
tico discepolo e compagno di S. Pietro a Cluny e a Cava, 
Oddone, si trovava a Salerno sotto la protezione del 
duca Ruggiero, perchè a Roma imperava la fazione del- 
l'antipapa, e S. Pietro andò a pregarlo, perchè si de- 
gnasse di venire a consacrare di sua mano la nuova 
chiesa di Cava. Il papa accolse benignamente la do- 
manda, e il 4 settembre, seguito da 16 cardinali, dal 
duca e da moltissimi conti e signori e da un'onda de- 
vota di popolo si avviò a cavallo in corteo solenne alla 
badia. Finita la salita del monte, quando cominciava a 
internarsi nella valle dove si nasconde il monastero, si 
fermò, e vpltosi al duca e agli altri che gli venivano 
appresso disse : « È indegno, o figliuoli, che in questo 
luogo abitato da quelli che menano vita angelica e da 
loro calpestato a pie nudi, noi lìeccatori vi andiamo in 
altro modo che a piedi », Ciò detto, smontando da ca- 
vallo, assieme agli altri che lo imitarono, ^^ fece a piedi 
il resto della ,via, incontrato presto dall'abate Pietro 
con tutti i monaci, che egli abbracciò piìi come fratello 
che come Sommo Pontefice. Il giorno dopo solennissi- 
mamente, alla j)resenza del duca e dei cardinali con- 
sacrò la chiesa alla SS. Trinità, elargendo in fine grandi 
indulgenze, cioè chi visitasse detta chiesa il 4 e 5 set- 
tembre e il giovedì e venerdì della settimana santa, 
acquisterebbe le stesse indulgenze del pellegrinaggio a 
S. Giacomo in Compostella nella Spagna. All' abate 
concesse poi la giurisdizione episcopale completa sul 
monastero e su tutte le sue dipendenze, e il privilegio 
di conferire gli ordini minori e la cresima ai suoi sud- 
diti, e il duca Ruggiero alla presenza del papa confermo 
le già fatte concessioni, aggiungendone altre. Yerso sera. 
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il papa accomiatatosi affabilmente dall'abate e dai mo- 
naci, col suo seguito se ne tornò a Salerno, dove dopo 
alquanti giorni essendo andato S. Pietro ad umiliargli 
i suoi ringraziamenti, gli diede in dono la sua croce pet- 
torale in filigrana d'oro, lavoro bizantino del secolo de- 
cimo, con un pezzo di legno della' S. Croce, e inoltre 
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un busto in argento battuto con una reliquia del capo 
di S. Felicita Martire, che perciò fu scelta fin d'allora 
a patrona del monastero. La basilica consacrata dal 
papa, modificata e ampliata irregolarmente nei secoli 
seguenti, fu abbattuta nel 1757 per dar luogo alla pre- 
sente, e si conserva solo il marmò del davanti dell'al- 
tare consacrato dal B. Urbano II. ]!ifello stesso giorno 
il cardinal Eangerio, vescovo di Eeggio Calabria, con- 
sacrò la chiesa del Gasale costruito dall'abate sulla 
roccia che sovrasta la badia, e ebbe poi nome Corpo di 
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Cava, per i contàcliui dei dintorni, ed anche per i ma- 
gistrati, giudici e notai che l'abate nominava per l'am- 
ministrazione dei siioi beni: questo paesello poi cinto 
di mura e torri, servì di difésa' al inonastero. 

Il governo dell'abate Pietro, oltre che per le quasi 
innumerevoli donazioni rimarrà famoso nella storia per 
l'origine dell'Ordine degli Ospitalieri di S. Giovanni di 
Gerusalemme, ora detto Sovrano Ordine militare di 
Malfca ^'l Gli Amalfitani, che tenevano fiorente, commer- 
cio coll'Oriente e per loro e per i pellegrini costruirono 
a Gerusalemme, verso il 1084, un ospizio colla chiesa, 
ohe furon chiamati di S. Maria Latina, e vi chiamarono 
per l'assistenza spirituale i monaci dalla loro patria; 
questi, una antica tradizione afferma che partirono da 
S. Maria de Olearia, presso Malori, badia già unita a. 
Cava. GugUemo di Tiro ^'^ dice che per ordine dell'abate 
e dei monaci era stato preposto all'amministrazione del- 
l'ospizio il fratello Gerardo, il quale m quel luogo a tempo 
deW ostilità aveva per molto tempo, servito ai poveri ^^. Ge- 
rardo e i suoi compaghi da principio non erano che sem- 
plici religiosi, fratelli conversi addetti al servizio dei 
pellegrini e dei malati, ma più tardi allo scopo di difen- 
dere i cristiani dalle continue vessazioni degli Arabi, 
questi ospitalieri d'accordo con l'abate di S. Maria 
Latina, si organizzarono in milizia religiosa, incaricata 
dapprima della sicurezza delle vie e delle cisterne e pre- 
sero le armi, vestiti di un abito nero con croce bianca, 
poi a poco a poco si emanciparono dalla dipendenza del- 
l'abate e del patriarca;, costituendo l'Ordine di S. Gio- 
vanni, che arricchito di beni spirituali e benemerito per 
le sue gesta fu riconosciuto e confermato con grandi 
Ijrivilegi dal papa Pasquale II nel 1113 : quel devoto 
religioso Gerardo, servo dei poveri, è il primo Gran 
Maestro riconosciuto dell'Ordine. 

A tempo iJure dell'abate S. Pietro, quando la ba- 
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dia già possedeva con tutti i dritti di marineria i porti 
di Vietri e Cetara, sia per rendere più. facili le comu- 
nicazioni coi lontani monasteri della Calabria, sia per 
i bisogni del monastero, questo ebbe la sua nave, cbe 
si spingeva iìno in Oriente, commerciando e conducendo 
i pellegrini ai Luoglii Santi, e si fermava talora ancbe 
nei porti dell'Africa: a capo della nave,. come governa- 
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tore e pilota vi era sempre un monaco, e si conosce an- 
cora il nome di due di questi, uno Giovanni, l'altro Eos- 
semanno poi gran Priore a Cava, indi abate di S. Maria 
di Positano ^^'. 

La testimonianza della vita regolare e santa clie si 
conduceva a Cava sotto l'abate Pietro indussero 1 papi 
Pasquale II e Callisto II a mandarvi a far penitenza 
gli antipapi Teodorico (1110), cbe vi morì in pace nel 
1112, e Maurizio Burdino (Gregorio VIII, 1118-1121) 
nel 1121. 

Lugano - Italia Benedettina. 12 
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S. Pietro morì vQccliissimo ai 4 marzo 1123, e il 
cronista contemporaneo segnandone la gloriosa morte 
lo cMamò Constmctor atque Institutor huius monasterii 
sanctae Trinitatis -^ Se infatti S. Alferio fu il vero^fon- 
datore di Cava, quegli clie dette immenso impulso al- 
l'attività dei monaci della Congregazione Oavense fu 
S. Pietro ; egli indicò loro il compito cui Dio li aveva 
chiamati, tracciò non solo il programma, ma mostrò il 
modo di eseguirlo in tutte le sue particolarità, sia nel 
governo interno del monastero e Congregazione, sia nella 
vita esterna x>er la cura spirituale dei fedeli da loro di- 
pendenti, ed anche per la temporale, iniziando quel vero 
governo feudale, che mentre fu desiderato dai popoli, 
non fece mai ombra ai principi delle diverse dinastie 
che si successero sul trono di Sicilia, perchè sparpa- 
gliato e senza alcuna mira di predominio politico. 

Il suo successore, S. Costabile, che fin dal 1118 era 
stato da lui assunto alla dignità abaziale, come coa- 
diutore, governò da solo appena un anno, imitando in 
tutto il suo grande maestro, e a lui si deve la costru- 
zione del Castello di S. Angelo sul monte Gulia, quasi 
sulla costa orientale del golfo di Salerno, detto poi Ca- 
stello dell'Abbate. In quella regione attorno ai 14 mo- 
nasteri donati da Gisulfo II e da altri signori erano 
cresciuti dei paesi abitati da contadini, che per la mag- 
gior parte coltivavano terre avute in enfiteusi dai mo- 
naci, e vivevano felici sotto il loro governo, ma perchè 
non troppo lontani dal mare soffrivano spesso per le ca- 
late piratesche specialmente dei Saraceni. A difesa delle 
coste e delle borgate S. Costabile ottenutone pieno as- 
senso dal duca Guglielmo ^s^ il 20 settembre 1123 pose 
le fondamenta del Castello dell'Abbate, da cui ebbe 
nome la più bella e ricca Baronìa del Salernitano, la 
Baronia di Castellabbate, che tre secoli dopo, nel 1410 
il papa Gregorio XII donò per pochi ducati al re La- 
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dislao di i^Tapoli per assicurarsene l'appoggio durante 
lo scisma d'Occidente. S. Costabile però non potette 
veder finita la costruzione, perchè morì ai 17 del feb- 
braio susseguente. 

Questi primi quattro abati, la cui vita scrisse, verso 
il 1140, l'abate di Venosa, Ugo, ebbero subito dopo 
la loro morte culto di santi: le loro virtìi, il loro esem- 
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pio^ le loro opere erano state ammirate dai popoli, cìie 
ne ricordavano i miracoli^ e le loro tombe nella storica 
Grotta Arsicia furono meta di pellegrinaggi: il loro culto 
conservatosi ed accresciuto attraverso i secoli fu appro- 
vato e confermato solennemente dal papa Leone XIII 
nel 1893. 

Il B. Simeone, primo abate eletto dai monaci con- 
dusse a termine la fabbrica di Oastellabbate, e pensò an- 
cora alla comodità e vantaggio del nuovo, comprando 
dal conte di Acerno il piccolo porto Lu traversu a pie 
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del monte di Castellabbate, lo ingrandì e lo ridusse uno 
dei più sicari del g'oKb di Salerno, ed ancor oggi dopo 
tante vicende e distruzioni è un buon approdo ^•'. 

L'importanza, la potenza, l'espansione dell' attivitti 
dei Oavensi raggiunta sotto l'abate S. Pietro, non si 
fermò, ma per quasi due altri secoli si accrebbe sempre 
piìt la penetrazione di essi anche nei piti distanti luo- 
ghi, e continuò per dir così, la sua marcia trionfale. 
Grià nel 1124 il conte Enrico, tìglio del marchese Man- 
fredi, aveva chiamato i monaci a Paterno in Sicilia, 
perchè riportassero la religione cristiana in quel paese 
tolto ai Saraceni, e tanto bene riuscirono, che il re Kug- 
giero II nel 1131, con bolla d'oro =^" donò all'abate Si- 
meone la chiesa e il fendo di S. Michele di Petralia, 
sopra Messina, con tiitti i vassalli sia cristiani che sa- 
raceni. 

Ad attestare poi la devozione anche dei Langoba,rdi 
vinti significante è il fatto che l'ultimo discendente dei 
principi di Salerno, Guaimario col titolo di conte di 
Capaccio, nipote di G-uaimario III per parte del padre 
Pandolfo, dopo aver donato tutte le sue proprietà alla 
Badia di Cava, vi si fece monaco nel 1137. 

Al B. vSimeone, morto nel 1141, succedette il B. Fal- 
cone, che venuto ancor fanciullo in monastero, fin dal 
tempo dell'abate Pietro aveva governato il priorato di 
S. Maria di Cerspsimo, di rito greco, e in seguito altri 
mionasteri nella Basilicata. A lui, nel 1144, da alcuni 
uomini di Marsico Nuovo fu donata con alcune terre la 
chiesa abbandonata di S. Pietro di Tramutola, nella 
valle dell'Agri, ultimo residuo di un paese distrutto dai 
Saraceni, e il vescovo Giovanni li di Grumento e Mar- 
sico gliene concesse la giurisdizione ecclesiastica. Attorno 
alla chiesa il monaco Giovanni, priore di S. Lorenzo di 
Brienza, edificò delle case, vi chiamò degli abitatori, e 
restituì alla coltura tutta la regione, cadette principio 
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al paese di Tramutola, che più tardi, nel 1154, il conte 
Silvestro di Marsico, riconobbe di pieno dritto dell'a- 
bate di Cava, il quale ne fu barone fino al 1807. Ideilo 
stesso anno il suddetto Giovanni, divenuto vescovo di 
Marsico vi consacrava la nuòva cliiesa eretta a vantag- 
gio della popolazione '^^. Questo avveniva sotto il go- 
verno del B. Marino, clie nel 1146 era succeduto al B. Fal- 
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cone, e il quale resse la Badia per 25 anni. Assai sti- 
mato dal Papa B. Eugenio III, die volle colle sue mani 
impartirgli la benedizione abbaziale, ne aveva avuto 
pure una Bolla di conferma di tutti i privilegi e dritti 
cavensi, ed anclie la concessione del monastero e cLiesa 
di S. Lorenzo di Panisperua dentro Koma, clie servì 
anche di residenza al Procuratore dei Cavensi. 

Napoli pure volle avere i monaci di Cava, e nel 1152 
alcuni signori, patroni della chiesa di S. Gregorio de 
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Regionario^ la donarono in perpetuo al B. Marino, che 
la unì alla chiesa di S. Arcangelo detta di Porta nova 
de li monaci; oltre la chiesa dall'arcivescovo Sergio di 
Napoli gli fu. riconosciuta la giurisdizione snll' estesa 
parrocchia annessa, e i monaci piìi tardi aprirono delle 
botteghe di arti, delle quali divennero famose quelle dei 
fabbricanti di armi, che finirono di cambiare il nome 
della chiesa, che fu detta S. Angelo degli armieri. Il 
B. Marino nel 1177 aveva restaurato, ampliato e rinno- 
vato la chiesa, che fu consacrata solennemente dall'ar- 
civescovo Sergio ''^^. 

I re Normanni avevano continuato i segni di stima 
e venerazione per la Badia di Cava: Euggiero II aflidò 
le spoglie della sua moglie, regina Sibilla, alla basilica 
Cavense, raccomandandone l'anima alle preghiere dei 
monaci '"^ ; e Guglielmo I nei suoi prin^i anni di governo 
per conchiudere un concordato col papa Adriano IV, 
nel 1156, inviò a Roma assieme ad altri prelati anche 
il B. Marino '^'V 6 volle presso di sé, alla Corte di Pa- 
lermo, come penitenziere e consigliere, il monaco di 
Cava Cristoforo. 

Nella lotta tra Alessandro III e l'imperatore Fede- 
rico Barbarossa, il B. Marino colla sua influenza fu uno 
dei più insigni sostenitori dèi jiapa nel regno di Sicilia, 
e ne ebbe dal x^apa come ricomx)ensa oltre una nuova 
conferma dei privilegi, l'uso dei pontificali per, sé e i 
suoi successori '■^^. ' 

II B. Marino usò delle ricchezze del monastero an- 
che ornando di splendidi mosaici cosmateschi la chiesa, 
parte dei quali ancora si conservano e compongono l'am- 
bone, ricostruito nel 1880. 

Nel 1171, morto pieno di meriti il B. Marino, salì 
sul trono abaziale il B. Benicasa, al cui nome è legata 
l'origine dell'abazia di Monreale in Sicilia. G-uglielmo II 
il Buono, re di Sicilia, per un voto fatto, aveva suntuo- 
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sissimamente edificato con colonne, marmi preziosi e mo- 
saici di grande pregio sul colle di S. Ciriaca presso Pa- 
lermo la chiesa e il monastero di S. Maria Nova, e nel 
1174 aveva ottenuto, dal papa Alessandro III una Bolla 
di amplissime esenzioni e privilegi per l'abate e i mo- 
naci che l' abitassero 36. Ad officiare sì magnifica basi- 
lica il re volle i monaci di Cava « per l'amore che loro 
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portava, lavorando essi a civilizzare i costumi dei Sici- ^-^ 
liani colla probità della loro vita e l'insegnamento delle 
scienze » 3^, e ne fece richiesta con solenne ambasceria 
al B. Benincasa, il quale con grata letizia gliene inviò 
cento sotto la guida dell'abate Teobaldo. Questi vi ginn- , 
sero la vigilia della festa di S. Benedetto del 1176, ri- 
cevuti in modo splendido e con grandi onori dal Ee e 
dalla sua Corte. Nell'agosto susseguente Guglielmo II 
con suo diploma arricchì di feudi, esenzioni e privilegi 
il nuovo monastero, ut sic orationìbus liberius in- 
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vigilent, qui tanta libertate friiantur, et Deum 
nobis im]3lorent propitium, quorum pectora 
nulla molestia turbabuntur '^^. ìifel 1182 il papa 
Lucio III, a richiesta del re, pur stabilendo che ^.nel 
monastero e basilica fosse conservato l'ordine monastico 
benedettino, secondo le consuetudini di Oava, elevò l'a- 
bazia ad arcivescovato, nominando arcivescovo il suc- 
cessore dell'abate Teobaldo, Guglielmo ^". 

jSTamerose altre prove del suo affetto verso Cava il 
re Guglielmo le dette con altri diplomi e concessioni, 
e innumerevoli vescovi e signori ne seguirono l'esempio, 
percliè, come dice Sibilla, contessa di Lecce, in una sua 
carta del 1182 « si vede cbe il re predilige su tutti gli 
altri il monastero di Cava » ^o. 

Ma non solo il re di Sicilia e i suoi conti e signori 
mostravano la loro gratitudine per le benemerenze dei 
Oavensi, cbe anche Balduino IV, sesto re di Gerusa- 
lemme, nel 1181, concedeva alla nave del monastero, che 
viaggiava in Oriente per ragioni di commercio, esen- 
zione da qualunque tassa di ancoraggio nei porti del 
suo regno, e libertà piena ai procuratori /lei monaci di 
mercanteggiare nel suo territorio, esente da ogni fi- 
scalità '^^. 

Alla fedeltà del B. Benincasa verso la S. Sede fu 
pure affidato l'antipapa Bandone (1179-80), che si era 
fatto chiamare Innocenzo III, e che fini a Cava in pace 
e penitenza i suoi giorni. 

Dopo un glorioso governo di 23 anni il B. Benin- 
casa, venerato dal popolo, morì il 10 gennaio 1194. 

Il passaggio della corona del regno di Sicilia dai 
Normanni agli Hohenstaufen, se recò danni e distru- 
zioni in molti luoghi, pure non riuscì a intaccare la com- 
pagine della Congregazione Cavense, retta allora dal 
B. Pietro II, che sebbene di indole pacifica, seppe fai* 
rispettare i suoi dritti dui nuovi signori, tanto che l'im- 
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peratore Enrico VI in Palermo, nel 1195, confermò tutti 
e singoli i privilegi cavensi, ammirando la santità ed 
operosità dei monaci sparsi nel suo nuovo regno '^'^. 

Il B. Balsamo, che successe al B. Pietro II nel 1208, 
è pur lui uno dei più illustri abati di Cava. Per 24 
anni egli con oculatezza e somma prudenza, in quei 
tempi CQSÌ difficili e burrascosi, invigilò al mantenimento 
della disciplina m.onastica, amministrò mirabilmente l'in- 
gente patrimonio ^^, si mostrò zelante e muniiìco pro- 
tettore delle lettere, conservandosi ancora parecchi co- 
dici di teologia, ascetica e storia,, compósti sotto il suo 
governo, e infine seppe attirarsi la stima e venerazione 
dei contemporanei, dei papi, dei principi e sopratutto 
dell'imperatore Federico II, che, dichiarando la badia 
di Cava con tutte le sue dipendenze e possessioni Ca- 
mera Imperiale, la pose al sicuro dalle vessazioni e di- 
struzioni comandate dallo stesso imperatore e suoi ade- 
renti contro quelli del partito papale, cui appartenne 
sempre con fede inconcussa tutta la Congregazione Ca- 
vense. Un elogio in versi, composto non molto tempo 
dopo la morte del B. Balsamo, lo caratterizzava con 
queste belle parole: In cunctis tractavit cuncta benigne 
— Gemma sacerdotum^ lyraelatorumgite monile. 

Anche il B. Leonardo, di lui successore, seppe da 
un lato difendere coraggiosamente i dritti della Sede 
Apostolica, mentre si guadagnava la stima e il rispetto 
del furibondo Federico II, che nei suoi diplomi elogiava 
venerahilis abbatis et monachorum Gavensium vita lauda- 
bilia et Gonver natio naneta, per cui la, badia di Cava colle 
sue dipendenze divenne l' unico asilo sicuro contro le 
persecuzioni degli imperiali. Per questo i Beneventani, 
quando la loro città per la sua devozione al papa, nel 1149, 
fu assediata dall'esercito imperiale, affidarono quanto 
avevano di piìi caro e prezioso, e in particolare il corpo 
di S. Bartolomeo apostolo all'abate B. Leonardo, e 
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questi, tornata la pace, restituì poi integralmente il sa- 
cro tesoro. Innocenzo IV, conoscendo la fedeltà del 
B. Leonardo, confermò non solo gli antichi privilegi del 
monastero, ma anche le numerose concessioni fatte ""da 
Federico II, già scomunicato, e ricevette benevolmente 
l'abbate assieme ad altri prelati, die in Lione, nel 1146, 
erano andati a supplicarlo in favore dell'imperatore. 
Eguale benevolenza gli mostrò Alessandro 17, quando, 
morto Federico II, assunse direttamente il governo del 
regno di Sicilia. 

Dopo il B. Leonardo^ spirato santamente il 18 ago- 
sto 1255, per 13 anni ressero la badia di Cava tre abati ; 
il j)riuio Tommaso, che pensò a costruire un gran- 
dioso ospizio accanto al monastero per i pellegrini, che 
numerosi venivano specialmente il giovedì santo e il 
5 settembre per l'acquisto delle sante indulgenze : a lui 
pure fu donato assieme ad altri codici, nel 1263, da Eu- 
stachio, arciprete di Casalrotto, ad opus et fidelitatem 
Gaveiisis monasterii Gonservcmdum , il x^rezioso Codice 
delle leggi dei Langobardi '^'^: il secondo abate, Gia- 
como, dopo men di un anno di governo fu^deposto, per- 
chè convinto di simonia, e fu surrogato da un monaco 
di Montecassino Amico o Americo, che dovette molto 
faticare per riavere le terre e i possessi, che nelle ul- 
time guerre tra gli Svevi e gli Angioini erano stati 
usurpati, ma dopo due anni di prelatura mori santa- 
mente in l^apoli nel 1268. 

La concessione fatta dal papa Clemente IV della 
corona di Sicilia a Carlo di Angiò può considerarsi quasi 
il principio di una nuova invasione di conquistatori del 
regno, perchè il re dovette quasi guadagnarsi il regno 
palmo a palmo colle armi. I Francesi venuti con lui, forti 
dell'appoggio papale, non distinguevano sempre i beni 
ecclesiastici di persone fedeli d,a quelli degli insorti e 
ribelli, e dapertutto saccheggiavano a man salva: altri 
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uuerrieri, abusaiulo del disordine generale ugualmente 
usurpavano i beni iadifesi, e la badia di Cava, che mai 
}iveva voluto difendere a mano armata i suoi feudi, fi- 
dando solo nella bontà del dritto e nella fedeltà dei sud- 
diti, vide molte sue terre in preda ai nemici. 

Occorreva perciò al governo di essa un abate gio- 
vane, saggio e prudente, e i monaci lo trovarono nel 
Camerario, o gran Tesoriere della badia, il monaco Leone 
che già si era segnalato per la sagacità e abilità negli 
aiìari, ma molto piti nella santità della vita ed esempla- 
rità dei costumi. Confermata la sua nomina dal Legato 
della S. Sede in Benevento, il cardinal Kadulfo, nel feb- 
braio 12{)8, subito si diede a riordinare l'amministrazione, 
e mediante reclami al Pai)a e al Ee, a poco a poco riebbe 
gran i)arte di ciò che era stato tolto alla badia. Con 
molta prudenza e vigilanza e mediante frequenti visite 
anche ai piti lontani monasteri rimise in vigore la di- 
sciplina monastica in quei luoghi dovè a causa delle tur- 
bolenze e delle guerre si era alquanto rilassata, in modo 
che in breve tornò la badia di Cava ad essere stimata, 
ed anche i nuovi padroni cominciarono a mostrare la 
loro venerazione con nuove donazioni ; anche il re Carlo I 
di Angiò riconóbbe e conferme) gli antichi dritti e pri- 
vilegi Cavensi. 

Dotto il B. Leone II nelle sacre scienze e nei ca- 
noni, rispose all'invito fatto dal papa G-regorio X per 
il Concilio generale di Lione del 1275, al quale inter- 
venne onorevolmente, e dopo aver avuto dal papa piena 
conferma dei privilegi, i)rima di ripassare in Italia vi- 
sitò i monasteri principali della Congregazione di Cluny, 
accolto ovunque coi segni di grande venerazione. Tor- 
nato a Cava, godendo allora il monastero un po'. di pace, 
peusò ad abbellire la chiesa con pitture, vi elevò a fianco 
un piccolo ma elegante chiostro e la sala capitolare, e 
riattando i sotterranei della chiesa, vi fece costruire 
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una cripta, ornata pure di magnifici affreschi, che in 
parte ancora si ammirano, e siccome ivi erano sex^pelliti 
non solo i monaci, ma innumerevoli benefattori, così sta- 
bili che ogni giorno quattro cappellani vi celebrassero 
la Messa per i defunti ^^ 

Dopo un glorioso e fecondo governo di 28 anni il 
B. Leone II morì il 19 agosto 1295, e le sue virtìi am- 
mirate e lodate in vita da essere chiamato uomo, di gran 
santità da Filippo Capuano, arcivescovo di Salerno, fu- 
rono pure riconosciute dai posteri, che l'onoravano come 
Beato assieme ad altri sette suoi predecessori, cioè i 
BB. Simeone, Falcone, Marino, Benincasa, Balsamo, Pie- 
tro II e Leonardo: il cnlto continuamente per otto se- 
coli ad essi prestato, fu solennemente approvato e con- 
fermato dal papa Pio XI il 16 maggio 1928. 

Ormai però le condizioni sociali del regno di Sici- 
lia, le traversie della Chiesa, i danni cagionati dal sog- 
giorno dei Papi in Avignone cominciarono a ripercuo- 
tersi anche sull'organismo della Congregazione Cavense: 
se gli Angioini ebbero del rispetto per essa, non sempre 
ne furono i difensori, i patroni, come lo erano stati i 
ì^ormanni ed anche gli Hohenstaufen : le guerre poi tra 
essi e gli Aragonesi accrebbero i disagi. La lontananza 
della corte papale, i papi di origine francese, che nulla 
sapevano delle benemerenze dei monaci cavensi, fecero 
sì che la Badia di Cava fu considerata come un pingue 
benefizio da conferirsi a persone divote alla dinastia re- 
gnante, e quindi nel secolo che segui la morte dell'ul- 
timo Beato la Badia ebbe vicende non belle. 

Appena spirato il B. Leone II i monaci si affretta- 
rono ad eleggere nn successore nella persona del gran 
priore claustrale liainaldo, che dapprima confermato dal 
(jard. Legato, Landolfo Bra.ncaccio, e ben accetto ai sud- 
diti, dovette ben presto dimettersi. Bonifacio YIII al- 
lora prepose alla badia Koberto, già abate di S. Be- 



l'italia benedettina 189 



uedefcto di Salerno, i^ersona degna, di santa vita e di 
molta dottrina, ma troppe erano le difficoltà che doveva 
superare; i piccoli feudi a poco a poco venivano stac- 
cati dalla badia, molti priorati e chiese o per mancanza 
(li monaci venivano affidati a preti secolari coU'obbligo 
di un censo annuo da pagare all'abbate, oppure consi- 
derati addirittura come benefici da conferirsi dalla Sede 
Apostolica erano concessi direttamente dal papa a re- 
ligiosi, ma più spesso a preti secolari; così pure nel 1303 
Bonifacio YIII tolse alla Congregazione Cavense, nono- 
stante le suppliche dell'abate di Cava, la chiesa di 
S. Lorenzo di Panisperna e la diede al Capitolo Late- 
ranense. 

L'abate Roberto la cui azione si dovette, per ne- 
cessità di cose, limitare a porre un argine allo sfacelo, 
era andato in Francia, al (^'oncilio generale di Vienna, 
anche per trattare col Papa degli affari del monastero, 
quando lo incolse la morte a Marsiglia nel 1311. 

Dai monaci di Cava fu allora eletto il monaco Ber- 
nardo della badia di Monserrato in Spagna, il quale non 
accettò, e annullata la sua elezione da G-iovanni XXII, 
questi inviò a Cava come abate D. Filippo De Laya, 
che reggeva la badia di S. Giovanni in Venere nel- 
l'Abruzzo ed era fratello del gran ciambellano del Re 
Roberto di Kapoli. 

D, Filippo e i suoi due su(;cessori, D. Guido e D. Gut- 
tardo, tutti e tre consiglieri reali, e dimoranti quasi sem- 
pre presso la Corte a Xapoli, riuscirono almeno colla 
loro influenza a far restituire castelli e chiese usurpate, 
curarono pure l'abbellimento della chiesa, e arricchi- 
rono la biblioteca di magnifici manoscritti, che ancora 
si conservano, ma la loro lontananza nocque molto al 
buon andamento disciplinare del monastero; la monda- 
nità, il fasto cominciarono ad insinuarsi in quel luogo 
dove prima era austerità e raccoglimento; si dimenticò 
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la massima evangelica: «cercate prima il regno di Dio 
e il resto vi sarà dato di sopravanzo », e si badò più 
del dovere al lato finanziario nel governo della badia, 
ponendo così i germi che dovevano a poco a poco ri- 
durre anche la badia di S. Alferio tra quelle divenute 
l'aspirazione di coloro che andavano alla caccia di be- 
nefìci. 

A T>. Guttardo, per elezione dei monaci, successe 
D. Mainerio, di origine francese, e imparentato con molti 
della nobiltà angioina, che aveva coperto sia a Cava che 
in altri monasteri imx)ortanti uffici. Uomo di grande ca- 
pacità, di forte coraggio, abile ed esperto nel maneggio 
degli affari, Consigliere collaterale, poi Gran Cancelliere 
del Eegno, fu propriamente il primo ed unico abate di 
Cava di spirito piìi secolaresco, che ecclesiastico. Ebbe 
egli un governo di 25 anni (1340-1366), ma credendo, in 
mezzo alle turbolenze delle guerre dinastiche, di iDOter 
colla forza delle armi ricuperare ciò che in piii luoghi 
la ba,dia aveva perduto, indossò egli stesso la corazza, 
ma ebbe il dolore di vedere due volte il suo monastero 
invaso e incendiato (1353 e 1354) da soldati di ventura 
o piuttosto da bande di briganti, e nel 1357 nella -di- 
fesa di Castellabbate, che di persona dirigeva, essere scon- 
fitto e tenuto in prigione per otto mesi. Cionostante po- 
tette, sia per ordini emanati dalla regina Giovanna I", 
sia dai papi, rivendicare parecchie giurisdizioni tempo- 
rali e si)irituali. 

I tre successori di D. Mainerio, cioè T>. Gulferio, 
J). Antonio e D. Ligorio, che tennero il trono abbaziale 
per circa trentanni (1366-94), pensarono a consolidare 
e riordinare quanto era rimasto delle antiche innume- 
revoli dipendenze, che pure era ancor molto, cedendo 
però, per il bene delle anime, parecchie chiese e mona- 
steri ai frati minori e a preti secolari. Se la Badia aveva 
perduto molto della sua indole monastica, la sua giuri- 
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sdizione episcopale e civile aveva acquistato importanza 
rispetto alle diocesi vicine, e la mensa abaziale era 
assai vistosa; d'altra parte gli antichi villaggi di Cava 
si erano sviluppati, il paesello di una volta, sopra il mo- 
nastero, il Corpo di Cava, fortificato e turrito era dive- 
nuto una cittadina, la popolazione si era fatta ricca e 
devota al re Ladislao, che molto confidava nella posi- 
zione dell'altro castello di Cava in posizione strategica tra 
Nocera e Salerno, e che gii sarebbe stato ntile nelle 
continue guerre che semxjre nuove cause suscitavano 
nel regno di Napoli. Cedendo perciò alle istanze regali, 
Bonifacio IX, che molto doveva a Ladislao, con sua 
Bolla del 7 agosto 1394 ^^ onorò la terra di Cava del 
titolo e grado di città, elevando la chiesa abaziale a 
Cattedrale, e l'abate a vescovo, nominando contempo- 
raneamente l'abate di allora, D. Ligorio, arcivescovo 
di Salerno e ponendo sulla nuova sede episcopale un 
canonico di Salerno, Francesco di Aiello. 

Da questo tempo la Badia, portata al rango di una 
qualunque diocesi, fu retta susseguentemente da Fran- 
cesco Mormilli, da Sagace De' Conti, e poi da Ange- 
lotto De Fusco: il quale nominato cardinale da Euge- 
nio IV, nel 1431, ritenne in. Commenda il vescovato di 
Cava, dando così inizio all'epoca «lisgraziata dei Com- 
mendatari. 

Non si può più parlare della Congregazione Cavense : 
alcuni monaci sciarsi nei diversi priorati, parrocchie e 
chiese vi vivevano come beneficiati o semplici ammini- 
stratori, altri pochi, circa 12, quasi stipendiati dal car- 
dinale commendatario, abitavano ancora nella badia col 
solo obbligo del coro e l'amministrazione dei sacramenti 
nella Basilica cattedrale, mentre tutto il governo spiri- 
tuale e temporale era tenuto da vescovi, come vicari del 
cardinale, al quale erano devolute tutte le rendite. An- 
cora però rimaneva un uso caritatevole, ricordo delle 
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beneficenze anticlie: (Ialini mensa del Commendatario 
erano pagati i viveri ai pellegrini clie tuttora numero- 
sissimi venivano alla badia per le indulgenze e il pre- 
cetto nel giovedì santo '''. 

Dopo Angelotto De iì'usco, assassinato in Eoma, 
nel 1344, dal suo domestico, ebbe la Commenda il car- 
dinale Luigi Scarampo detto Mazzarotta., morto il quale, 
nel 1465, Paolo II la concedette al figlio del re di ISTa- 
poli Ferdinando I, il protonotario apostolico Giovanni 
di Aragona, elevato al Cardinalato nel 1477. 

Il suo governo riusci in certo modo assai vantag- 
gioso alla badia, sia perchè egli fu fortnna,to nella scelta 
dei vicari, che generalmente conferirono in benefizio 
priorati e xiarrocchie a persone degne, sia perchè con 
sentenze, diplomi e ordinanze emanate dal Re, padre, 
ottenne la restituzione di molti beni, ordinò l'ammini- 
strazione temporale, e rese di nuovo temuto e rispet- 
tato il nome di Cava. 

Alla morte di lui avvenuta in Koma nel 1482 fu 
affidata la Commenda al card. Oliviero Carafa, arcive- 
scovo di Napoli, uomo di vita santa, lodato per la grande 
assennatezza, rettitudine ed integritt\. Sebbene occupato 
in vari uffici e legazioni dai Papi, egli i)ensò con inte- 
resse alla sua Commenda, e ricordando che la badia di 
Cava era un luogo santo, da santi fondato e da santi 
IDer tre secoli abitato, gli piangeva l'animò nel conside- 
rarne le miserevoli condizioni, e la sua coscienza non 
era tranquilla. 

Dal 1438 si notavano in j^apoli, nel monastero dei 
SS. Severino e Sosio, dei benedettini di vita austera 
ed esemplare, che si facevano ammirare per le loro virtù, 
e per il bene, che facevano nella contrada: erano essi 
venuti dall'alta Italia, e appartenevano a una Congre- 
gazione riformata, detta di S. Giustina di Padova, per- 
chè in quella abazia aveva avuto origine x^^r oj)era 
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di D. Ludovico Barbo nel 1408 ^^. La causa principale dei 
mali sopravvenuti alle abazie era stata la troppa po- 
tenza degli abati e la loro perpetuità, quindi oltre il 
richiamare all'esatta osservanza della regola benedet- 
tina la vita dei monaci, il fondatore aveva creduto ne- 
cessario, ad esempio specialmente degli Ordini mendi- 
canti, il cambiamento annuale degli abati e il Capìtolo 
generale pure annuale, nel quale si trattavano gli ajffari 
di una certa importanza di tutti i monasteri. Veramente 
tutto ciò recava un gran mutamento al concetto stabi- 
lito da S. Benedetto intorno all'abate, ma a mali estremi, 
estremi rimedi. Certo è che questa Congregazione iii uri 
secolo e mezzo si allargò e comprese quasi tutti i mo- 
nasteri di benedettini neri in Italia, che la raffica! della 
Commenda non aveva dissipato, circa un' ottantina, e 
fu modello per la riforma di altre Congregazioni in Fran- 
cia, Spagna, Belgio, Germania e Ungheria, e da cinque 
secoli coi dovati adattamenti ai tempi mutati vive an- 
cora gloriosa'^-'. 

Il card. Carafa a questi monaci si rivolse doman- 
dando se volevano venire a far rifiorire la vita religiosa 
nella badia di Cava, e dopo varie trattative, nel marzo 
1492, D. Ignazio, a nome della Congregazione di S.Griu- 
stina, con alcuni altri monaci preudeva possesso della 
badia di Cava, e l'anno seguente il numero dei nuovi 
religiosi giungeva a 15, i quali iniziarono nuova vita re- 
golare con- edificazione dei fedeli, restaurando nello stesso 
tempo la chiesa e restituendo al culto divinò l'antico 
splendore. 

Ben presto, visti gli ottimi frutti e la condotta esem- 
plare dei nuovi benedettini, i Cavesi e il re stesso Fé^ 
derico III d'Aragona fecero vive istanze al card. Carafa, 
che unisse la badia in perpetuo alla Congregazióne di 
S. Giustina, ed egli felicissimo e contento di tali risul- 
tati, rassegnò in mano del Papa la Commenda. Alessari- 
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dro VI, con Bolla del 10 aprile 1497, abolì la Commenda, 
soppresse il vescovato, ed unì in perpetuo con tutti i 
beni e giurisdizioni la badia di Cava alla Congregazione 
di S. Giustina, confermando tutti i suoi antichi privilegi, 
alla condizione eli e il card. Carafa fino alla morte col 
titolo di abate protettore ricevesse l' annua pensione 
di 2400 scudi d'oro : tutto ciò fu confermato pienamente 
dal re ^°. 

Nuova epoca, nuovi ideali, nuovi destini si designa- 
rono allora per la badia di Cava: se poteva di nuovo 
dirsi veramente badia benedettina dopo quasi un secolo 
di miserie, aveva perduto la gloria di esser capo di una 
Congregazione, non mandava più i suoi monaci a spar- 
gere per le contrade dell'Italia meridionale la parola di 
Dio, la luce del buon esempio, la civiltà, ma riceveva in- 
vece dei monaci dall'alta Italia, buoni, santi, prudenti, 
ma non troj)po conoscitori dei luoghi, dell'indole degli 
abitanti, degli usi, era insomma un bell'anello di una 
bella corona, ma semplice anello. 

I cittadini di Cava, che prima avevano fatto istanza 
per l'unione della badia alla Congregazione di S. Giu- 
stina, quando seppero che il card. Carafa non era più 
il loro vescovo, cominciarono subito a lamentarsi, e 
« poiché », dicevano, « l'abate non può esser vescovo, 
ci si dia un altro prete secolare o regolare che ci governi 
come vescovo » e tanto insistettero che l'abate D. Ar 
senio da Terracina, nello stesso anno 1497, promise l'ere 
zione del vescovado ; ma i monaci riuscirono a impedire 
che tal progetto fosse eseguito. I Cavesi alloranon aven- 
do potuto ottenere il loro intento pacificamente, tentarono 
IDÌù volte colle minacce ed invasioni del monastero in- 
timidire i monaci, finché nel 1507, a mano armata li scac- 
ciarono addirittura, installando nel monastero 10 preti 
secolari. Il papa Giulio II, per mezzo del Card. Legato 
Nicola dei Fieschi, rimise i monaci in possesso del mo- 
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nasfcero, e scouiiinicò nomiaalmente quaranta Cavesi, che 
erano sfcati i capi della sommossa, i quali poi^ fatta la 
penitenza e lìerdonati, si adoperarono a far tornare la 
pace. 

Morto però nel gennaio 1511, il card. Carafa, coijsi- 
derandp l'abate J). Crisostomo De Alessandro che l'u- 
nico mezzo a ristabilire la buona armonia tra i monaci 
e i Cavesi era il consentire all'erezione del vescovado, 
ne fece domanda al Papa, il quale incaricò il card. Luigi 
D'Aragona di trattare con l'abate. Questi rinunziò alla 
giurisdizione spirituale e temj)orale sulla città di Cava e 
sulle terre di Yietri e Oetara, assiciiraudo dai beni della 
badia, col feudo di 8. Arsenio nella Yalle di Teggiario^ 
alla mensa episcopale del nuovo vescovo e canonici 1400 
ducati d'oro annui. D'altra i^arte il card. D'Aragona per 
evitare liti e contese col monastero concedeva che il ve- 
scovo di Cava fosse presentato al Papa dai monaci e pos- 
sibilmente religioso, e le rendite della badia di S. Lo- 
renzo di Aversa fossero unite alla badia di Cava. Però 
della prima promessa nella cedola concistoriale per la 
Bolla non se ne fece parola, e a 8. Lorenzo di Aversa 
da ,S. Giustina furono subito inviati dei monaci che ne 
presero possesso a nome della Congregazione non della 
badia di Cava. 

Era pronta la Bolla papale per l'erezione del vesco- 
vado, quando morì Giulio II, onde fu emanata tra i primi 
atti del papa Leone X, nel marzo 1513, e il primo ve- 
scovo Amministratore apostolico fu il detto card. D'A- 
ragona: a nuova Cattedrale fu elevata la chiesa parroc- 
chiale di Corpo di Cava ^^. Si sperava che con ciò fos 
sero linite le cause di disaccordo tra la badia e Cava, ma 
pu.rtroi)po presto cominciarono altre liti d'indole diversa : 
per quasi due secoli gli abati dovettero sostenere nu 
merose cause sia nella Curia Eomana che nella Corte di 
Kapoli per far riconoscere tutti i loro privilegi, esenzioni 
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e libertà dai \''escovi di Cava, e sempre forti del loro 
dritto riuscirono vincitori. 

Le vere burrasclie (dunque) nel 1513 erano fluite, e 
gli abati Ordinari i^ensarono al decoro del loro mona- 
Stero, restaurandolo^ amx)liandolo, abbellendolo, né dimen- 
ticarono le poche parroccMe che erano loro rimaste nel 
Cilento, in Basilicata e in Puglia : erano esse state fon- 
date dai monaci e fecondate dai loro sudori, ora erano in 
mano del clero secolai'e, ma gli abati non tralasciarono 
alcuna cura, perchè rifiorisse in quelle la vita cristiana, e 
colla stessa scruj)olosità con cui badavano all'osservanza 
monastica nella badia, attendevano al governo pastorale 
della diocesi, come fanno testimonianza i ventuno registri 
delle visite i^astorali che cominciano dal 1505. A capo 
di alcuni paesi, tra i quali Tramutola e Eoccapiemonte? 
dove l'abate conservava la giurisdizione feudale vi erano 
dei monaci come vicari, che continuavano l'opera dei 
monaci medievali. 

In monastero poi, assieme all'adempimento degli ob- 
blighi religiosi, i monaci cominciarono a coltivare degna- 
mente gli studi ecclesiastici e storici, mentre ai locali 
antichi diruti o inabitabili si aggiungevano nuove fab- 
briche decorose per . dar posto ai molti che domaudavàno 
l'abito religioso, e si riforniva la chiesa • di parati s un- 
tuosi e di libri corali con splendide e pregevolissime mi- 
niature. 

Nel 1528 fu elètto abbate D. Girolamo Guevara, dei 
conti di Potenza, che pure resse di nuovo la badia nel 
1536 e né] 1550: a lui si debbono opere insigni, la sala 
capitolare, allora sagrestia., ornata di magnifici intagli 
e intarsi, i cui disegni si dicono ricavati da cartoni di 
Éaffaello, e parecchi quadri su tavola di Andrea Sabatini 
da Salerno e di OesaTC da Sesto, molti dei quali ancora 
si ammirano nella Pinacoteca. 

Yerso: il 1549 era abate D. Pellegrino Dall'Erre, 
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quando frequentò la badia ancor fanciullo, Torquato 
Tasso, che nelle sue lettere lasciò testimonianze della 
benevolenza che gii aveva mostrato quell'abate. Il To- 
sti fa ima bella supposizione, cioè, che la gloria e le 
gesta del gran papa della prima Crociata, B. Urbano II, 
narrate al fanciullo dai monaci di Cava, siano state la 
prima spinta a ideare il gran poema della Gerusalemme 
Liberata .'(ìifsbtti egli descvm^e la posizione della Badia 
di Cava nell'altro poema La Gerusalemme conquistata^'^. 

Intanto la necessità di difendere ii propri dritti e 
posséssi e cercare di ricuperare il perduto aveva spinto 
i monaci a riordinare l'immenso numero di pergamene 
conservate nell'archivio, conosciutane poi l'importanza 
nacque é si infervorò in molti l'amore agli studi s'jorici, 
quindi tra la iine del 500 e il piinciino del 600 rifulsero 
per dottrina tre gracidi abati. 

D. Vittorino Manso di Aversa, abate dal 1588 al 
1592, oltre alla retta amministrazione dei beni, pensò a 
far riconoscere tutti gli antichi privilegi papali concessi 
all'abate Ordinario, molti dei quali a parecchi vescovi 
. sembra vauo aboliti dal Concilio di Trento, ed ottenne 
dal papa Grregorio XIV in data 8 dicembre 1590 una 
bolla di ampia e specificata conferma di tutte le esen- 
zioni e privilegi dell'abate. Piti tardi (1598) D. Vitto- 
rino fu elevato alla cattedra episcopale di Castellam- 
mare di Stabia, poi di Ariano e morendo neP 1611 lasciò 
alla biblioteca di Cava nna grande collezione di libri 
rari e preziosi. 

D. Alessaindro, nato a Napoli, ma tlella famiglia dei 
marchesi Ridolfl di Fireni^e, ardeJite <ìi amore e vene- 
razione pel suo monastero, dove aveva professato nel 
1570, subito C(miinciò a studiare i documenti dell'archi- 
vio, ricavandone nel 1582 iin?i Cronica, della sua badia, 
ma non. contento di questo breve lavoro, si diede con 
incessante e insistente assiduità a scrutare quanti do- 
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cumenti jiotevano dar luce sugli avvenimenti della se- 
colare badia, e in un latino elegante, fluido e magnifico 
compose la HistoHa sacri Monasterii Cavensis^ dalla fon- 
dazione al 1611^ anno in cui ne fu degnamente eletto 
abate; ma quando, nel 1615, aveva stabilito di darla 
alle stampe, la morte lo sorprese mentre governava la 
badia di Subiaco. Oltre questi grandi lavori, frutto di 
lunghi studi e di pazienti ricerche, lasciò molte altre 
opere manoscritte, sia di storia, che di letteratura. 

A suo fianco, prima discepolo, poi aiuto poderoso 
fu D. Agostino Venere da Isfapoli, che ordinò negli ar- 
madi dell'archivio, distinte secondo i paesi e gli affari 
tutte le quindicimila pergamene, che sono il gran tesoro 
cavense: scrisse sul dorso di ognuna lin breve sunto 
colle date cronologiche, che copiò fedelmente in un ca- 
talogo di sei volumi, e mentre leggeva i documenti per 
questo lavoro, segnava in diversi registri tutte quelle 
frasi o fatti che gli sembravano importanti per gli studi 
storici, liturgici, filologici e araldici, dotando così l'ar- 
chivio di vari indici che sono una guida dotta e sicura 
nelle ricerche, e una miniera inesauribile di notizie, a cui 
hanno attinto e attingono continuamente tutti quei dotti 
che studiarono nei secoli susseguenti ed anche presen- 
temente i documenti cavensi. A queste opere aggiunse 
un Dizionario alfahetico dove sono indicate le carte di 
ogni abbazia, eh iesa^ monastero, castello e paese, e sono 
trascritti le Bólle papali e vescovili e diplomi di impe- 
ratori, re, duchi e signori, conservati nell'archivio. 

D. Agostino oltre che negli studi archivistici fu 
occupato in altri uffici dell'amministrazione del mona- 
stero, e fu chiamato a Roma a ordinare l'archivio della 
Procura generale della Congregazione cassihese : stando 
in Roma fece eguale lavoro nella biblioteca e archivio 
della famiglia Barberini, peroni Urbano YIII insegno 
della sua benevolenza nominò, motuproprio, D. Ago- 
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gtino abate titolare della badia di S. Arcangelo di 
Perdifumo, e con Breve equiparò l'archivista di Cava ai 
Protonotari Apostolici, dando all'archivio di Cavalo 
stemma della sua famiglia, tre api in campo azzurro at- 
traversate da tre strisce nere, stemma di Cava. D. Sal- 
vatore De Blasi, altro illustre benedettino storico nel 
secolo X\^III, dopo aver chiamato I). Agostino «uomo 
incomparabile, il pili dotto di tutti », dice che se avesse 
potuto dar l'ultima mano alle sue opere e pubblicarle, 
avrebbe facilmente tolto la palma a tutti quelli, che si af- 
faticarono nel secolo XVIII, studiando l'arte diplomatica^ 
e la storia del Medio Evo ^^. Ma D. Agostino a tanti me- 
riti di dottrina univa un' umiltà profonda, e una vita 
santa ed intemerata, tanto da far supporre che nella 
preghiera e nel digiuno attingesse lumi e forze per i 
suoi studi: morì di circa 65 anni nel 1638 ^K 

L'esempio di questi dotti fu una scuola, e da allora 
in poi non solo quelli che furono preposti all'archivio 
cercarono sempre più. di illustrare, coordinare e mettere 
sempre in maggior luce l'importanza dei documenti per 
la storia del regno di I^apoli, ma molti altri monaci si 
dedicarono a poderosi studi di ogni genere, rendendo 
sempre piti famosa la badia ed accogliendo con bene- 
volenza i dotti che li venivano a consultare. Meritarono 
grande lode D. Onorio de Totu (f 1668) per la Teologia 
e Filosofìa e D. Leone Matina (f 1678) per gli studi 
classici, e fu pure professore di S. Scrittura nell'Uni- 
versità di Padova, 

Ma se gli abati i)ensavano a incoraggiare e soste- 
nere i monaci negli studi, con grande zelo egualmente' 
badavano al governo della loro ormai piccola diocesi, 
dove esattamente avevano introdotto la riforma secondo 
i canoni del Concilio di Trento, istituito due seminari 
peri chierici, e con parecchi Sinodi, celebrati negli 
anni 1590, 1603, 1614 e 1628, mantenevano viva ed eftì- 
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©ace l'osservanza delle leggi ecclesiastiche. D'altra parte 
non tralasciavano di restaurare ed ornare ora questa 
ora quella parte della chiesa e monastero, ma anche edi- 
ficavano nuove chiese e cappelle per i bisogni dei dio- 
cesani nelle varie parrocchie. Kel 1641 fu ornata la cap- 
pella davanti la G-rotta Arsicia o dei SB. Padri, e fu- 
rono elevati sulle tombe dei primi tre santi abbati degli 
splendidi mausolei di marmo con preziosi mosaici poli- 
croni detti mosaici fiorentini. 

Dal 1671 al 1677 sedette sul trono abaziale un 
dotto e santo abate, D. Severino Boccia di Ascoli Sa- 
triano, illustre pure per molte opere edite ed inedite di 
letteratura italiana: questi nell'anno del gran giubileo 
del 1675 volle mettere in onore i corpi degli otto beati 
abati, che sparsi in diversi luoghi della chiesa non ave- 
vano un sepolcro degno del loro nome e santità, e con 
gran cura esumò le loro sacre ossa, e dopo una gran 
festa con solenne processione, cui convennero, come dice 
la minuta relazione da lui stessa scritta, da 5 mila per- 
sone, ai 20 di ottobre, le ripose in un unico sepolcro 
eretto ed ornato nella stessa cappella dei SS. Padri. 

ISTel 1685 fu visitata la badia dal celebre D. Grio- 
vanni Mabillon, che accolto con molto onore e cortesie 
potè ammirare ed apprezzare le ricchezze dell'archivio 
e ; biblioteca, di cui lasciò ricordo nel suo Iter Italicum ^^. 

Nei principii del secolo XVIII, altri archivisti dotti 
e pazienti, come D. Camillo Massaro, D.Pietro Orsino, 
e D. Filippo De Pace arricchirono di nuovi studi ed 
opere pur troppo rimaste inedite la biblioteca monastica, 
e furono molto benemeriti per gli aiuti dati nel trascri- 
vere documenti di Cava, al Mabillon, al Bacchini e al 
Muratori: D. Filippo De Pace poi quando per due volte 
fu abate di Cava acquistò le grandi' pubblicazioni del 
Baronie, del Pagi, del Mabillon, Muratori e Labbè, così 
necessarie per gli studi dei monaci. 
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Frattanto la chiesa, edificata da S. Pietro, abbel- 
lita dai beati Marino e Leone II, non sembrava più de- 
gna basilica benedettina: i restauri, rifacimenti, amplia- 
menti fattivi attraverso i secoli secondo il vàrio gusto 
delle epoclie, i danni cagionati dalle alluvioni e da piìi 
terremoti l'avevano del tutto, sfigurata, e nemmeno un 
restauro radicale l'avrebbe potuta restituire all'antico 
splendore, qu.indi l' abate D. Giulio De Palma, con 
grande ardimento, decise di abbatterla per edificarne 
una nuova di pianta, superando innumeijevoli ostacoli. 
Lasciata intatta la cappella dei SS. Padri, nel 1756, elevò i 
la chiesa, che ancor oggi si vede, a tre navi divise da 
tre archi per parte, sostenuti da pilastri, secondo lo 
stile del tempo. È essa lunga metri 52, larga 23, a croce 
latina^ sul centro della crociera si apre una cupola ab- 
bassata, e il resto è coperto a volta a botte: in ogni 
navata sono quattro altari con bei marmi, e disegni so- 
bri. Dopo la chiesa il De Palma edificò o meglio adattò 
in antichi locali il seminario e il noviziato, e tutti que- 
sti lavori grandi e costosi li fece in sei anni e sènza 
aggravar di debiti il monastero. Il papa Clemente XIII, 
con Breve del 1761, non solo. confermò alla nuova chiesa 
le indulgenze dell'antica, ma estese quella dellia visita 
di S. Giacomo in 6ompostella, concessa dalB. Urbano II, 
dalla domenica delle Palme al martedì di Pasqua. Eletto 
poi abate D. Gaetano Dattilo, di Cosenza, nel 1772, 
compi l'opera iniziata dal De Palma, alzando la mae- 
stosa facciata della chiesa con l'appartamento abaziale 
e il corridoio d'entrata al monastero. Ideatore e dise- 
gnatore fu Giovanni Del Gaiso, e fu adoperata la pie- 
tra scura di Paterno sotto là direzione del maestro Gen- 
naro Pagano: dal i;)iano della piazzetta essa si eleva per 
27 metri. 

A questi susseguirono altri imj)ortanti lavori: l'a- 
bate D. Eaffaele Pasca (1781) restaurò alcuni locali ab- 
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bandónati per allogarvi l'arcMvio e la biblioteca, fa- 
cendo ornare le volte con affreschi e pitture imitanti 
quelle che allora venivano scoprendosi in Ercolano e 
Pompei: fece pure eseguire eleganti e solidi armadi per 
le pergamene in cipresso e noce, curando con ogni cau- 
tela la loro conservazione: forni poi la biblioteca di un 
gran numero di opere storiche specialmente riguardanti 
il regno di Napoli, e di altri stadi scientifici dell'epoca. 
Verso quel tempo (1777) avendo il Be di Napoli isti- 
tuita nel!' Università di quella città la cattedra di cri- 
tica diplomatica, ne nominò primo titolare il monaco di 
Cava, D. Emmanuel e Caputo, che tenne per molti anni 
con somma gloria quell'insegnamento. 

Ad eguali stadi si dedicò nell'archivio cavense 
©.Salvatore De Blasi, benedettino di Sicilia, che vi si 
trattenne molti anni, e pubblicò varie opere, principale 
" la Series prinGÌ;pum qui Langóbardorum aetate Salerni im- 
peraruiit, ricavata e documentata principalmente coi do- 
cumenti di Cava. 

Dopo un periodo di tranquillità, in cui i monaci con 
alacrità badavano ai loro doveri religiosi e ai loro gravi 
studi, la tempesta della Rivoluzione francese, i cui ef- 
fetti a poco a poco si espandevano anche in Italia, si 
abbattè pure sulla Badia dì Cava: a causa delle leggi 
di soppressione degli ordini religiosi anche i monaci di 
Cava avrebbero dovuto abbandonare la casa di S. Alferio, 
ma il nuovo re di Napoli, Giuseppe Bonaparte, « pene- 
trato di rispetto verso quei luoghi celebri, che nel tempo 
di barbarie conservarono il fuoco sacro della ragione, e 
il deposito delle conoscenze umane» ^% fece eccezione 
per le abazie di Monte Cassino, Cava e Monte Vergine, 
e le dichiarò « Archivi del Regno », dando ad esse il nome 
di Stabilimento nazionale. 

Era allora abate di Cava D. Carlo Mazzacane, dotto 
filosofo e scienziato, che per molti anni aveva insegnato 
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Fisica nella E. Università di Napoli; egli fu nominato 
direttore e i monaci impiegati dello Stabilimento, e fu 
loro assegnata perii mantenimento la rèndita di 17 mila 
lire annue, essendo stati incamerati tutti i beni mona- 
stici. Sebbene così mutati di nome e di abito, giacché 
dovettero dimettere l'abito ecclesiastico, l'abate e i mo- 
naci continuarono a vivere secóndo la Kegola di S. Be- 
nedetto, per quanto era i)ossibile, e a governare la dio- 
cesi per mezzo dei vescovi, cui dal Re erano state ce- 
dute le diverse parrocchie. Tra i monaci era allora un 
vecchio di vita santa, D. Angelo Angiola, il quale seppe 
incutere tale rispetto e venerazione per le sue virtù, che 
gli invasori non ebbero coraggio di imporgli la deposi- 
zione dell'abito monastico. 

Avvenuta la Restaurazione nel 1815, per l'interesse 
del Papa Pio VII, la badia potè riavere la maggiore 
parte degli antichi beni, e si pensò con ciò a risarcire i 
danni cagionati dalla quasi decennale soppressione. In 
breve tornò a rifiorire lo spirito e l' osservanza mona- 
stica, cui si aggiunsero la riapertura del noviziato e del 
seminario diocesano in modo che ben presto si dimenticò' 
la passata jattura. 

Neil' archivio si ripresero gli studi, e D. Ignazio 
Rossi con fatica immane dispose le 1 5 mila pergamene, 
prima divise per luoghi, in ordine cronologico, descri- 
vendone i transunti in un catalogo di otto volumi in folio. 

L'abate Marincola nel 1841 volle arricchire la ba- 
silica di un organo strumentale, che eseguito dal maestro 
Quirico Di Gennaro di Lanciano, riuscì una meraviglia 
per quel tempo, e fu inaugurato dal Mercadante. Dopo 
l'organo, l'abate D. Onorio Granata iniziò la decora- 
zione a pitture e stucchi dorati della basilica, affidando 
il lavoro al pittore romano Vincenzo Morani, che dal 
1853 alla soppressione del 1866 affrescò la cupola e le 
volte del coro e della crociera, e dipinse per gli altpi' 
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tre grandi quadri, la Deposizione della Oroce, S. Bene- 
detto e S. Felicita. . ' 

Verso questo tempo l'annoso tronco cavense pullulò 
un virgulto glorioso. Per la soppressione degli Ordini 
religiosi avvenuta in Ispagna nel 1830, erano venuti a 
Cava tre benedettini spagnoli della congregazione di Val- 
ladolid, D. Pietro Perez, D. Griuseppe Serra e D. Eude- 
sindo Salvado non ancora sacerdòte : i due primi furono 
aggregati alla comunità e D. Hudesindo emise i voti 
solenni per Cava. Dopo vari anni che attendevano a vari 
uffici ed edificavano tutti colla loro vita esemplare, D. Giu- 
seppe' e D. Eudesindo si sentirono ispirati a dedicarsi 
alle Missioni per gli infedeli : andati a Eoma e presen- 
tatisi alla Congregazione di Propaganda Fide, furono 
destinati alle Missioni dell'Australia, dove già lavoravano 
dei benedettini inglesi: ivi giunti nel 1846 furono inviati 
a predicare il vangelo ai selvaggi internati nei boschi 
della IsTuova Galles del Sud. Einnovando le gesta dei 
monaci del Medio Evo alzarono delle capanne con una 
cappella, e in breve riuscirono a fermare i selvaggi di 
natura nomadi in un villaggetto che cliiamarono Nuova 
iN^orcia, mentre la chiesetta edificata poi in muratura, 
la dedicarono alla SS. Trinità in ricordo di Cava. D. Giu- 
seppe Serra fu poi eletto vescovo di Pertli e D. Eude- 
sindo prima vescovo di Porto Vittoria, poi titolare, e 
badò a consolidare, ampliare la colonia monastica, che 
nel 1865 fu elevata all' onore di abazia JVullms, ed è 
ora florentissima Missione per gli indigeni. Mons. Sal- 
vado dopo una vita laboriosa e santa morì nel 1900 in 
età di 84 anni, compianto dai selvaggi cui aveva portato 
per primo la luce del Vangelo e la civiltà ^^. 

Tutto dava a sperare che pur mutate le condizioni 
poi iticlie in Italia, nel 1860, fossero almeno rispettatele 
grandi e storiche abazie, veri santuari e palladii della 
religione e della civiltà, ma i)urtropi)o nel 1866 furono 
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estese anche a Monte Cassino, Cava e Monte Vergine le 
leggi di sopxjressione, i beni incamerati, i monaci licen- 
ziati. Ma i Santi Cavensi non avrebbero permesso che la 
loro casa divenisse deserta come tante altre, e i monaci 
poterono rimanere come custodi del Monumento Nazio- 
nale^, mentre l'abate veniva riconosciuto come Ordi- 
nario diocesano. 

Questo stato di cose che avrebbe jjotuto essere il 
principio della rovina fu invece inizio di nuovo vigore, 
di nuova gloria, di nuove benemerenze. D. Guglielmo San- 
felice, che fino alla soppressione era stato il maestro dei 
pochi giovanetti che venivano educati per la vita mona- 
stica, nello stesso anno 1867, ad ottobre, con tutte le ci- 
vili autorizzazioni apriva, nell'antico locale del noviziato, 
un Collegio per giovani laici colle scuole ginnasiali, dove 
insegnarono parecchi monaci, tra cui D. Benedetto Bo- 
nazzi, che divenne illustre per i suoi studi greci, e com- 
pose il grande Vocabolario Greco-Italiano. IliTello stesso 
tempo D. Michele Morcaldi, D. Bernardo Gaetani, D. Sil- 
vano de Stefano e D. Mauro Schiani intrapresero la pub- 
blicazione dei documenti dell'archivio coU'opera Codex 
DiplomaMcus Cavensin del quale dal 1869 al 1893 furono 
pubblicati 8 volumi. Kè fu dimenticata la diocesi, giac- 
ché presto si riapri il seminario diocesano, accoglien- 
dovi anche alimni di altri luoghi che frequentavano 
le scuole ginnasiali e liceali annesse al Collegio, scuole 
sempre pili incoraggiate e lodate dalle autorità civili e 
che furono pareggiate alle governative con decreto mi- 
nisteriale nel 1894. Presentemente gli alunni del Collegio 
sono 170 e di ogni parte dell'Italia meridionale, per cui 
si può dire che se iiua volta i monaci Cavensi partivano 
dalla Grotta Àrsicia e si spargevano nelle borgate e nei 
castelli lontani a far del bene al popolo, ora i giovani 
pronipoti di quelli che i Cavensi santificarono, qui si riu- 
niscono domandando alla antica loro casa madre nuovo 
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soffio di civiltà, il pane della scienza congiunto colla re- 
ligione. 

I ineriti di quei monaci die alla soppressione, accet- 
tando le privazioni rimasero in monastero e iniziarono 
le opere che ancora oggi rendono famosa ed onorata la, 
badia, furono anche apprezzati dal i^apa Leone XIII, 
]3ercliè li elesse vescovi di diverse diocesi o affidò loro 
il governo della badia. 

Nel 1912 si celebrarono grandi feste jjd I^ cente 
nario dalla fondazione del monastero, e allora l'abate 
D. Angelo Ettinger fece cospicui lavori nella basilica : 
furono aperti i sepolcri dei primi abati S, Alferio, 
S. Leone e S. Pietro, e le loro ossa poste in magnifiche 
urne sotto gii altari: quelle di S. Pietro, come colui che 
pitiò dirsi l'Istitutore della Congregazione Cavense furono 
deposte sotto l'altare maggiore eretto in forma basili- 
cale con baldacchino sostenuto da colonne. 

L'abate D. Placido Mcolini, che ha retto tìn qui 
la badia, ha dato nuovo impulso alle oj)ere cui si dedi- 
cano i monaci, ha aperto una nuova sala per la biblio- 
teca, e arricchito la basilica di un nuovo organo stru- 
mentale elettrico secondo i più moderni ritrovati del- 
l'arte organarla, e dopo aver celebrato colle feste cen- 
tenarie dalla morte di S. Pietro e S. Oostabile il Sinodo 
diocesano nel 1924, ha curato in quest'anno la conclu- 
storjie della Causa per la conferma del culto degli otto 
Beati abati, causa principiata nel 1911 dall'abate D. 
Angelo Ettinger, e compiute le grandi feste nel mese 
di ottobre in onore di essi Beati, il cui culto venne ap- 
provato il 16 maggio di quest'anno dal Sommo Pontefice 
Pio XI. In quest'occasione i loro sacri corpi furono posti 
sotto gli altari della basilica, e con ciò D. Placido IsTi- 
colini ha coronato il suo governo, partendo poscia per 
andare a reggere la; diocesi di Assisi della quale fu 
eletto vescovo il 22 giugno 1928. 
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^Chronioon Vulturnense in Muratori, RR. II. SS. i. p. ii. 
pag, 494 — V. pure Pediz, del Federici (Istifc. Sfc. It. Roma, 1925) 
II, pag. 362 : il Federici ritiene che si accenni a Liiizio, ma sa- 
pendo che egli vi aveva abitato da solo, non trova chi fossero gli 
altri due eremiti : è pììi facile ammettere che si accenni a S. Al- 
ferio, perchè succeduti all'abate Mansone in Monte Cassino Gio- 
vanni II nel 996 e Giovanni III nel 997, pare che Liuzio, se- 
condo Leone Ostiense (ii, e. xii) sia tornato colà : inoltre la frase 
inhabitari ccepit accenna al principio di un fatto che ha avuto ser 
guito, mentre Leone Ostiense distingue bene la dimora di Liuzio 
a Cava, dal fatto dall'esistenza di detto monastero : in qu0a,m 
heremo, iiM jsruNC monasterium sanctae Trinitatis cònstnictumest.... 
aliquandiu mansit (ii. XXX.). 

^ Di , questa villa situata ove ora è la chiesa del villaggio 
S. Cesario, esistono dei ruderi, e spesso si trovano mosaici ro- 
mani, e tubi di piombo per la conduttura delle acque dal Solano; 
si vedono ancora presso la badia gli avanzi dell'acquedotto, opera 
del II secolo : dalla villa il casale nel medio evo fu detto Metél- 
liamm, o MitìUanum e la Grotta sotto cui sta la Badia Cava Mi- 
tiliani : verso il 1100 cominciò a prevalere il nome Cava che pi fi 
tardi rimase solo a indicare la Badia. 

3 Secondo il Guillaume^ Essai hiatonque sur VAhhaye de Cava, 
Cava dei, Tirreni, 1877, a pag. 13, si può fissare la dimpra di 
Liuzio a Cava- tra il 988 e il 1009 al massimo. 

* La vita di S. Alferio e dei suoi tre successori fu compo- 
sta dall'Ab. di Venosa, Ugo, verso il 1140, e così si conoscono 
molti fatti della loro vita, che dai documenti dell'archivio non 
risulterebbero. L'originale andò perduto : si conserva ancora una 
copia fatta fare ad uso del coro, in magnifica lettera beneven- 
tana verso il 1290 dall'Ab. B. Leone II per mano del copista 
Giovanni di Capua, che infine aggiunse un elogio in versi in 
onore di detti Santi e degli altri otto Abbati venerati come Beati. 
Fu edita piìi volte. 

^ V. Savio Fedele, Sulle origini dell' ahhazia di S. Michele della 
Chiusa... studio storico-critico, Torino, 1889. 

8 V. Schuster I., L'Imperiale Abbazia di Farfa, Roma, Va- 
ticana, 1921, pag. 13. 

7 V. Muratori, SS., vi, 201 ; Mabillon, Anv. Ben., iv, p. 293; 
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— CoAcx J)vjììonmtwti>i Ckicensis, v, p. 93, dove infine è riprodotto 
anche in litografìa. 

« Vita S. Alfei-U, ediz. in 16" del 1912, pag. 22. 

'•' Cfr. Gay, L'Italie meridionale et l'enqì'ire bysantin, Paris, 
1904, pag, 126, 139, 1.55. 

^^ V. Ventimiglia, Notizie del Castello delV Abbate, Napoli, 1829; 
Mazziotti, La Baronia del Cilento, Roma, 1904 ; Senatore G., La 
Cappella di S. Maria della Stella, Cava dei Tirreni, 1899; R. Re- 
nato Petitto, La Badia di S. Maria e 8. Giovanni a Mazzoeea vel 
Valfortore, Benevento, Cooperativa Tipografi, s. a.— Questa aba- 
zia di S. Maria in Galdo, Gualdo, detta poi di S. Giovanni a 
Mazzooca, unita a Cava nel 1104 ebbe estesi possessi nel Valfor- 
tore : nel 1507 da Giulio II fu concessa ai Canonici Regolari del 
SS. Salvatore di Bologna. Le fu unito il non lontano monastero 
di S. Bartolomeo nel feudo di Foiano. Molti di quei possessi pas- 
sarono alla Casa Clienti. 

" Cfr. Crudo G., La SS. Trinità di Venoso, Trani, Vecchi, 
1899. 

12 QfjL-, Gruìllaume, op. eit., App, pag. xv, e x ; Guerrieri 
Ferruccio, I possedimenti temporali e spirituali dei Benedettini di 
Cava nelle Puglie, Trani, Vecchi, 1900. 

1" A Monreale in Sicilia, nel Tabnlarium si conserva un co- 
dice in carattere minuscolo, probabilmente del xii sec, segnato 
XXV, F. 29, e si ritiene portato colà dai Monaci di Cava nel 
1176 ; non si può ricavar nulla di preciso per il luogo dove fu 
scritto: quantunque abbia innumerevoli varianti, in sostanza con- 
tiene la redazione delle Consnetndines Cluniacenses del monaco Ber- 
nardo (in Hergott, Vetus disciplina, monastica, Parigi, 1726), senza, 
accomodi fatti o per Cava o per Monreale, potrebbe perciò snp- 
pprsi essere una copia di quella portata da S. Pietro nel suo ri- 
torno da Cluny. Cfr. Albers B., Untersnchnnfien su den iiltesten 
MonDhsf/eìvohnheiten, Miìnchen, 1905 p. 8 ; Garnfì, Il Talmlario di 
S. Maria nova, Palermo, 1902, p. 135; Id. Arch. St. Sìcil., 1900, 
p. 163-183. 

^* Guillaume, op. oit., App., i)ag. vi. 

1^ Colavolpe, la Congregazione Cavense, Badia di Cava, 1923, 
pag. 17 e seg. 

. }^ Così ad es. fu della. Badia di S. Adriano di Rossano che 
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ricevuto dal duca Ruggiero nel 1087, lo lasciò nel 1106. Cfr. 
Guillaume, oj). ciU, App. xv, xviii. 

" Cfr. rUae SS. PP. ed, in 18° pag. 52 e 55. 

1^ Cioè della riduzione delle Abbazie in Priorati con priori 
amovibili, e dei Capitoli generali. Cfr. Sarkur, J5ie Cluniacenser. 

!*> Cfr. Hefele, Histmré dea Coneilm, iti, p. 2», p. 1222. 

-" Cfr. Martini, Il dritta feudale e l'abate di Cava nel sec. XI, 
in Mvista Star. Bened., 1908, p. 201. 

^^ Archivio della Badia, Arca magna e. 12. 

^^ In quel luogo essendosi conservato a memori a del fatto il masso 
su cui il papa poggiò i piedi per scendere da cavallo, fu edificata una 
cappella alla SS. Vergine, detta della Pietraaanta, cappella che poi 
fu ingrandita a forma di chiesa a croce greca con cnpola nel 1616; nel 
centro circondato da una cancellata si vede ancora il suddetto masso. 

^' Cfr. Gariador, Les Aneiens Monastères hénédictins en Orìent, 
Desclée, Lille-Paris 1912 pag, 38. 

2* Bell. Saar. Hist. lib. xviii, e. iv, pag. 427 (Basilea 1549). 

-^ « Et in xenodochia similiter (postquam civìtas ftiit capta) 
repertus est Gerardus vir probatae cdnversationis, qui jiauperibus 
in eodem tempore hostilitatìs, de mandato Abbàtis et monacho- 
rnm, multo tempore devote servierat : cui postea successit Eay- 
mundus etc » Guill. Tyr., op. eit., pag. 429. 

'^8 Cfr. rUae SS. PP., ed. cit., pag. 79. 

^' Annales Cavenses in Cod. Bipl. Cav., v. App., pag. 41. 

^^ Guillaume, op. eit., App., pag. xxvir. 

^^ Cfr. Cafaro, Dell'attività commerciale e marittima dei bene- 
dettini di Cava nel Medio evo in Miv. Stor. Ben., anno 1921, pag. 70, 
il quale però pone il porto Lu Traversa verso la punta di Licosa, 
mentre è situato tra la borgata S. Maria e il colle di Tresino, 

^"Guillaume, op. eit., App., pag. xxx. 

^^ Cfr. Ughelli, Italia Sacra, vn, pag. 501. 

•''^ Cfr. Ardi. stor. napol. 1891 e 1892 ; Geci, Le chiese abbai' 
tuie da ahlattere per il risanamento edilisiìo di Napoli ; Ibid., Ca- 
passe, La Vicarìa vecchia, 1893. 

^^ V. Siragusa G. B , Za tomha di Sibilla, regina di Sicilia in 
Centenario di M. Amari, Voi. 2. 

r ...?* Baronie, Ann. Eccl., xii, pag. 403 j e Baccolta dei concor- 
dati tra la S. Sede e i sovrani, Roma, Tip. Vat. 1919, pag. 50. 

Lugano - Italia Benedettina. . i^. 
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"^ Vedi Berfcaiix, L'art, dam l'Italie meridionale, p. 506. 

^^ V. Margarini, Bullarium Casinense, ii, p. 185. 

3' lei., ojp. cit., p. 190. 

^8 Id., 0J9. cW., pag. 189. 

3^ 16. pag. 197; Lello, Arci v. Abb. et Sign. di Monreale p. 9; 
Coquelin, Bull. Boni., in, pag. 4; Del Giudice, Sommario dei privilegi 
(fi JkTojireaZe^ Palermo, 1702 p. 16; Fazelliis, Ber. Sicul., Dee, ii, lib.7. 

^° « Qnod Dominus gloriosissimus Rex fere prae aliis vide- 
tnr diligere» (Arch. di Cava, Are. mag. F. 38). 

*^ Cfr. Cafaro, oj). cit., pag. 71 ; Guillaume, Le navi Cavensi, p. 42. 

^^ Guillaume, op. cit., App. pag. 42. 

^^ Dell'oculata ed esatta amministrazione del B. Balsamo si 
conserva ancora la testimonianza in un Begestum in carta baraba- 
oìna, nel quale fra le altre còse è il regolamento mercantile per 
i porti di Vietri, Fonti e Cetara. V. Guillaume, op. cif., pag. 54. 

** Pubblicato per intero in appendice al in e iv voi. del 
Codex Dipi. Caven. 

*^ V. Bertaux, op. cit., p. 613 ; Per gli affreschi V. De Gui- 
dobaldi D., Affreschi della Vecchia. Chiesa della Trinità di Cava, 
Napoli, 1869 ; Cfr.. iVopoK nohilissima, ix, pag. 96. 

^8 Guillaume, op. cit., p. 217. 

^'' Archivio di Cava - Begistrmn I"'" D ni Card, Ioannis de 
Aragonia, fol. 89. 

*8 Per la storia dell'origine della Congr. V. Introduzione al- 
l'opera : Metodo di pregare e di meditare di Ludovico Barho, Fraglia 
«Scritti monastici», 1924. 

.''^ V, Trifone, Mistoria Congregationis Cassinensis, in Annales 
0. S. B., 1910, Romae. 

■'^° La bolla è riportata in Margarini, Bull. Cass., ii, p, 415. 

^1 V. Ughelli, Italia saera, i. 616. 

^^ V. Tosti, Torquato Tasso e i Cassinesi, in « Scritti Vari », 
Mante Cassino, 1890. 

^^ De Blasi, Series Principum Langohardortmn. 

•'»'* Armellini, Bihliotheca, Cassinensis, Calai, vir. ili., j). 12. 

"•^ Pag. 117, 118. 

^6 V. Tosti, Storia di Monte Cassino^ in, 350. 

^■^ V. Salvado, Memorie storiche dell'Australia, paì'tieolarmente 
della Missione benedettina di Nuova ]>[orcia, Napoli, 1858. 



SERIE DEGLI ABATI 
DELLA SS. TUINITÀ DI CAVA 



S. Alferio Pappacarbone d 

Salerno 
S. Leone di Lucca 
S. Pietro Pappacarbone di Sa 

leruo . 
S. Costabile Genf.ilcore dell 

Lucania 
B. Simeone 
B. Falcone 
B. Marino 
B. Benincasa 
B. Pietro II 
B. Balsamo 
B. Leonardo 
D, Tommaso 
D. Giacomo 
Di Americo o Amico 
B. Leone II 
D. Kainaldo 
D, Roberto 

D, Bernardo de Starreri, 
D. Filippo Do Laia 
D. Gnttardo , 
D. Mainerio . . 
D. Golferio . 
D. Antonio 
D. Ligorio de Maiorini 



eletto 



dal . ... 1011 al 12 apr. 1050 

» 12 apr. 1050 » 12 lugl. 1079 



13 lugl. 1079 » 4 mar. 1123 



» 


5 


mar. 


1123 


» 


17 


febb. 


1124 


» 


4 


mar. 


1124 


» 


16 


nov. 


1141 


» 


16 


nov. 


1141 


» 


6 


giug. 


1146 


» 


9 


lugl. 


1146 


» 


15 


die. 


1170 


lì 


31 


gen. 


1171 


» 





gen. 


1194 


» 




gen. 


1194 


» 


13 


mar. 


1208 


» 


13 


mar. 


1208 


i> 


24 


nov. 


1232 


» 


13 


die. 


1232 


» 


18 


ag. 


1255 


yi 


18 


Jig. 


1255 


» 


24 


mar. 


1264 


» 




apr. 


1264 


» 


1 


lugl. 


1266 


» 




lugl. 


1266 


» 


23 


gen. 


1268 


» 


25 


gen. 


1268 


» 


19 


ag. 


1295 


» 


25 


ag- 


1295 


» 


10 


sett. 


1300 


» 


10 


geli- 


1301 


» 


20 


ott. 


1311 


» 




nov. 


1311 


» 




nov. 


1316 


» 




die. 


1316 


» 




die. 


1331 


» 




gen. 


1332 


» 




sett. 


1340 


» 


2 


ott. 


1340 


» 




sett. 


1366 


» 




sett. 


1366 


» 




gen. 


1374 


» 




feb. 


1374 


» 




. . . 


1383 


» 




• • . 


1383 


» 


7 


ag. 


1394 
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Abati Vescovi 



Francesco de Aiello 
Francesco Mormille 
Sagace dei Conti . 
Angelottn de Fusco 



. dal 7 ag. 1394 al 20 ott. 1407 
. » 30 die. 1407 » otfc. 1419 

. » 13 nov. 1419 » 21 mag. 1426 
. » 1 Ingl. 1426 » 19 nov. 1431 

/ 
Cardinali commendatari : 



Angelofcto de Fusco 
Luigi Scarampa 
Giovanni d'Aragona 
Oliviero Carafa 



dal 19 nov. 1431 al 4 sett. 1444 

» ... 1444 » 25 mar. 1465 

» ... 1465 » 16 ott. 1485 

» 19 ott. 1485 » 10 apr. 1497 



Abati della Congregazione di S. Giustina di Padova 

poi Cassinese : 



Arsenio da Terracina 
Paolo da Milano . 
Giustino da Taderico-Harbès 
Vincenzo De Riso . 
Giustino da Taderico-Harbès 

(2'' volta) ... 
Michele Tarsia . . 
Benedetto da VicenJ'.a . 
Paolo da Milano . 
Crisostono D'Alessandro 
Girolamo da Lodi . 
Vincenzo Capriano . , 

Luca da Vercelli . 
Crisostomo D'Alessandro (2 

volta) .... 
Luca da Vercelli (2" volta) 
Giulio Lomellino . 
Ilai'ione de Rodobio 
Girolamo de Guevara . 
Atidrea de Miro 
Zaccaria Bagarotti 



. dal 




apr. 


1497 


al 


• ' ^- 


1498 


» 




. > . 


1498 


» 


... 


1499 


» 




. • . 


1499 


» 


apr. 


1501 


» 


1 


mag. 


1501 


» 


1 gen. 


1503 


s » 


1 


gen. 


1503 


» 


sett. 


1504 


» 


1 


ott. 


1504 


» 


giù. 


1506 


» 




lugl. 


1506 


» 


1 mag. 


1507 


» 


1 


mag. 


1507 


» 


die. 


1511 


» 




gen. 


1512 


» 


. . • 


1517 


» 




. . . 


1517 


» 


• . . 


1518 


» 




• . . 


1518 


» 


sett. 


1519 


» 




sett. 


1520 


» 


apr. 


1521 


» 




apr. 


1521 


» 


mag. 


1522 


» 




mag. 


1522 


» 


mag. 


1523 


» 


l 


apr. 


1523 


» 


mag. 


1524 


» 




mag. 


1524 


» 


raag. 


1528 


» 




mag. 


1528 


» 


mag. 


1533 


» 




mag. 


1533 


» 


• • • 


1535 


. » 




. . . 


1535 


» 


30 mag. 


1536 
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Girolamo de Gueviirii (2"^ volta) dal 
Giovamii Evang. Kasponi 
Andrea de Miro (2"^ volta) . 
Girolamo de Guevara (3*^ volta) 
Sigismondo de Ippolitis 
Nicola Ptinzi . 
Pellegrino dall'Erre 
Girolamo de Guevara (4" volta) 
Angelo de Faggio (detto il San 

grillo) .... 
Bernardo Adami . 
Bernardo de ladra. 
Bernardo Adami {2^ volta) 
Adriano da Napoli 
Diodato dalla Valtellina 
Desiderio de Ippolitis . 
Bernardo Adami (3'' volta) 
Girolamo Caracciolo 
Bernardo Ferraioli 
Filippo Scaunasorice 
Desiderio de Ipi)olìtÌ8(2'' volta) 
Angelo de Faggio (2'^ volta) 
Desiderio de Ippolitis (S'evolta 
Eleuterio da Belluno 
Pierpaolo Canosi . 
Nicola Raccagnasco 
Filippo Scanuasorice (2"^ volta 
Michele Abriani 
Tiburxio. da Brescia 
Vittorino Manso 
Teotìlo da Mantova 
Vittorino Manso (annniniatr. 
Ambrogio Rastellini 
Zaccaria Eusebi 
Ilarione da Buaaeto 
Gregorio Casamatta 
Alfonso ViBagant . 
Ignazio Turturizzi 



al 




ging. 


1536 


al 




mag. 


1538 


» 




mag. 


1538 






mag. 


1539 


y 




mag. 


1539 






mag. 


1540 


» 




mag. 


1540 




1 


mag. 


1543 


» 




mag. 


1543 






aj)r. 


1544 


\> 




mag. 


1544 




12 


apr. 


1549 


» 




apr. 


1549 






die. 


1550 


» 




di e. 


1550 






mag. 


1552 


». 




mag. 


1552 






mag. 


1555 


» 




nnig. 


1555 






gii^g 


.1560 


» 




lugl. 


1560 






mag. 


1563 


» 




mag. 


1563 






gen. 


1565 


» 




gen. 


1565 






. . . 


1567 


» 




. . . 


1567 






apr. 


1568 


» 


1 


mag. 


1568 






die. 


1570 


» 




die. 


1570 






febb 


1571 


^1 




febb. 


1571 






. . • 


1572 


^s 




. . . 


1572 






. . 1 


1573 


» 




■ * . 


1573 






mag. 


1574 


» 




mag. 


1574 






mag. 


1575 


» 




mag. 


1575 






sett, 


1575 


« 




sett. 


1575 






febb. 


1577 


» 




febb 


1577 






gen. 


1578 


>\ 




gen. 


1578 


» 




. . . 


1578 


» 




. . . 


1578 


» 




nuig. 


1582 


» 




mag. 


1582 






mag. 


1586 


» 




mag. 


1586 




17 


ott. 


1586 


» 


17 


ott. 


1586 






... 


1588 


» 




. . . 


1588 






mag. 


1592 


» 




mag. 


1592 




26 


nov. 


1592 


» 


26 


nov. 


1592 






mag. 


1593 


» 




mag. 


1593 






. . . 


1597 


v> 




• • • 


1597 






. . . 


1599 


» 


26 


gen. 


1599 




20 


die. 


1600 


>^ 


20 


die. 


1600 




30 


nov. 


1602 


» 


30 


nov. 


1602 






. . . 


1603 


» 






1603 




1 


die. 


1603 
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Alessaudro Pocliij)anui . 


. dal 


25 


die. 


1603 


al 


mag. 


1606 


Bernardo Serafini . . 


. » 




mag. 


1606 


>\ 


nov. 


1606 


Lorenzo Pacifico . 


\\ 


28 


nov. 


1606 


» 


1 mag. 


1611 


Alessandro Ridolfì 


» 


1 


mag. 


1611 


» 


.-.•■. 


1613 


Fabiano de Lenu . 


» 




. . . 


1613 


» 


apr. 


■1614 


Severino Pagano _. 


Vi 




apr. 


1614 


» 


31 die; 


1616 


Ignazio Coppola . 


» 


12 


febb. 


1617 


» 


mag. 


1621 


Pierpiiolo De Mtinio 


» 




mag. 


1621 


» 


. . . 


1622 


Giuseppe Voi pi celi a 


» 




ag. 


1622 


» 


. . . 


1627 


Angelo Grassi 


>■> 




. . . 


1627 


» 


. . . 


1630 


Giulio Vecchioni . 


» 




■ • * 


1630 


» 


. . . 


1633 


Zaccaria Chioccavelli 


» 




• • • 


1633 


» 


. . . 


1634 


Silvestro Civitella. . 


» 




apr. 


1634 


>^ 




1636 


Severino Fusco 


» 






1636 


» 




1640 


Gregorio Lottieri . 


» 






1640 


» 




1642 


Vittorino Scliirilli . 


» 






1642 


» 


die. 


1646 


Alessandro Carditi) 


» 




die. 


1646 


» 


die. 


1647 


Giuseppe Lomellino 


^ NS 




die. 


1647 


» 


mag. 


1651 


Vittorino Scliirilli . 


s> 




nuig. 


1651 


» 


apr. 


1652 


Ignazio Bartilotto . 


» 




apr. 


1662 


» 


13 die. 


1655 


Flaminio Altomare 


» 


29 


die. 


1655 


» 


18 mag. 


1661 


Tommaso Cosarano 


» 


19 


nuig. 


1661 


» 


6 nuvg. 


1662 


Giuseppe Pino (Priore aiu 


Iti- 














nistratove) . 


vi 


6 


mag. 


1662 


» 


4 mag. 


1663 


Mauro Cesariui 


» 


4 


mag 


1663 


» 


4 m.ag. 


1665 


Onorio Scarauinzzsi 


y> 


4 


mag. 


1665 


» 


11 mag. 


1667 


Severino Melazzo . 


>s 


11 


mag. 


1667 


j) 


25 apr. 


1668 


Gregorio Ricciardetti 


w 


25 


apr. 


1668 


» 


die. 


1670 


Severino Boccia 


•>> 


28 


apr. 


1671 


» 


19 mag 


1677 


Agostino de Auiicis 


>s 


18 


mi.g 


1677 


» 


. . . 


1683 


Domenico della Quadra 


>\ 




* . . 


1683. 


» 


14 sett. 


1684 


Giovita Messina 


\\ 




nov. 


1684 


» 


23 apr. 


1690 


Bernardo Piisca 


» 


24 


apr. 


1690 


» 


27 mag 


1696 


Luigi de Bonis 


A 


28 


mag. 


1696 


» 


23 apr. 


1698 


Pietro C'impanile . 


>> 


24 


apr. 


1698 


» 


geu. 


1699 


Arcangelo Ragosii. . 


»■ 


20 


mag. 


1699 


» 


12 mag 


1705 


Giacomo Perez-Navarett;) 


» 


12 


mag 


1705 


» 


4 mag 


1711 


Placido Del Balzo • 


» 


4 


nuig 


1711 


» 


7 lugl 


1716 
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G. Batt. Pennese . 


. dal 24 


apr. 


1717 . 


il 23 apr. 


1723 


Massimo Albrizio . 


. » 24 


apr. 


1723 


> 14 mag. 


1729 


Filii)po M."^ De Fiico 


. » 14 


mag. 


1729 ) 


> 7 mag. 


1735 


Placido Apiizzo , , 


; » 7 


mag. 


1735 


> ... 


1740 


Benedetto M." D'Ambio 


aio . » 


... 


1740 ) 


> mag. 


1745 


Pilippo M.'' De Pace (2" 


volta) » 


mag 


1745 


) 13 gen. 


1749 


Eeriiardo Odierna . 


. » 18 


mag. 


1750 > 


> 


1756 


Giulio Andrea De Palm 


i . » 


. ■ . 


1756 ) 


> 


1763 


Pietro M." Barsanti 




. ■ . 


1763 


> 22"f6b. 


176) 


Angelo M."^ De Rossi 




. ■ . 


1765 ) 


> ... 


,1768 


Isidoro Del Tufo . 




* • . 


1768 > 


> 


17,72 


Gaetano Dattilo 




. . • 


177*2 ) 


> ... . 


.1778 


Tiberio Ortiz . 




. . . 


1777 ) 


> 28 ag. , 


1781 


Raffaele Pasca 




. ■ . 


1781 ) 


> ... 


1787 


Alferio Mirano 




gen. 


1787 ) 


> ... 


1792 


Tommaso Capomazza 




. . . 


1793 > 


> ... 


1801 


Carlo Mazzacane . 




^. . . 


1801 > 


> . ott. 


1824 


Giulio M."^ D'Amato 




otfc. 


1824 ) 


> 10 mag. 


1828 


Luigi Bovio , 


. » 10 


mag. 


1828 > 


> mar. 


1829 


Eugenio M."' Villarant 




giug 


.1829 > 


> ott. 


1833 


Giuseppe Cavaseli ce 




nov. 


1833 > 


> 24 mag. 


1840 


Luigi Marincola . 


" . » 24 


mag. 


1840 > 


> nov. 


1844 


Pietro Candida 




ott. 


1844 > 


> ... 


1849 


Onofrio Granata . 




• ■ ■ 


1849 ) 


> 25 apr. 


1858 


Giuseppe Frisari . 


. » 25 


apr. 


1858 > 


> uov. 


1859 


Giulio De Ruggiero 


, >•> 18 


nov. 


1859 > 


> .1 dio. 


1878 


Michele Morcaldi . 


. » 1 


die. 


1878 > 


> 6 feb. 


1894 


Benedetto Bonazzi 


. » 10 


mar. 


1894, y 


> 11 giug. 


1902 


Silvano De Stefano 


. » 23 


sett. 


1902 ) 


> 21 mar. 


1908 


Angelo Ettiuger 


. », 18 


mar. 


1910 > 


> 29 giug 


1918 


Placido Nicolini , 


, » 20 


nov. 


1919 > 


> ott. 


1928 



VESCOVI CHE FURONO MONACI 
DELLA BADIA DI CAVA 



S. Vittore III (Desiderio di 










Benento) 


Sommo Pontefice dal 


1086 


al 


1087 


B. Urbano II (Oddone di 










ChàtilloB) . 


» » 


1088 


» 


1099 


S. Pietro Pappacarbone 


Policastro » 


1070 


» 


1072 (f) 


Rangerio, Cardinale 


Eeggìo Calabria » 


1090 


» 


1106 


Giovanni I 


Marsico » 


1095 


» 


1098 


Deeiderio . 


Laeedonia » 


1082 


» 


1085 


Giovanni III . . 


Marsico » 


1163 


»- 


1X88 


Agapito 


Frigeuto » 


1189 


» 


1193 


Guglielmo 


Monreale » 


1182 


» 


1189 


Ligorìo de Maioriuis 


Salei-n'o » 


1394 


» 


1400 


Vittorino Mauso 


. Castell. di Stabia » 


1598 


» 


1599 


» » 


Ariano di Puglia » 


1599 


» 


1611 


Eaffaele Pasca . 


Teano » 


1792 


» 


1796 


Giuseppe Serra 


Porto Vittoria » 


1847 


» 


1849 


»' » 


Perth » 


1849 


» 


1889 


Eudesindo Salvado . 


Porto Vittoria » 


1849 


» 


1889 


» » 


• Daniia » 


1889 


» 


1900 


Guglielmo Sanfelice, Card 


Napoli . » 


1878 


» 


1897 


Bernardo Gaetani . 


S. Severo » 


1882 


» 


1893 


Bernardo De Riso . 


Catanzaro » 


1883 


» 


1900 


Benedetto Bonazzi . 


Benevento » 


1902 


» 


1915 


Anselmo Pecci . 


Tricarico » 


1903 


» 


1907 


» » . 


. A Gerenza e Matera » 


1907 


» 


• • • 


Placido Nieolini 


Assisi » 


1928 


» 





ABAZIE, [PRIORATI E CHIESE DIPENDENTI 
DALLA BADIA DI CAVA * 



A. 
F. 
A. 
F. 

C-. 

G. 

C. 

A. 

V. 

F. 

A. 

A 

C. 

C. 

F. 

F. 

C. 

F. 

A. 

C. 

(- 
F. 
C. 



SS. Trinità vi Cava in prov. di Salerno 

S, Arcangelo di Tuaciano . . » 

S. Maria ile campo rubo nel Cilento 

S. Nicola de /Scalca hìs a Teggiano 

S. Nicola de Silva nigra presso Pesto 

S. Venere di Corueto . . . 

S. Preparazione presso Capaccio. 

S. Pietro de iudiee in . 

S. Maria de Mercatello 

S. Nicola » » . . 

3. Andrea presso 

S. Nicola di .... 

S. Angelo di Faibano in Cava . 

S. Angelo a TrapuUo presso Nocera. 

S, Arcangelo di Passiaiio 



S. Arcangelo di MHiUuno in Cava 



S. Barbara » » » >; 

S. Vito in pliiio Bniurnìììi » >; 
S. Nicola de Palma iii 
S. Marco "^Zt! Petra a Brienza 
S. Pietro de Cassano presso 
S. Maria de Plesco a Candela 
S. Angelo de Propitiauo 



» 
» 
» 
» 

» 

» 

» 
Cosenza 

Bari 
Salerno 

» 

» 
. » 

» 

» 

» 

» 

» 
Foggia 



1011 
1035 
1038 
1042 
1042 
1047 
1047 
1047 
1049 
1049 
1053 
1054 
1058 
1058 
1058 
1058 
1058 
1058 
1060 
1063 
1064 
1066 
1066 



1928 
1807 
1143 
1602 
1483 
1197 
1362' 

1550 
1352 
1504 
1186 
1189 
1513 
1859 
1513 
1513 
1222 
1131 
1595 
1362 
1275 



La prima data è quella di fondazione o donazione; la seconda 
è la data ultima di possesso. 



-2ìB 



CAVA 



A 


S. 


C. 


s. 


A 


s. 


A. 


s. 


C. 


s. 


A. 


s. 


C. 


s. 


C. 


s. 


A. 


s. 


C. 


s. 


A. 


s. 


A.- 


s. 


A. 


s. 


A. 


s. 


P. 


s. 


P. 


s. 


C. 


s. 


A. 


s. 


P. 


s 


G. 


s. 


P. 


s. 


C. 


s. 


C. 


s. 


c. 


s. 


e. 


s. 


e. 


s. 


e. 


s. 


A. 


s. 


A. 


s. 


P. 


s. 



Leone di Vietri presso Cava 

Andrea di Arbori » » 

Giovanni di Riparia presso Sa 

leruo ... 

Matteo di Plaiomonte presso 

Salerno .... . 

Andrea di Aroella presso Sa 

lerno . . . 

Massimo di Salerno 

Angelo di Licosa . 

Croce di Montecoiice 

Fabiano -di Casacastra 

Felice di Castagneto 

Giorgio ad duo fiumina presso 

Velia . 

Arcangelo di Perdifnnio . 

Angelo di Fornelli . 

Zaccaria de Lauris o di Lama 

(Cilento^ .... 

Biagio di Entrano (Cilento) 

Giovanni di Tresino (Cilento) 

Arcangelo di Serraniezzano 

Magno di Turano . 

Lucia Cilento . 

Martino di Licosa . 

Matteo ad duo jiumina presso 

Velia .... 

Primo di Canniccliio 

Salvatore di Noci . 

Maria di Licosa 

Maria a mare (Castellabate) 

Maria di Pioppi 

Martino di Sala (Castellabate) 

Nicola del Boschetto presso Ser 

ramezzaua 

Vito maggiore in Salerno 

Maria de Gttlia poi Castellabate 



(Salerno) 



» 



1066 
1066 

1066 

1066 



1513 
1353 

1345 

1100 



» 


1067 


1250 


» 


1067 


1807 


» 


1070 


1928 


y> 


1070 


1470 


y> 


1070 


1928 


» 


1070 


1360 


» 


1070 


1610 


» 


1070 


1928 


» 


1070 


1928 


■» 


1070 


1362 


» 


1071 


1540 


>\ 


1071 


1928 


» 


1072 


1584 


» 


1072 


1928 


» 


1072 


1928 


» 


1072 


1928 


» 


1072 


1928 


» 


107^ 


1270 


» 


1072 


1358 


» 


1072 


1928 


» 


1072 


1928 


» 


1072 


1620 


» 


1073 


1585 


» 


1073 


1928 


» 


1073 


1362 


» 


1073 


1928 
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C. 

c. 
p. 
e. 



s. 
s. 
s. 



e. s. 



A. 


s. 


P. 


s. 


C. 


s. 


A. 


s. 


P. 


s. 


C. 


s. 


A. 


s. 


a: 


s. 


A. 


s. 


A. 


»s. 


P. 


s. 


M. 


s. 


c. 


s. 


e. 


s. 


c. 


s. 


p. 


s. 


e. 


s. 


e. 


s. 


A. 


Ss 


P. 


s. 


A. 


s. 


c. 


s. 


e. 


s. 



Nicola de Colmaz'm presso No- 

cei'a . . . . . 

Maria de Laureto presso. Koc- 

capiemoute ... 

Martino del Monte presso Pas 

siano .... 

Matteo di Eocca S. Qnirict 

(Roccapieiuonte) . 

Nicola de Calamarns presso No- 

oera . . . . 

Lorenzo di Roccapiemonte 

Antonino de Eboli . 

Angelo di Lanzara 

Maria del Popolo o (Te Bota \\\ 

Salerno . . . ' . . 

Giovanni de Staffila in Vietri. 

Maria di Vetranto . . . 

Angelo di Casalrotto preaso 

Mottola . . . . . 

Benedetto di . 

Giovanni di Koccapiemonte . 

Lucia di Massafra . 

Maria di Cruaranel . 

Vito di Casalrotto . 

Caterina di Mottola 

Lorenzo » » . . 

Teodulo di Taranto 

Maria di Ginncarico 

Lacedonia 

Maria de Lappix 

Nicola de Baniu 



(Salerno) 



» 

» 
» 

» 
» 

Taranto 

» 
(Salerno) 
. Taranto 
» 
Ijecce 
. Taranto 
» 
» 
p l'esso 

. Avellino 
Lecce 
» 



Giacomo e Barnaba di Lncera Foggia 
Biagio di Satriano (Caggiano) Salerno 
Maria Latina in . . Gerusaleiiinie 

Arcangelo de Nuce in Noeera; Salerno 
Benedetto da Vico Aquidio (S. 



C. S. 



Agata di Puglia) 
Caterina di Polla 



Poggia 
Salerno 



1078 

1079 

1079 

1079 

1079 
1079 
1079 
1079 

1080 
1080 
1080 

1081 
1081 
1081 
1081 
1081 
1081 
1081 
1081 
1081 

1082 
1082 
1082 
1083 
1083 
IfìSi 
1086 

1086 
1086 



1270 

1928 

1573 

1928 

1222 
1928 
1343 
1928 

1173 
1513 
1513 

1611 
1480 
1928 
1609 
1549 
1263 
\1611 
1602 
1168 

1611 
1602 
1089 
1558 
1195 
1181 
1807 

1542 
1915 
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CA.VA 



c. 


S. 


Maria della Carità snl 


Monte 












Gargano . . 


. 


Foggia 


1086 


1350 


s. 


Pascasi© snl Moute Gargano 


» 


1086 . 


1189 


A. 


Ss 


. Giovauui e Paolo di 


. , 


Bari 


1086 


1513 


A. 


S. 


Maria di Guardiola (S. 


Agata 












di Puglia) 


. 


Foggia 


1086 


1580 


A. 


S. 


Pietro a Columella presso Eboli 


Salerno 


1086 


1519 


A. 


SS 


. Trinità di . 


, 


Bari 


1086 


1089 


P. 


s. 


Angelo in Cryj}ta ìu Nocera . 


Salerno 


1086 


1807 


P. 


s. 


Egidio de Pantano sul 


Monte 












Gargano . 




Foggia 


1086 


1684 


P. 


s. 


Stefano di Giuncavìco 




Avellino 


1086 


1807 


P. 


s. 


Giorgio di Giifoni . 




Salerno 


1086 


1548 


P. 


s. 


Pietro di Auletta . 




» 


1086 


1376 


P. 


s. 


Pietro di Polla 




» 


1086 


1928 


P. 


s. 


Pietro di Padula . 




» 


1086 


1376 


P. 


s. 


Venere di Pesto 




» 


1086 


1354 


A. 


.s. 


Maria di Ercliia . 




» 


1087 


1550 


A. 


s. 


Maria della Giudeoca 




» 


1087 


1363 


A. 


s. 


Maria de Olearia presso 


Amalfi 


» 


1087 


1807 


A. 


s. 


Matteo de Piczoli in 


, . 


» 


1087 


1278 


A. 


s. 


Nicola de Carbonara (Trt 


imonti) 


» 


1087 


1594 


A. 


s. 


Nicola de Gallocanla, pr 


esso . 


, » 


1087 


1587 


A. 


s. 


Nicola della Fonte in 


. 


» 


1087 


1358 


A, 


«. 


Nicola, di Peratìco . 


» 


» 


1087 


1197 


A. 


s. 


Salvatore de CoriarìiN iu 


Salerno 


1087 


1358 


C. 


Sh 


. Elena e Menna presso 1: 


tossano 


Cosenza 


1087 


1358 


C. 


s. 


Andrea de Portelhi in 




Salerno 


1087 


1482 


A. 


s. 


Adriano di Rossano 




Cosenza 


1088 


1106 


P. 


s. 


l^arbato di Tanrasio 




Avellino 


1088 


1625 


A. 


s. 


Maria di Cersosinio 




Cosenza 


1089 


1536 


A. 


s. 


Maria della Bota . 




Keggio C. 


1089 


1542 


A. 


s. 


Mattia de Tusciano 




Salerno 


1089 


1807 


B. 


B. 


Andrea de Luppin . 




Lecce 


1089 


1196 


P. 


s. 


Giorgio di Cicala presso Nola 


Napoli 


1089 


1274 


P. 


s. 


Maria di Pertosa . 


. 


Salerno 


1089 


1928 


P. 


s. 


Mai'ina de Crasso presso Novi 


.» 


1089 


1928 


P. 


s. 


Pietro di Scalea 


, , 


Cosenza 


1089 


1550 
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r. 

P. 
M 

C. 

c. 
e. 

0. 

e. 
e. 
e. 

A. 
M. 
P. 
A. 
A. 
A. 
A. 
P. 
P. 
M. 
C. 
C. 

c. 

e. 
e. 
p. 

A. 
P. 
P. 
P. 
A. 
M. 
C. 

c. 
e. 



S. Sabino (li CastellaBetu . . Taranto 
Ss. Quaranta di Mercnrio . , Cosenza 
S, Antimo della Rocca (Rocchetta 

S. Antonio) .... Avellino 
Ss. Cosma e Damiano in . . Cosenza 

S. Stefano di Tnsciano . . Salerno 
S. Giovanni di Nolia . . . Cosenza 
S. Giovanni de Porfido in . . Bari 
S. Maria de Fldu, in . . . Reggio C. 
S. Pietro (le Camporabo in . . » 

S. Trinità di Cicala presso Nola Napoli 
S. Maria de Domno in . . Salerno 

S. Andrea de Eadepmndo . . » 
S. Pancrazio di Atena . , » 

S. Andrea de Lamma ...» 
S. Barbara di Capaccio . , » 
S. Bartolomeo de Pantano . . » 
S. Nicola de Aspro preso Capaccio » 
S. Germanato presso Capaccio . » 
S. Giovanni de Petra presso Brienza Potenza 
S. Magno di Persiceto presso Pesto Salerno 
S. Angelo di Pennazzano . 
S. Biagio di Selefone . 
Ss. Giovanni e Maria di Trenti - 

nara , . . 
S. Matteo di Ratino . 
S. Matteo sub arce presso Capaccio 
S. Benedetto in . 

Maria di Vanze . 



S. 
S. 

s. 
s. 



» 
» 

» 

» 

» 
Avellino 
Lecce 



Matteo de Domo in Castellaneta Taranto 
Pietro de la mano in » 

Giacomo di Brienza 
Paolo fuori le mura di . 



S. Arcangelo de, ValUs Giffoni . 
S. Andrea di Laurino 
S. Liberatore di Giffoni 
S. Maria del Monte Satriano (Cag- 
giano) .... 



» 
Potenza 

Roma 
Salerno 

» 

» 



1089 
1089 

1089 
1089 
1089 
1089 
1089 
1089 
1089 
1089 
1090 
1090 
1091 
1092 
1092 
1092 
1092 
1092 
1092 
1092 
1092 
1092 

1092 
1092 
1092 
1093 
1094 
1095 
1095 
1095 
1096 
1096 
1096 
1096 



1518 
1500 

1485 
1168 
1807 
1610 
1260 
1542 
1542 
1181 
1859 
1217 
1168 
1293 
1485 
1352 
1549 
■1362 
1604 
1187 
1215 
1257 

1420 
1362 
1322 
1362 
Ilio 
1580 
1548 
1604 
1103 
1169 
1582 
1380 



1096 1352 



222 • (;ava 

C. S. Andrea di Novi , . . Salerno 1097 1575 

A. S. Nicola f?e C'iftariis il Moutaperto Reggio C. 1097 1611 
C. S. Maria f7e J: ree di Atri palda .Avellino 1098 1362 
A. SS. Trinità di Venosa . . Potenzia 1098 1141 

A. S. Solìa in . . . . . Salerno 1100 1578 

P. S. Martino (/e TtnTc/Hrmto a Melfi Potenza 1100 1610 
M. S. Pietro di Olida di S. Agata di 

Puglia Foggia 1100 1376 

C. S. Biagio di S. Agata di Puglia. » 1100 1280 

C, S. Nicola di Mercnrio , .Cosenza 1100 1168 

C. S. Nicola di Scalea . , . » HOC 1168 

C. S. Zaccaria in / .... Bari 1100 1362 
A. S. Barbara de Crasso (Ceraso) . Salerno 1104. 1928 
A. S- Bartolomeo in Galdo . . BeneVen. .1104 
A. S. Maria in Galdo ...» 1104 1485 

C. S. Maria de Fao presso No cera . Salerjio 1104 1485 
A. S. Maria de Biissico presso Teg- . - 

giano . . . . . » 1105 1353 

C. S. Giovanni f?c' Z'Wme« in S. Agata ,, . 

di Pnglia . . . . Foggia 1105 1610 
C. S. Angelo di Candela . . . » 1107 1260 

M. S. Nicola di Macedonia . . Avellino 1108 1548 

C. S. Maria in Lennis presso Castel- 

laneta . . . . . Taranto 1110 1568 
C. S. Nicola de Pinna presso Mono- 
poli ..... Bari 
C. S. Lucia di Serramezzana . . Salerno 
C. S. TSii-moìao de Aqiiaputrida presso 

Pesto . . . . . ». 
C. S. Maria ad thoruin in Cava^ . » 
C. S. Giovanni a Mure in Minori . » 
C. S. Maria in Ilice presso Gonza . Avellino 
A. S. Pietro in Dragonea presso Cava Salerno 
P. S. Pietro di Bralialla presso Noha Cosenza 
P. S. Salvatore di Minori . . Salerno 
C. S. Fortunato de Fano in Tnva . » 
A. S. Maria di Positano . . . » 
C- S. Costantino di Sarmento . . Potenza 



Ilio 


1181 


1113 


1928 


1113 


1480 


1113 


1518 


1114 


1.928 


1114 


1928 


1115 


1513 


1117 


1483 


1118 


1209 


1121 


1513 


1123 


1140 


1123 


1510 



» 1129 1482 

» 1129 1559 

Palermo 1131 1807 

Salerno 1134 

Bari . 1134 1606 

» ■1134 1480 

» 1135 1483' 

Salerno 1 136 1485 

Foggia. 1136 1382 

Salerno 1136 1513 
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A. S. Arcangelo de DiiUava presso 

Amalfi . . . . .Salerno 1124 1193 
P. S. Nicola (le lomhardis presso Pa- 
terno . . . . . Catania 1124 1610 
C. S. Angelo di Foiiti presso Vietri Salerno 1126 1513 
C. S. Felice » » » » » 1126 1513 
P. S. Andrea di Auletta . 
P. S. Antonino di Capezzauo . 
P. S. Arcangelo di Petralia 
P. S. Nicola de Frasso a Fasanella 
P. S. Maria Maddalena in 
C. S. Maria di Siziro 
C. SS. iTrinità di Molfetta 
0. S. Giorgio dì Portanova in 
P. S. Nicola de Pantano sul Monte 

Gargano .... 
P. S. Maria in S. Arsenio 
C. S. Mauro di Liburia presso Capua Napoli 1137 1275 
A. S. Arcangelo de Porta monachorum 

in » 1140 1548 

P. S. Andrea di Paterno . . . Ayellino 1141 1478 
P. S. Pietro di Paterno . . . » 1141 1610 

P. S. Angelo della Selva Nera presso 

Pesto . . , . . Salerno 1142 1483 
P. S. Lorenzo di Brienza. . . Potenza 1143 1350 
A. S. Giorgio a li arci presso Nola . Napoli 1143 1352 
P. S. Leonzio di Nola ...» 1143 1183 

P. S. Giorgio di Piscopio presso Nolia Potenza 1143 1149 
C- S. Quirico di Castellammare della 

bruca . . ... . Salerno 1144 1482 

P. S. Pietro di Tramutola . . Potenza 1144 1928 
C S. Pantaleone del Monte Gargano Foggia 1146 1480 
A. S. Maria ad corpus in . . Salerno 1147 1170 

A. S. Lorenzo di Panisperna in . Roma 1148 1303 
P. S. Liberatore di Buturnino in Cava Salerno 1149 1576 
C. S. Martino di Cornara presso . >■> 1149 1225 

P. S. Marzano di Diano ...» 1149 1362 

Ai S. Mauro di Oppido . . . Reggio C. 1149 1542 
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, CAVA 



C. S. Nicola di Oiuncafcollo- 

P. S. Pietro di Pefcralia . 

P. Ss. Trinità di Fabbrica. . 

C. S. Maria di Scalea . . . 

C. S. Maria di Malloni , . . 

P. S. Leonardo in . 

C. S. Stefano di Passiano 

C. S. Felice de Porta monachonum in 

P. S. Arsenio di Diano . 

A. S. Gregorio da Bcgionario in 

C, S, Gregorio in Cava . 

P, S. Giovanni di Marsico Vetere . 

C, S. Maria della Visitazione in Mar- 
sico . . . 

P, S. Stefano di Giuncarico 

P, S. Maria Nova in Gravina . 

A. S. Elia extra muros di Eboli 

C. S. Pietro de Truppoaldo (Atripalda) 

P. S. Maria rfe mortnis presso Atri- 
palda ..... 

C. S. Martino di Dirazzano presso 
Maddaloni . . . . 

C S. Pantaleone ^6' If jiiikwto in Cava 

C. S. Pietro di Ponte primaro in Ma- 
lori . . . . . 

P. S. Maria di Cervina presso Mad- 
daloni ... 

C. S. Maria de PignateUis presso Pa- 
terno . . . . . 

P, S. Giov. Battista di Gualdo presso 
Montella . . . . 

A. S. Andrea di ... . 

P. S. Maria di Casalrotto 

C. S. Croce seeus mare di . , 

C. S, Nicola extra muros di 

C. S. Nicola di Porta nova di 

P. S. Lucia di Canne 

P. SS. Trinità di Tramntola . 



Salerno 


1149 


1551 


Palermo 


1140 


1807 


Foggia 


1149 


1483 


Cosenza 


1149 ■ 


1452 


Salerno 


1149 


1270 


Avellino 


1149 


1613 


Salerno 


1149 


1513 


Napoli 


1149 


1560 


Salerno 


1149 


1513 


Napoli 


1150 


1422 


Salerno 


1151 


1513 


Potenza 


1151 


1604 


» 


1154 


1435 


Foggia 


1154 


1807 


Bari 


1154 


1607 


Salerno 


1157 


1580 


Avellino 


1157 


1610 



1157 



1610 



Napoli 


1158 


1270 


Salerno 


1158 


1513 


» 


1158 


1358 


Napol i 


1158 


15p8 


Avellino 


1158 


1620 


» 


1L64 


1560 


» 


1165 


1482 


Lecce 


1165 


1238 


Salerno 


1166 


12^2 


» 


1166 


1210 


» 


1166 


121() 


Bari 


1167 


1352 


Potenza 


1167 


1928 
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p. 


S. Cataldo di Odorano presso 


Salerno 


1168 


1550 


A. 


S. Croce de Sala a Molitorio 


» 


1168 


1482 


P. 


S. Biagio di Salvia a Teggiano . 


» 


1168 


1483 


P. 


SS. Trinità di Trani . 


Bari 


1168 


1497 


0. 


S. Maria di Fonti 


Salerno 


1168 


1362 


P. 


S, Maria di Mottola . 


Lecce 


1168 


1238 


c. 


S. Mauro di Rende 


Cosenza 


1168 


1483 


e. 


S. Nicola di Preggiato 


Salerno 


1168 . 


1513 


p. 


S. Salvatore di Montorio . 


Avellino 


1168 


1807 


p. 


S. Maria del Corpo di Cava 


Salerno 


1169 


1513 


p. 


S. Bernardino di Montorio . 


Avellino 


! 1170 


1506 


e. 


S, Nicola di . . 


Cosenza 


1173 


1513 


A. 


S. Maria nuova di Monreale 


Palermo 


1176 


1176 


c. 


S. Maria di Porta nuova in 


Napoli 


1177 


1540 


A. 


SS. Trinità di Capua . 


» 


1177 


1734 


C. 


S. Silvestro di Firmiano presso 










Eboli 


Salerno 


1179 


1482 


c. 


S. Angelo di Novi 


» 


1180 


1363 


e. 


S. Maria de Abbate Alfano in Eoc- 










capiemonte . , . 


» 


1181 


1358 


e. 


S. Maria de faVricinula presso Angri 


» 


1181 


1225 


e. 


S. Arcangelo di Angri 


» 


1181 


1225 


e. 


S. Benedetto di Angri 


» 


1181 


1225 


e. 


S. Maria di Lucerà 


Foggia 


1182 


1345 


e. 


S. Lorenzo di Fasanella 


Salerno 


1183 


1482 


e. 


S. Silvestro di Monte Corvino . 


» 


1183 


1482 


p. 


SS. Trinità di Sarno . 


» 


1183 


1928 


e. 


S. Simeone di Postiglione . 


» 


1183 


1433 


e. 


S. Maria de oarUate, Monte Gargano Foggia 


1183 


1482 


e. 


S. Andrea di Castagneto 


Salerno 


1186 


1928 


p. 


S. Simeone di Montesano . 


» 


1186 


1188 


e. 


S. Mauro della Piana presso 


» 


1187 


1482 


A. 


S. Nicola di Genestresola presso 








Capaccio 


» 


1187 


1362 


e. 


S. Maria di Orazzano presso Capua Napoli 


1187 


1217 


e. 


S. Domenica di Occiano 


. Potenza 


1188 


1270 


e. 


S, Tommaso di Molina 


. Salerno 


1188 


1513 


e. 


S. Maria del Luminare presso Eboli » 


1189 


1528 



Lugano - Italia Benedettina 



15 



226 



CAVA 



p. 


s. 


p. 


s. 


p. 


s. 


p. 


s. 


p. 


s. 


e. 


s. 


e. 


s. 


e. 


s. 


p. 


s. 


e. 


s. 


e. 


s. 


A, 


s. 


A. 


s. 


A. 


Ss 


C. 


s. 


C. 


s. 


C. 


s. 


• A, 


s. 


A. 


s. 


A. 


s. 


C. 


s. 


C. 


s. 


C. 


s. 


C. 


s. 


C. 


s. 


C. 


s. 


C. 


s. 


C. 


s. 


P. 


s. 


P. 


s. 


c. 


s. 


0. 


s. 


e. 


s. 


G. 


s. 


C. 


s. 



Nicola di Chiaramonte . 
Cataldo di Taurasio 
Valentino di Bitonto 
Maria di Monte Crassano presso 
Malvito . . . . 
Nicola di Erchie . 
Vito ad Torcile in Cava . 
Marziale di Cicala presso Nola 
Antonio di Rocoapiemonte 
Andrea di Vetranto 
Agnese di Cava 
Andrea de la Startia in Cava 
Giovanni in Lama . 
Pietro ad curimi in 
. Pietro e Paolo di . 
Pantaleone di Fuscaldo . 
Maria di Necliicero in Eocca 
Piemonte .... 
Zaccaria di Camelia 
Agnello in . . . 
Salvatore di Tremino presso 
Serino .... 
Nazario di Cuccare 
Cesario di Mitiliano in Cava 
Vincenzo di Giffoni 
Maria di Pescarla in Cava 
Pietro della Noce (Laureana) 
M*^ Assunta di Castellabate 
Caterina di Castagneto . 
Caterina di Mottola 
Simeone di Piaggine 
Nicola di Tremulo . 
Giorgio di Massa . 
Giovanni a mare di Amalfi 
Giacomo di Fredara 
Martino Rotondo in 
Nicola di Fellino in Tramonti 
Pietro ad sepim in Cava 



Potenza 

Avellino 

Bari 

Cosenza 
Salerno 

» 
Napoli 
Salerno 

». 

» 

» 
Potenza 
Salerno 

Bari 
Cosenza 

Salerno 
» 
» 

Avellino 
Salerno 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
Taranto 
Salerno 

Bari 
Salerno 

» 

» 
Napoli 
Salerno 



1190 
1193 
1195 

1200 
1210 
1211 
1222 
1223 
1225 
1225 
1227 
1227 
1253 
1262 
1262^ 

1264 
1264 
1277 

1302 
1303 
1306 
1306 
1306 
1307 
131n 
1340 
1340 
1343 
1346 
1349 
1349 
1350 
1350 
1350 
1352 



1497 
1610 
1610 

1262 
1315 
1518 
1344 
1292 
1513 
1513 
1513 
1311 
1254 
1497 
1309 

1482 
1285 
1308 

1323 
1482 
1513 
1610 
1513 
1509 
1928 
1928 
1.611 
1578 
1620 
1353 
1476 
1559 
1353 
1547 
1513 
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C. S. Vito di Piaggine . 

C. S. Maria de Casali presso Capaccio 

C. S. Pantaleone di Paola 

C. S. Pilo di .... . 

C. S. Maria de Ohedientia in Vietri . 

C. S. Maria de Catiiali in Cava 

C. S. Giacomo de Scazzaventulis in 
Cava ..... 

P. S. Biagio de? Sahito 

P. S. Felicita di Palma Campania . 

C. S. Potito presso Eoccapiemonte . 

C. S. Maria del Carmine di Polla . 



Salerno 


1353 


1578 


» 


1362 


1382 


Cosenza 


1365 


1478 


» 


1478 


1485 


Salerno 


1478 


1564 


» 


1478 


1610 


» 


1485 


1518 


Bari 


1497 


1512 


Napoli 


1504 


1609 


Salerno i 


: 1859 


1928 


» 


1915 


1928 



''l'» 



IV. 

CAMALDOLI 



FJreiize-C amai doli — Venendo con gli autoveicoli della 
S.I.T.A., assai rapidi, si percorre la pittoresca e amena strada Fi- 
renze -Pontassieve- Consuma -Bibbiena (stazione ferroviaria). Da 
Bibbiena si può usufruire dell'automobile della atessa Società, die 
fa il servizio per S. Piero in Bagno ; vi sono anzi alcune corse 
dirette tra Firenze e S. Piero, ma dopo 10 Km. da Bibbiena bi- 
sogna scendere e fare a piedi i 4 Km. o poco piìi che separano 
Camaldoli dalla strada provinciale tosco-romagnola. 

Arezzo-C amaldoli — Da Arezzo a Bibbiena si giunge in 
ferrovia a scartamento ordinario ("Km. 31) e si prosegue col mezzo 
su indicato o noleggiando un veicolo. 

Forlì -C amaldoli — Da Forlì a Bagno di Romagna 
(Km. 58,200) si va comodamente sulle carrozze automobili che 
fanno servizio due volte al giorno in tempo d'estate. Da Bagno 
fino all'imbocco della strada di Camaldoli nella tosco romagnola 
sotto il paese di Serravalle si può usufruire dei veicoli della 
S.I.T.A. o di altro mezzo privato. 

Cesena-Camaldoli — Da Cesena a Bagno di Romagna 
(Km. 57) vi è il servizio automobilistico con eguale numero di 
corse giornaliere come da Forlì. 

Distanze — Da Bibbiena a Camaldoli, Km. 15 ; da Bagno di 
Romagna a Camaldoli per il Passo dei Mandrioli e Badia Frata- 
glia, Km. 25. 






1. 

Gli Eremiti Camaldolesi di Toscana * 



'»>> 



È nota l' origine benedettina dell' Ordine Camaldo- 
lese, tanto per quello che riguarda l'istituzione mona- 
stica, che quella eremitica. 

* Del P. D. Piirisio C iamj)elli , Eremita di Camaldoli. 

Bibliografia: J. B, Mifctarelli e A. Costadoni, Annales Ca- 
tnaldulenses O.S.B., voli, i-ix, Venetiis, 1755-73 ; P. Damianus, 
Vita 1). Boinualdi eremitae et eremiticae vitae institutoris, In ooenobio 
Fontisboui (Camaldoli) 1520 ; A. Fortunius, Historiarum Camaldu- 
lensium libri tres, Florentiae, 1575 ; Id. Historiar. Cam,, para po- 
sterior, Venetiis^ 1579 ; A. Traversari, Hodoeporicon, edito da A. 
Dini-Traversari, con note di L. Melius, Firenze, 1912 ; G. Grandi, 
Dissertationes GamalduUnses , Lticae, 1707 ; Gr. Farulli, Istoria cro- 
nologica del noMle ed antico mon. degli Angioli di Firenze, Lucca^ 
1710 ; Fr. Masetti (Gr, Farulli), Teatro storico del S. Eremo di Ca- 
maldoli, ecc., Lucca 1723 ; B. Collina^ Vita di S. Bomnaldo fon- 
datore della religione Cam., Bologna. 1748 ; (D. Gr. Cioci), Cenni 
storici del S. Eremo di Cam., Firenze, 1864 ; Memoria della pro- 
vineia del Casentino al Parlamento italiano a favore del S. Eremo di 
Cam., Firenze, 1866 ; P. Ciampelli, Guida storica di Camaldoli e 
S. Eremo, Bagno di Romagna, 1926 ; P. Lugano, La Congregazione 
Cam. degli Eremiti, di Montecorona, Roma, 1908 ; P. Ciampelli, 
Vita di 8. Romualdo abate, fondatore dei Camaldolesi, Ravenna, 1927, 
A. Pagnani, Vita di S. Romualdo, Fabriano 1927 ; Clironicon Ca- 
malduli, fms,) di 0. Baroncini, 1012-1712 ; Regesto di Camaldoli, 
I-IV, Roma 1907-1928; P. Lugano, Del Tipografo Bresciano Barto- 
lomeo de Zanettis al servizio di Camaldoli e della « Begula vite ere- 
mitice » stampata a Fontebuono nel 1520, Firenze, L. OlscliM, 1913; 
Rivista Camaldolese, 1926-28. 



232 CAMALDOLI 



S. Eomualdo nato in Eavenna da stirpe ducale nel 
907 e morto nel 1027 in una cella solitaria presso il 
monastero di Yaldicastro, situato nel territorio di Fa- 
briano, interpretando a tutto rigore di termini lo spirito 
della Regola di S. Benedetto, instaurò in seno all'Ordine 
benedettino la vita anacoretica. Dopo la sua triennale 
dimora nell'abbazia di S. Apollinare in Classe presso la 
sua città natale, egli, al dire di S. Pier Damiano, visse 
la lunga sua vita nella solitudine, non senza però occu- 
parsi della riforma dei propri fratelli e degli ecclesiastici 
del suo tempo, col perseguitare la simonia e gli altri 
vizi che allora serpeggiavano anche tra le persóne a Dio 
consacrate. 

Senza tenergli dietro nelle sue peregrinazioni da pro- 
vincia a provincia, e da regno a regno, ci fermeremo a 
parlare di quell'Eremo, di cui, come è storicamente as- 
sodato, gettò le fondamenta nel 1012 sulle verdi montagne 
casentinesi, che dividono il territorio d'Arezzo dalla Eo- 
magna, vale a dire dell'Eremo di Oamaldoli che, quasi 
ultimo nell'ordine cronologico delle fondazioni romual- 
dine, fu poi riguardato come capo e origine della istitu- 
zione benedettina-camaldolese. 

Alla morte del Santo, avvenuta, nel 1027, l'Eremo di 
Oamaldoli era abitato da cinque ferventissimi discepoli 
di lui, a capo dei quali col titolo e ufficio di Priore egli 
aveva lasciato Pietro Dagnino, come leggesi nel diploma 
di Teodaldo, vescovo di Arezzo, rilasciato a favore di 
lui e dei suoi successori nel 1027, allorché consacrò la 
la basilica del SS. Salvatore. Il B. Rodolfo, quarto priore 
dell'Eremo, nelle Costituzioni del 1085 ci dà i nomi di 
tutti i cinque discepoli, che il nostro Santo lasciò ivi, 
eredi del suo spirito e perfetti imitatori delle sue virtù. 
Essi furono Pietro (Dagnino), un altro Pietro, Benedetto, 
Grisone e Tenzone. Oltre a questi che destinò ad abitare 
le cinque celle eremitiche sul Gamjpus Malduliy (ove ap- 
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punto il conte Maldolo aveva veduta in sogno una scala 
per la quale salivano verso il cielo uomini biancovestiti 
e raggianti di luce, il che fu buon auspicio per Bomualdo, 
che intravide in quel fatto l'alta destinazione che Dio 
avrebbe fatta di quel ' 

luogo), collocò un mo- 
naco e tre conversi nel 
vicino ospizio di Fon 
tebuono (l'odierno Oa- 
maldoli) costruito in 
un'ala del castello di 
Maldolo, affinchè vi ri- 
cevessero caritatevol- 
inente i passeggeri e i 
visitatori, provvedendo 
così alla quiete indi- 
sturbabile dell' Eremo, 
che il B, Eodolfo, con 
ardita iperbole dice 
dover essere «velut 
miles loricatus in 
bello positus, qui 
contra iacula cly- 
peum praeparat», 
come un milite coraz- 
zato, pronto alla bat- 
taglia. Pietro Bagnino, 

eseguendo gli ordini del Maestro, anche nell'ospizio di 
Fontebuono fece costruire la chiesa, che fu consacrata 
dal nominato vescovo Teodaldo e abbandonata nel 1524, 
allorché fu finita di costruire l'attuale. 

Ifel fatto della fondazione dell'Eremo di Gamaldoli 
è a farsi un rilievo, cioè che questo non fu annesso a 
veruna abbazia, a differenza degli altri che S. Eomualdo 
aveva fondati. Prossime a Oamaldoli erano nel 1012 la 




Iconografia dell'Eremo di Camaldoli. 
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badia di S. Fedele di Strami, fondata circa ilOSO presso 
il castello di Popj)Ì5 la badia di S. Maria e S. Benedetto 
di Frataglia fondata circa il 989 e la badia di Aprognano 
(ora Sprugnano). Per quale ragione il Santo non lasciò 
prescritto al B. Pietro Bagnino di assoggettare l'Eremo 
a qualcuno dei nominati cenobi? La divina Provvidenza 
cosi disponeva afQncliè nel seno della Chiesa sorgesse 
un istituto di vita anacoretica di forma stabile e non 
sporadica e transitoria. Ma anche un motivo umano 
dev'essere intervenuto a far prendere tale, determinazione 
al Santo, la quale fu poi mantenuta inviolabilmente dai 
successivi superiori, e tale motivo era frutto di esperienza 
per aver egli veduto non esser possibile che la vita ere- 
mitica potesse costantemente praticarsi dopo la sua 
morte, quando non venisse cambiata la forma da lui 
fino allora seguita, data l'inettitudine degli abati dei 
monasteri a governare l'eremo e gli eremiti, essendo 
troppo diverso il tenore di vita e le aspirazioni degli 
uni e degli altri. 

Confortato altresì dal pensiero di quanto aveagii nar- 
rato il conte Maldolo di soprannaturale allorché s' incon- 
trò con lui e fu condotto al luogo della celebre visione, 
di che, a seconda di quanto afferma la tradizione, fu 
ancor egli donato da Dio, volle che l'Eremo di Carnai- 
doli restasse indipendente da ogni altro regime che non 
fosse quello eremitico, intuendo l'alta destinazione cui 
il Signore lo preordinava. 

La qual cosa rivela che l'eccezionale importanza 
morale di Camaldoli non è tutta posteriore alla morte 
di S. Romualdo. 

Dei primi abitatori del nostro sacro Eremo fa un 
solenne elogio Immone, vescovo di Arezzo, che li visitò 
nel 1037. Egli li chiama « uomini pieni di Dio, accesi 
del fuoco della divina contemplazione, i quali avevano 
collocati i terreni loro patrimoni entro.il sacrario della 
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corte celeste, e stando ciascuno rincbinso nella propria 
cella, mentre con tutto lo sforzo s'innalzano alle cose 
superne, fermano il loro sguardo nel desiderio del Crea- 
tore. Ferventi di spirito, veri servi di Pio, quali appena 
veduti ci sentimmo riempire il cuore di gaudio, e ringra- 
ziammo il Signore per aver trovati tali uomini servi di 
Cristo nella nostra diocesi. Abbiamo raccomandato noi 







S. Eremo di Camaldoli 
(nella prima cella dimorò S. Francesco d'Assisi). 



stessi, il clero e tutto il popolo nostro alle loro sante 
orazioni, scongiurandoli ad essere intercessori presso la 
misericordia di Dio per noi, tanto più quanto sono piìi 
prossimi a G-. Cristo per la divina contemplazione ». 

lifon meno sublime è ciò che dice di essi e di quelli 
cbe si fecero loro seguaci il B. Rodolfo, nelle citate Costi- 
tuzioni, specialmente intorno alle loro austerità, al loro 
silenzio e contemplazione. 

I novelli convertiti, nòbilissimi di nascita, passati d'un 
tratto dagli agi della vita ai rigori dell'Eremo, furon 
mandati a fare il loro i3robandato nell'ospizio di Fonte- 



236 CAMALDOLI 



bono, clie fin d'allora prese la forma di cenobio. Ed ecco 
l'Eremo fatto capo del cenobio, tutto all'opposto dell'an- 
tica pratica messa in opera da S. Eomualdo prima di 
giungere a Oamaldoli. 

La vita camaldolese, benché quindi innanzi costituita 
di duplice forma, cenobitica ed eremitica, si riverberò 
su tutto il corpo della Congregazione, nella forma spic- 
catamente eremitica, e tale si mantenne fincbè i priori 
generali continuarono ad abitare nel S. Eremo o nelle 
vicinanze di esso, come nel cenobio di Eontebuono e nel 
castello feudale di Soci. 

Secolo XI. — Nel 1059 fu donato il monastero di 
S. Pietro in Cerreto presso Oertaldo (Volterra). Le prime 
offersioni presso S. Savino di CMo (4-rezzo) ove poi sorse 
il monastero omonimo sono del 1062. Albizone, abate di 
S. Gennaro di Capolona cede le decime del villaggio di 
Largnano nel 1065. Alessandro II nel 1072 prende sotto 
la protezione della S. Sede il S. Eremo, l'ospizio di Fon- 
tebuono, il monastero di Cerreto e i luoglii e chiese su 
cui già estende vasi la giurisdizione camaldolese, Agna, 
Monte, Soci, Arcena, Caliano e Punina, Foiano in Val- 
dicbiana, S. Savino di Chio. Erimanno vescovo di Vol- 
terra nel 1073 introduce i Camaldolesi nel monastero di 
8. Maria di Puliciano in Val d'Elsa. Giocondo prepo- 
sito dei canonici d'Arezzo concede all'Eremo le decime 
del castello di Moggiona nel 1073. Kel 1074 S. Grego- 
rio VII conferma ai Camaldolesi i luógM su nominati. 
Binia vedova nel 1077 dona al B. Eodolfo I la chiesa 
di S. Martino e Frediano di Pisa, perchè sia ridotta a 
monastero. Ugo conte dona quaranta moggia di terreno 
al suddetto nel luogo chiamato Murro, territorio di Iesi, 
nel 1079: ivi fu poi costruito un eremo. 

Fino al 1080 i Camaldolesi si ressero con la sola 
regola benedettina e con le costumanze eremitiche in- 
segnate loro da S. Romualdo. Nel 1080 il xmore Rodolfo 
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Abbazia di Valdioastro, dove morì S. Romualdo 
(da incisione degli Annales Camaldìdenses), 



compilò e pubblicò le prime Costituzioni ossia Eremi- 
ticae regulae e vi fece un commento nel 1085. Sono di- 
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vise in 54 capitoli e nell'ultimo : De reverentia eremi, si 
ordina agli abati e ai priori della Congregazione di vi- 
sitare ogni anno il S. Eremo e si stabilisce che tutto 
si faccia o col consenso o sotto la presidenza degli ere- 
miti, ancbe il capitolo generale da congregarsi annual- 
mente. 

Poco oltre al 1082 si costruirono nel territorio di 
Galeata l'eremo di S. Pietro delle Cortine, l'eremo-nuovo 
di Pian di Faggiolo, l'eremo di Strabatenza. Nel 1085 
fu costruito il mon. di S. Pietro di Funziano (Volterra). 

Nel 1086 Eodolfo, confortato a ciò da una voce ce- 
leste, pose mano alla fondazione del primo monastero 
di monaclie strettamente camaldolesi presso il castello 
di Luco in Mugello. La contessa Ouniza e le sue figlie 
Beatrice e Matilde con altre nobili donzelle ne furono 
le prime abitatrici. Nello stesso anno ebbe per dona- 
zione la chiesa di S. Quirico delle Eose a Foiano, ri- 
dotta in breve a monastero, estinto nel 1401. 

Poco avanti il 1095 era stato donato a Camaldoli il 
monastero ossia la canonica di S. Michele d'Arezzo. In- 
torno a questo tempo, accessione del monastero della 
Berardenga (Siena). Nel 1097 fu donata la chiesa di 
S. Angelo di Corte Lupone in Valdichiana, che fu tra- 
sformata in monastero e chiamata Badioorte, soppressa 
nel 1497. Alberto conte di Eomena nel 1099 dona al 
B. Martino, l'abbazia di Poplena (ora Poppiena) pros- 
sima a Pratovecchio, con le chiese di Pietrafìtta, di Ga- 
viserri e del Lago: fu soppressa nel 1597. Ildebrando e 
Orfrisca donano la quarta parte della chiesa di Casa- 
lecchio presso Bibliena, uhi possint facere mansionem i 
Camaldolesi. Martino i)riore manda Donna Matilde di 
Luco a fondare un monastero a Settefonti in quel di 
Bologna nel 1099. 

Tra i santi e beati sono da ricordare: S. Pietro Or- 
seolo e B. Marino (secolo X); S. Pier Damiano card. 
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e dott.; S. Bonifacio are. e mart.; i santi Giovanni, Be- 
nedetto, Matteo, Isacco e Oristino martiri ; S. Gaudenzio 
vesc; S. Domenico Loricato (avellanita); i santi Andrea 
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e Benedetto Oc. ; S. Teobaldo eremita ; S. Giov. Vin- 
cenzo Mauroreno e B. Giovanni Gradenigo discepoli di 
S. Romualdo 5 B. Maldolo; B. Pietro Bagnino e i 4 suoi 
compagni; S. Alberigo. 
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Secolo XII. — Nel 1101 il monastero di S. Pietro 
in Roti (Arezzo) era già s^ib regimine camaldnlensis con- 
gregationis. La potente badia dei Ss. Ippolito e Oassiano 
di Carisio in quel di Volterra si ebbe per accessione 
nel 1102. La riforma camaldolese è altresì introdotta 
nella badia di S. Maria del Trivio presso Bagno di Ro- 
magna nel 1103. Berardino figlio di Sidonia con suo te- 
stamento del settembre 1104 istituisce Oamaldoli erede 
del suo grande patrimonio e ordina die nel castello di 
Anghiari, ceduto al priore Martino, si costituisca il mo- 
nastero di S. Bartolomeo, cbe Pasquale II menziona nel 
privilegio dell'aprile 1105. Nel 1104 si ebbero le acces- 
sioni del monastero di S. Michele di Pisa, di S. Savino 
in Montioue, di S. Stefano a Ointoia, territorio pisano. 
Circa il medesimo anno, fu eretto quello di S. Salva- 
tore di Pedemonte cioè Camaldoli di Firenze. Nel citato 
privilegio di Pasquale II si fu menzione del cenobio di 
S. Pietro in Pozzeveri (Lucca), donato poco dopo il 1073 
e del monastero di S. Pier piccolo di Arezzo. La gronde 
contessa Matilde, stando nella villa del Sieve l'anno 1105 
emise un placito in favore delle Camaldolesi di Luco e 
dell'abate di Pozzeveri. Altro monastero in diocesi di 
Volterra detto S. Maria di Morrona fu donato a Camal- 
doli nel 1109, insieme col castello di Mucchio, in cui fu 
edificata l'abbazia di S. Pietro. Parte per compra e parte 
per donazione Camaldoli si rese padrone del castello di 
Sori. Enrico 17 imperatore nel 1111 con suo privilegio 
dato a Porlimpopoli prende sotto la sua protezione 
l'Eremo, il monastero di Oamaldoli e tutte le cose loro 
appartenenti. I castelli di Teggiano, di Tulliano e di 
Lorenzano in Casentino vengono donati a Camaldoli. 
Nel 1112 Costantino, re di Laccon in Sardegna, dona la 
chiesa di S. Pietro di Scanu, presso Bosaj Azone arciv. 
di Torres dona la chiesa della SS. Trinità di Sacargia, 
tramutate in monasteri. Pietro de Athen nel 1113 donò 
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la chiesa di S. Mccolò di Trulla, ancli'essa ridotta a 
monastero. 

Riconoscimento canonico della Congregazione. — Pa- 
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squale II considerando che l'osservanza del S. Eremo 
e del cenobio di Oamaldoli erasi talmente diffusa, che 
di molte congregazioni (monasteri) se n'era fatta una 
sola, posta sotto il medesimo regime, il medesimo ordine 
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e disciplina come un sol cuore e un'anima sola, con suo 
decreto del 13 novembre 1113 ordinò che di tutti i luoghi 
su nominati si formasse giuridicamente la congregazione 
camaldolese, il cui superiore legittimo fosse il priore 
del S. Eremo. Tra i luoghi rammentati nel decreto, ol- 
tre a quelli che già conosciamo, eranvi: l'eremo di Fieri 
(S. Egidio di Cortona riacquistato nel 1901 e alienato 
nel 1925), il monastero di Yiriano (Valle Tiberina), il 
monastero di S. Maria dell'Isola (Galeata), il monastero 
di S. Michele di Castel de' Britti e il monastero di 
S. Felice dove poi fu il monaco Graziano, autore del 
decreto (Bologna),- il monastero di S. Giusto presso Vol- 
terra, il monastero di S. Salvatore in Cantignano (Lucca), 
l'eremo di S. Pietro del Vivo sul Montamiata. 

Per amore di brevità tralasciamo le offerte di ve- 
scovi e di fedeli che facevahsi a .priori generali prò 
camaldulensi. eremo ; ecclesie et heremo sancti 
Salvatoris etc. prò remedio anime. 

L'antico monastero di Selvamonda in Casentino fu 
dato a Camaldoli nel 1119, affinchè fosse riformato; e 
nello Stesso anno la chieda di S. Giorgio delle Api, presso 
Siena, accanto alla quale fu poi costrutto un monastero 
per le monache. Callisto II nel 1120 conferma al priore 
Giovanni il monastero di Sesto già donato da Pasquale II, 
che però fu ceduto ai Cistercensi nel 1134. ll^fell' ambilo 
privilegio concesso nel 1125 al priore Giovanni da papa 
Onorio II si legge che le chiese rette dai Camaldolesi 
non debbano esser comprese nell'interdetto generale. 
Tra i luoghi da lui rammentati, che non sono menzio- 
nati dai pontefici suoi antecessori, vi è il monastero di 
S. Pietro di Monte-Muro ((Jhianti), l'eremo di S. Maria 
del Lago (Casentino), il monastero di S. Vigilio in Siena 
e il cenobio di S. Martino in Accole con la chiesa dei 
Ss. Giacomo e Cristoforo, appellata dell'Eremita o dei 
Mandrioli. Nel 1127 fu fatta l'offersione di uno ospizio 
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Statua di Gxìido Mouaco (di L. Nencini) 
(Firenze - Portici degli Uffizi).' 



nel borgo di S. Genesi© presso S. Miniato in Toscana, 
ove poi sorse un monastero. La riforma camaldolese fu 
introdotta nel monastero di Dicciano in Valle Tiberina 
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l'anno 1133. L'anno 1134 fu stabilito di introdurre le 
monache nel monastero di Poppiena, a richiesta della 
contessa Imilia e di Guido suo figlio, ma non potè ef- 
fettuarsi il progetto. La pia signora costruì invece un 
piccolo monastero a S. Salvatore a Capo d'Arno, in cui 
sua figlia Sofia era abbadessa nel 1138, e nel 1143 le 
monache, con a capo Sofia, erano in S. Giov. Evang. 
di Prato vecchio, tuttora florentissimo monastero. Tra il 
1125 e il 113(3 fu dato a Camaldoli il possesso del mo- 
nastero di S. Zenone di Pisa, confermato, insieme col 
castello di Moggiona e di Montione, nel 1136 da Inno- 
cenzo IL L' insigne abbazia di Borgo di S. Sepolcro, 
fatta vescovado nel 1520, è ricordata per la' prima volta 
da Lotario III imperatore nel 1137, tra i possessi ca- 
maldolesi. 

•^ Gualterio, arcivescovo di Kavenna, solo intuitu et 
causa reformande religionis^ nel 1138 concesse al j^riore 
generale Azone la celebre abbazia di S. Apollinare in 
Classe, dov'era seguita la conversione di S. Eomualdo. 
E^el 1143 la contessa Imilia su nominata fece rico- 
struire il monastero femminile di Eosano (adesso delle 
Benedettine) sulla sinistra dell'Arno presso Pontassieve 
e lo assoggettò a quello di Pratovecchio, cui altresì fu 
aggregato l'altro di S. Benedetto di Arezzo. Il mona- 
stero dei Ss. Ippolito e Lorenzo di Faenza nel 1146, 
per concessione del vescovo Eamberto, passò sotto la 
disciplina del S. Eremo. Questo nel 1147 era già in pos- 
sesso della chiesa di S. Paterniano in Ferracciano (Forlì), 
di S. Andrea del Pozzo in Castiglione Aretino, dell'ospi- 
zio di S. Genesio (Lucca) e in Sardegna del monastero 
di S. Pietro in Olim. Il monastero di Bonarcanto con 
molte altre chiese e quello di S. Zenone nella detta isola, 
sul x^rincipio del secolo seguente dipendevano dal mo- 
nastero di S. Zenone di Pisa. Girolamo, vescovo di 
Arezzo, nel 1149 concesse a Sofia, abbadessa di Prato- 
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vecchio, la chiesa di S. Ilario a Puglia nel piano d'Arezzo, 
aggregata di poi al monastero di S. Benedetto, manuale 
di quello di Prato vecchio. 




D. Ambrogio Traversari. 



L'accessione del monastero della SS. Trinità di Mon- 
tercole, presso S. Agata del Montefeltro e l'accessione 
del monastero di S. Silvestro del monte Subasio presso 
Assisi avvennero nel 1153. Eugenio III, nel suo privi- 



246 CAMALDOLI 



legio del 16 giugno 1153 fa menzione dell'antico mona- 
stero dei santi Decenzio e Germano e dell'eremo di Saiolo, 
posti in diocesi di Pesaro; dell'Ospedale d'Almerico e 
dell'altro di Cava del Colle (Forlì); della canonica di 
S. Margherita di Tòsina sopra Pontassieve, ridotta poi 
a priorato. 

Prima del 1157 Girolamo, vescovo di Arezzo, aveva 
fatta donazione a Oamaldoli dell'insigne abbazia di Pra- 
taglia e nel suddetto anno j)apa Adriano IV ne fece la 
conferma con bolla del 15 giugno. T monaci j)rataliensi 
I)erò non si sottomisero pienamente se non dopo la 
morte del più riottoso abate di nome Guglielmo, avve- 
nuta nel 1226. Ancbe il nobile monastero' di S. Maria 
di Urano, presso le mura di Bertinoro, si ebbe per ac- 
cessione nel 1175. La chiesa di 8. Maria di Éavone, 
presso cui fu eretto un monastero ed un ospedale, fu 
donata da Imelda del fu Bulgaro nel 1177, e nel 1179, 
presso la città di Bologna, nella selva dei Burelli, a breve 
distanza da Eavone fu costruito un eremo. 

L'accessione dell'insigne cenobio di S. Elena sul 
fiume Esino con tutte le sue chiese, castelli e ville po- 
ste nei territori di Camerino, di Sinigaglia, di Iesi e di 
Osimo, avvenne nel 1180. Iji tal anno Alessandro III 
prese sotto la protezione della S. Sede l'abbazia di S. Ma- 
ria di Sicilie in quel di Siena, la quale, con altra ad 
essa unita di S. Pietro di Petroio, poco appresso venne 
sotto la giurisdizione di Oamaldoli. Circa il medesimo 
tempo subì egual sarte l'abbazia di S. Lorenzo dell' Ar- 
denghesca. Poco x>rima del 1184 si ebbe l'accessione del 
monastero di S. Pietro di Landolina in quel di Foligno. 

JvTel 1184 Lucio III sotto il dì 13 luglio concesse un 
ampio diploma in cui, tra i nuovi luoghi rammenta l'eremo 
di Rainaldo in territorio di Iesi, in cui sorgeva pure il 
monastero di Accola presso il Massaccio (ora Cupramon- 
tana), e fa menzione dell'eremo di Acquax)erella in quel 
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B. Lucia di Bologna, vergine camaldolese. 



di Oamerino e del monastero di Pianettole in Valtiberina 
dipendente da quello di AngMari. 

Urbano III nel 1186 porge istanza a Corrado, ve- 
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SCOVO eli Treviso, affinchè ponga ogni cura a far co- 
struire ftiori le mura di quella città un monastero in 
onore di S. Cristina V. e M. e vi s'introducano le mo- 
nache camaldolesi. II monastero ha inizio nel 1190. Nello 
stesso anno Enrico VI, coronato ré d'Italia, prende Oa- 
raaldoli sotto la sua protezione e tra altri benefìoii con- 
cede che si possa derivare l'acqua dal fiume Arno e dal 
torrente Archiano. Nell'anno seguente confermò l'immu- 
nità all'Eremo di Qamaldoli, l'esenzione dal fodro (tassa) 
sul castello di Soci e di Moggiona: quest'ultimo era 
abitato da diciassette famiglie. Il papa Clemente III nel 
1188 concede un ampio privilegio a Sinibaldo, abate di 
S. Benedetto di Gualdo Tadino, nel qual cenobio si os- 
servavano già le istituzioni camaldolesi. Questo cenobio 
aveva sotto la sua giurisdizione ventinove chiese. 

Kel 1188 il priora generale Placido compila nuove 
Costituzioni. Amedeo, vescovo di Arezzo, e Guglielmo, 
abate di Frataglia, stabiliscono le modalità per la co- 
struzione del castello di Serravalle, presso Camaldoli. 
Il monastero di S, Gioconda, prossimo a S. Miniato al 
Tedesco, espulse le monache, vien dato a Camaldoli nel 
1192, Nello stesso anno ebbe principio P eremo di Bol- 
drone presso Firenze, nel quale poi, ridotto a mona- 
stero, furono messe le monache, che vi rimasero lino 
al 1808. Altro monastero femminile fu quello di S. Ma- 
ria in Bethlem presso Bologna, iniziato nel 1196 e preso 
in consegna dal gen. Guido nel 1214. Nel 1200 avvenne 
l'accessione del vetusto cenobio di Agnano nell'agro are- 
tino, e fu donato a Martino priore generale del terreno 
presso Forlì, ove fu costruito un eremo che si disse Ca- 
maldoli di Forlì. 

Tra Santi e Beati: B. Azone dei conti Ubaldini di 
Mugello, diverso dall'omonimo i3rior gen.; S. Giovanni 
da Lodi, vesc. di Gubbio (avellanita) ; B. Alberto da 
Siena; B. Guido della Gherardesca. S. Gualfardo; B. An- 
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Veu. Luigi Massei (1622-1679). 



selmo eremita del Vivof B. Lucia di Bologna, vergine; 
S. Eainerio, vesc. di Spalato e martire; S. Bogumilo, 
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vesc. di Grnesna; B. Antonio da Perugia; B. Grio vanni 
da Città di Castello. 

Secolo XIII. —Nel 1202 inizio dei Oamaklolidi Ve- 
rona in luogo detto Avesa. S. Pier-Piccolo col suo ospe- 
dale fu commutato coi Benedettini di Arezzo, i quali 
cederono alcune cbiese nel 1204. Otfersione dell' eremo 
di Montale della Salute in diocesi di Eimini fatta da un 
eremita privato nel 1206. Ideilo stesso anno gli studenti 
dell'Università di Vicenza olirono la chiesa di S. Vito, 
presso cui fu costruito un monastero. In diocesi di Imola 
offersione della chiesa di S. Eustachio, presso la quale 
sorse un monastero doppio di monaci e monache camal- 
dolesi. Poco appresso avvenne l'accessione del monastero 
di S. Giov. Ev. di Linaro e del cenobio di S. Mauro di 
Solarolo della stessa diocesi. In un luogo detto Palliola 
(Perugia) offersione di fondi, in cui sorse il monastero 
della BS. Trinità poco dopo il 1209. 

bell'isola di 8. Michele presso quella di Murano, in 
cui è tradizione che si ritirasse San Romualdo, fu in- 
cominciata nel 1212 la costruzione della celebre abbazia 
di S. Michele. ~^e.ì 1213 accessione all'Ordine della badia 
di Vangadizza (Adria). Accessione del monastero fem.- 
minile di S. Antonio di Todi nel 1216. Nello stesso anno 
papa Onorio III vuole che i Camaldolesi introducano la 
riforma nel monastero di S. Mamiliano dell'isola diMon- 
tecristo nell'arcipelago toscano. Nel 1217 l'eremo di Calci, 
fondato da un certo Bernardo nel 1211, viene donato alla 
badia di S. Michele in Borgo di Pisa. Onorio III concede 
il monastero di S. Andrea di Candeli presso Firenze nel 
1218. L' anno appresso viene fondato il monastero di 
S. Maria di Porcia o Porcilia presso Padova. Nel 1227 
accessione del monastero di MontefoUonico (Siena) e nel 
1228 accessione dell'insigne santuario di S. Maria delle 
Vertighe presso Monte S. Savino. Nel 1240 ebbe origine 
il monastero femminile di S. Margherita di Torcello 
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Orvieto - Badia dei Ss. Severo e Martirio 
(con torre della contessa Matilde). 



presso Venezia, e nel 1243 l'eremo di S. Mattia di Mu- 
rano. Kel 1244 accessione del monastero femminile di 
Toma presso Siena. In Siena parimenti esisteva il mo- 
nastero femminile di S. Mamiliano. 
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Innocenzo IV nel j)rivilegio concesso il 29 novembre 
1252 fa il nome del monastero di S. Maria Madd. di Pog- 
gibonsi (Firenze), di S. Andrea in Selva (Lucca), di S. A- 
gnese, di S. Severo e di S. Donato (Perugia), di ,S. An-' 
gelo di Bossano (Assisi), di S. Maria in Selva, di S. Fe- 
lice, di S. Croce e di S. Severo (Orvieto), di S. Lucia di 
Ancona. 

Il prior generale Martino III nel 1253 pubblicò nuo- 
ve costituzioni, appellate de moribtis, in tre libri, rispet- 
tivamente di 57, di 55 e di 45 capitoli. Compilò inoltre 
un direttorio Divinorum Officiorum in due libri di 59 e 
di 32 capitoli. La brevità di questo articolo non con- 
sente di farne alcun rilievo, e potremmo farne degli in- 
teressanti. 

Torniamo alle fondazioni e accessioni. La così detta 
Cella di frate Lorenzo, trasformata j)oi nel monastero di 
S. Magiorio, ebbe inizio in Faenza nel 1253. In questo 
monastero furono introdotte le monaclie dell'Ordine nel 
1291. Al presente abitano in altra parte della città in 
un monastero del medesimo titolo, florentissimo come 
l'altro di S. Caterina, le cui abitatrici, cacciate da Forlì 
nel 1862, si rifugiarono a Faenza. Nel 1256 a frate Lo- 
renzo fu concessa una cappella a Prodano in quel di Ei- 
mini, ove poi sorse il monastero di S. Maria di Prodano 
presso cui ne fu costruito un altro per le monache. Kel 
1257 avvenne l'accessione dei monastero di S. Mattia di Mu- 
rano e del monastero di S. Salvatore di Vico presso Forlì. 
L'eremo di Acqua-Perelli e di Quadrigaria (Camerino) 
sono menzionati nel privilegio di Alessandro IV del 1258. 
In detto anno accessione della chiesa di S. Gio. Ev. di 
Eavaldino (Forlì) ove poi fu costruito un monastero, e 
offer sione fatta da alcuni religiosi del luogo detto S. Maria 
Madd. di Salto (Modena). 

Alla morte del B. Martino III, avvenuta nel 1259, 
Camaldoli già possedeva i cenobi di S. Mustiola e di 
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S. Vigilio di Siena e dei Ss. Ippolito e Lorenzo di Faenza. 
Quello di S. Teonisto di Rimini viene donato dal vescovo 
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ai monaci di Classe nel 1260 perchè lo riformino, come 
due anni innanzi aveva donato l'altro di S. Andrea. In 
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questo temilo esisteva nel territorio aretino 1' eremo di 
S. Egidio della Quercia; di cui una sola volta si fa men- 
zione. Il monastero di S. Martino di Oderzo ebbe origine 
nel 1261. Il monastero femminile di S. Anna presso Bo- 
logna fece la sua accessione poco prima del 1278. In- 
torno al 1280 avvenne l'accessione del monastero di 
S. Maria di BolsemoU presso Città di Castello. In que- 
sta città sorgeva altresì il monastero femminile di S. Be- 
nedetto. 

Il prior gen. Gerardo eresse in Bologna una casa 
di studio pei giovani camaldolesi, e l'S agosto del 1281 
decretò clie gli studenti, come praticavasi in tutto l'Or- 
dine, non facessero uso di carne, cum scientia Utterarum 
Gommendmida sit coìiiuncta cum laudabili vita. 

Nel 1282 fa' fatta l'accessione dell'antico monastero 
di S. Benedetto di Padova. Nello stesso anno fu costruito 
in Soci un ospedale detto di Talliafuni, dal nome del 
rettore. Presso il qual ,paese sorgeva un monastero di 
monache camaldolesi dette le rincJiime di Soci. Le mo- 
nache di S. Caterina del Borgo di S. Sepolcro furono ag- 
gregate all'Ordine intorno al 1284. Nel 1290 avvenne l'ac- 
cessione del monastero di S. Pietro in Vincoli del ter- 
ritorio di Eavenna. La chiesa di S. Pietro di Èste fa 
concessa alle monache nel 1292. In diocesi di Camerino 
esisteva il monastero femminile di S. Eomualdo e S. A- 
gata di Monticelo, antica Treia, del quale si fa menzione 
nel 1292: fu demolito poco dopo il 1532. Credesi che 
fosse fondato dallo stesso San Romualdo. 

La fondazione del celebre eremo di S. Maria degli 
Angeli di Firenze, che poi fu trasformato in ampio ce- 
nobio, ebbe inizio nel 1294, contribuendovi la pietà del 
poeta Guittone d'Arezzo. 

Nel 1297 Bonifacio Vili soppi'esse il monastero di 
S. Maria in Selva e ne assegnò il patrimonio alla catte- 
drale di Orvieto. L'anno seguente il castello di Soci, per 
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volontà dello stesso pontefice, fu tolto ai camaldolesi e 
dato al conte Guido Novello, venendo compensati con 
la concessione loro fatta della pieve di S. Maria di Bagno 
in Eomagna. La badia benedettina di Bagno era stata 
fondata nell'871 e dopo varie vicende pervenne ai ca- 
maldolesi, clie vi abitarono fino alla soppressione del 
1808. Si venera in e .3lla chiesa il corpo della B. Gio- 




Maggiore D. Michele Evangelisti. 



vaiina, vergine benedettina, morta nel 1105, quando an- 
cora esistevano in Bagno i monaci e monache benedet- 
tini, riformati da S. Eomualdo. 

Tra Santi e Beati: B. Domenico Vernagalli; S. Eai- 
naldo vesc. di ]!!Tocera (avellanita) ; B. Bartolomeo Aiu- 
tamicristo di Pisa; B. Mccolò di Vangadizza; B. Gia- 
como di Certaldo ; Beati Simone, Pellegrino e Leonardo 
eremiti reclusi; S. Parisio; B. Compagno; B. Antonio 
Pellegrino; B. Gliererdesca di Pisa; B. Tommaso di Co- 



256 OAMALDOLl 



stacciaroj B. Benvenuto di Pisa; B. Lorenzo di Faenza; 
B. Giovanni eremita del Massaccio; B. Albertino (avel- 
lanita). Della B. Margherita di Siena, dei beati eremiti 
Gregorio aretino, Giacomo, Bartolo, Oarimerio, Cero, 
Giovanni di Città di Castello, Niccolò Tedesco, Paolo, 
Cipriano, Uberto eremita presso Bagno, s'ignora l'anno 
della morte. 

Secolo XIV. — Questo, come i tre secoli precedenti 
fa il secolo d'oro della Congregazione camaldolese; se 
non che in questo incominciò ad adottarsi un sistema 
molto rovinoso, quello cioè di alienare o concedere i)er 
un lasso di tempo a persone estranee i beni dei^ mona- 
steri. Oltre a ciò avvennero delle usurpazioni e inco- 
minciò il flagello delle commende, di guisa che molti 
luoghi si spopolarono di monaci e ca.ddero poi in rovina. 

Per causa delle guerre che infierirono nel Casentino 
fin quasi a tutta la metà del secolo antecedente, le mo- 
nache di S. Andrea di Lontrina, antico monastero presso 
le mura di Bibbiena, eransi ricoverate a Firenze, ove tra 
il 1289 e il 1301 fondarono quello di S. Agata in via 
S. Gallo, adesso ospedale militare. Le camaldolesi di Bib- 
biena nel 1901 furono aggregate alle benedettine di Ter- 
ranova-Bracciolini ed estinto il monastero, l^eì 1303 in 
quello di Ravone e nel 1305 in S. Martino di Oderzo ven- 
gono introdotte le monache dell'Ordine. Le monache di 
Querceto presso Firenze fondano nel 1309 un monastero 
omonimo in via S. Gallo, dove poi sorse l'ospedale di 
Bonifazio. Gli eremiti di S. Mattia di Murano nel 1311 
fondano l'eremo di S. Cristina presso Forlì. Sotto il 1313 
trovasi fatta menzione del cenobio di S. Lorenzo di Ce- 
sena, che nel 1490 fu devastato da una piena del fiume 
Savio e i beni uniti alla mensa vescovile. Il cenobio di 
S. Lucia di Vicenza ebbe inizio nel 1314. L'accessione 
del monastero femminile di S. Nicolò presso Bologna av- 
venne nel 1318. Il monastero della Eosa di Siena fu fon- 
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dato nel 1324. L'accessione del monastero femminile di 
S. Benedetto in 8. Miniato accadde nel 1333. L'altro mo- 
nastero femminile di S. Margherita di Firenze, eretto dal 
B. Silvestro per la B. Paola e sue compagne, fu sotto- 
posto al priore degli Angeli nel 1342. 

Fino al 1330 il monastero degli Angeli era stato 
retto da priori mandati dal S. Eremo di Oamaldoli, ma 
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nel suddetto anno fu data facoltà agli cremiti di quel 
cenobio (dicevansi eremiti perchè vivevano in perpetua 
clausura e in principio vi furono costruite celle separate) 
di eleggersi il priore, il primo dei quali fu FiUppo de' 
Nelli, uomo di larga intuizione, il quale amando lo splen- 
dore della casa di Dio, chiamò scrittori, pittori, minia- 
tori e ricamatori per alluminare i libri corali e far tessuti 
ricchissimi, nonché per avviare in tali arti i giovani mo- 
naci, ì^on valse la tremenda pestilenza del 1348 ad ar- 
restare l'attività di quella scuola, benché di ventotto mo- 
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naci ne rimanessero sette. Le tradizioni artisticlie die fu- 
rono continuate e passarono alla storia i nomi degl'in- 
signi miniatori, pittori e arazzieri che vi fiorirono, qnali 
Griacomo fiorentino, al quale, detunto nel 1394, i disce- 
poli amputarono la destra per conservarla con venera- 
zione; Silvestro miniatore; Lorenzo Monaco pittore; Gi- 
rolamo Traversari, fratello del prior generale Ambrogio 
ed eccellente tessitore di arazzi e ricamatore ; Bartolomeo 
della Gratta, pittore e meccanico, sono nomi immortali. 
In quel cenobio insieme alle arti, alle scienze sacre e 
alle lettere fiorì sempre la pietà religiosa. Le ultime sop- 
pressioni strapparono ai monaci camaldolesi quel mona- 
stero cbe resterà famoso nella storia civile ed ecclesiastica. 

11 prior generale Bonaventura diede impulso agli 
studi e nel Capitolo general^ tenuto a Faenza nel 1338 
fu decretato che fin dalla festa di S. Luca di quell'anno 
stesso si aprissero le scuole nei monasteri di Vanga- 
dizza, di Classe, di Bertinoro, di S. Zenone è di S. Mi- 
chele in Borgo di Pisa, della Berardenga, di Camaldoli 
di Firenze, di S. Giusto di Volterra e di S. Mattia di 
Murano. 

Nel Capitolo generale celebrato in S. Giusto di Vol- 
terra nel 1351 fu ordinato che il prior generale tenesse 
la sua residenza nel monastero di S. Benedetto d'Arezzo, 
trasferite le monache in quello di Pratovecchio, di cui 
era manuale, ma ciò non fu seguito poiché nel 1412 èra 
ancora abitato dalle monache. 11 Capitolo generale te- 
nuto a Camaldoli nel 1360 ordinò che fosse data l'ac- 
cessione all'Ordine del monastero di Buggiano (Lucca) ; 
del monastero di Vincareto e annessi (Bertinoro) ; di 
S. Angelo di Verghereto e dell'eremo detto la Cella di 
S. Alberico, fondati da San Eomualdo; del monastero 
di Agnano che da tempo aveva scosso il giogo, e di ri- 
cuperare i beni e i diritti delle monache di S. Tommaso 
d'Arezzo, alienati dall'Ordine. 
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Trascurando tutte le altre accessioni e fondazioni 
non vogliamo tacere le seguenti. Nel 1353 venne all'Or- 
dine il monastero di S. Croce di Sassoferrato e nel 1376 
la chiesa di S. Benedetto presso Ferrara. I^el 1379 fu 
fatta manuale del S. Eremo la cMesa e annessi di S. Pu- 
denziana di Eoma, clie però prima del 1432 cessò di ap- 
partenere all'Ordine, perchè non se ne trova fatta men- 
zione nell' Odoeporicon del Generale Ambrogio Traver- 
saria che in tal anno fu in Eoma e per molti giorni fu 
ospitato dai monaci Olivetani di S. Maria Nova al Foro 
Eomano. Il cenobio di Montecroci (Paidova) fu donato 
all'Ordine nel 1384. Leale de' Malatesti di Eimini con- 
cesse il monastero di S. Maria degli Angeli nel 1392. 
In territorio di Eimini era ancora l'abbazia di Savignano 
e il cenobio di Montemezzo. 

Ma quella che più di tutte dovette esser gradita a 
ogni cuore camaldolese fu l'unione dell'abbazia di Tal- 
dicastro al S. Eremo di Camaldoli. Tale unione viva- 
mente implorata dall' abate e dai monaci fino dal 1369 
non ebbe luogo che nel 1394, ma difatto per l'incostanza 
dell'abate Angelo, non fu compiuta che nel 1406. Boni- 
facio IX nel suo diploma del 1397 lamenta lo squallore 
del monastero ridotto a rifugio di animali, e la chiesa, 
ove riposava dal 1027 il corpo di S. Eomualdo, aperta 
a tutte le intemperie. Nel 1406 Innocenzo VII confermò 
l'accessione già eseguita confermando ad Angelo, allora 
procuratore in Eoma, il titolo di abate, che gli era stato 
tolto e dichiarato priore da Bonifacio. L'accessione del- 
l'abbazia di S. Michele di Leme nell'Itria, fondata da 
S. Eomualdo, successe nel 1394, ma al principio di que- 
sto secolo apparteneva ai Camaldolesi, cui la tolse il 
vescovo di Parenzo per donarla ai Templari. 

Nel 1399 fu accettata la donazione del monastero 
semidiroccato di S. Maria di Orbisio presso Padova 
fatta dal capitolo della cattedrale patavina. La fonda- 
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zione dell'abbazia di S. Benedetto prossima alle iQiTra 
di Firenze fu fatta nel 1400. Questa fu adeguata al suolo 
nel 1530 nel tempo che l'Orange assediava Firenze. 

Urbano V con breve dell' 8 agosto 1370 concesse 
l'uso dei pontificali al prior generale Giovanni e ai suoi 
successori tainto nel S. Eremo clie nei luoghi e chiese 
a sé soggette, e d'impartire la solenne benedizione nella 
Messa, nei vesperi e a mattutino, purché non fosse pre- 
sente un vescovo o un Legato della sede apostolica. 

Tra Santi e Beati: B. Silvestro, fiorentino; B. An- 
gelo da Acquapagana; B. Paola, fiorentina; B. Matteo, 
eremita del Massaccio; B. Gerardo, monaco di Sasso- 
ferrato; B. Tommaso da Gostacciaro; B. Alberto di Sas- 
sof errato. 

Secolo XV. — Il monastero di S. Maria di Carceri, 
posto nel territorio di Padova e appartenente ai cano- 
nici agostiniani venne sotto la giurisdizione di Oamal- 
doli nel 1408, e l'abbazia di S. Felice in Piazza di Fi- 
renze, già, appartenente a qnella di Nonantola, si ebbe 
nel 1412. L'accessione dell'abbazia di S. Biagio di Fa- 
briano si compì nel 1427. Fu data da riformare ai Ca- 
maldolesi nel 1439 l'antica e illustre abbazia di S. Ellero 
presso Galeata, fondata dal santo ai tempi del re Teo- 
dorico. L'abbazia di Tifi presso Caprese nello stesso anno 
abbracciò la riforma camaldolese e fu unita a quella di 
Dicciano, di cui era abate Mariotto. L' antica abbazia 
di S. Urbano sul fiume Bsinante, posta nei paraggi di 
Fabriano, addivenne camaldolese e nel detto anno fu 
unita a qnella di Valdicastro. 

Una scissione più che una riforma fu l'unione di 
nove luoghi, voluta dalla repubblica di Venezia nel 1446. 
Tale unione si compose dei monasteri di S. Michele di 
Murano, di S. Mattia di Murano, di S. Savino di Pisa, 
di S. Maria di Carceri, di S. Maria degli Angeli e di 
S. Benedetto di Firenze, degli Angeli di Bologna, di 
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S. Giovanni della Giudeoca, della Eosa di Siena. Di 
fronte alla disgregazione graduale che andava compien- 
dosi nell'Ordine in forza delle. circostanze dei tempi, si 
cercò di mettere un debole riparo, ma quello era un 
corpo senza capo, essendo stato questo lasciato fuori. 
All'errore si riparò più tardi. 

Violante di Montefeltro, moglie di Domenico Mala- 
testa, signore di Cesena, nel 1452 apri in quella città 
un monastero per le Camaldolesi sotto il titolo di S. Ca- 
terina V. e M. Nel 1505 alcune di quelle pie vergini 
fondarono un altro monastero in S. Arcangelo, territo- 
rio di Rimini. 

Nell'unione dei nove monasteri veneti furono inclusi 
nel 1474 i monasteri di S. Apollinare in Classe e di 
S. Severo di Eavenna, e quello di S. Martino di Oderzo. 

L'arca, nella quale era stato posto il corpo di S. Eo- 
mualdo nel 1027, non era stata mai aperta fino al 1446, 
nel quale anno fu rinvenuto ancora intatto. Quel sacro 
corpo nel 1480 fu indegnamente involato e nel feb- 
braio 1481 fu trasportato da Iesi a Fabriano e posto 
nella chiesa della badia di 8. Biagio, dove è decorosa- 
mente conservato. 

Tra Santi e Beati. — B. Angelo Teutonico, converso 
di S. Maria degli Angeli di Firenze ; B. Pietro di Sar- 
degna; B. Angelo del Massaccio, martire; B. Pietro Ze- 
landrino teutonico, eremita recluso; B. Ambrogio Tra- 
versari e B. Mariotto Allegri, priori generali; B. Mcolò 
da Tolmezzo. 

Letterati e scienziati. — Fra Mauro, cosmografo ; 
B. Ambrogio Traversari, grande umanista cristiano; Gi- 
rolamo da Praga, oratore al Concilio di Siena e a quello 
di Basilea, apostolo della Lituania; Mccolò Malermi, che 
per il primo voltò in lingua italiana la divina scrittura; 
Mauro Lapi ; Niccolò del Biada ; Bernardino Gadolo ; 
Pietro Candido ed altri moltissimi. 
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Secolo XVI. —Dacché fu istituita la Congregazione 
veneta con centro S. Michele di Murano, cui aderirono 
vari monasteri non compresi nella dizione della repub- 
blica di S. Marco, gli abati di essa, con ammirabile di- 
sinteresse, rinunziarono alla perpetuità della carica e 
furono eletti a triennio o anche ad annum. Il generale 
Pietro Delfino, quantunque sollecitato da alcuni ad imi- 
tarli, specialmente dal dottissimo monaco Paolo Orlan- 
■dini, mai si volle indurre a tal passo. Se non che era 
giunto il momento, non so se fatale per l'Ordine o prov- 
videnziale, in cui le cose dovevano cambiare aspetto. 

Grii Eremiti di Oamaldoli, tra cui senza probazione 
monasteriale, fin dal 1510 era stato ammesso dal Delfino 
il patrizio veneto Tommaso Griustiniani, che prese il 
nome di D. Paolo, e nel 1512 l'altro patrizio veneto Pie- 
tro Querini, uomini dottissimi e pieni di santo fervore 
per la vita eremitica, annoiati anch'essi del malgoverno 
fatto dal vicario generale dell'Ordine, abate D. Basilio 
Kardi, nato X3iù allja spada che al pastorale, avversarono 
l'ostinatezza del Generale e per mezzo dei due novelli 
asceti, che si onoravano di alte aderenze nella corte ro- 
mana, fecero sì che nel 1513 s'adunasse in S. Maria de- 
gli Angeli di Firenze un, capitolo generale, in cui prima 
di tutto si fece l'unione della su accennata Congrega- 
zione di S. Michele col S. Eremo di Camaldoli, come a 
suo capo naturale, e fu appellata: Congregazione del 
8. Eremo e di 8. Michele di Murano, assegnando ad essa 
diciassette monasteri principali dell'Ordine coi loro nu- 
merosi priorati. Fu creato un Vicario Generale, e al Del- 
fino, lasciato nell'alta sua dignità dal capitolo, fu tolta 
ogni ingerenza nei negozi e datagli libera scelta del 
luogo di sua residenza. Egli preferi S. Michele di Mu- 
rano, ove morì pieno d'anni e di mèriti nel 1525. Alla 
morte di lui si venne all'elezione del prior generale tem- 
poraneo, da eleggersi tra i monaci per due trienni con- 
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secutivi e per un triennio tra gli cremiti, il che non fu 
sempre osservato. 

L'abate D. Urbano Malombra, che male aveva sof- 
ferto di vedere unita la sua abbazia di Classe alla Con- 
gregazione veneta, si rifugiò a Torino, presso cui fondò 
il cenobio di Pozzo-Strada nel 1501. L'eremita B. Paolo 
Griustiniani partitosi dal S. Eremo nel 1520 con l'inten- 
zione di propagare l'istituzione eremitica, fondò una 
nuova Congregazione, che ha dato al cielo una pleiade 
di santi anacoreti ed è tuttora fiorente. Il monastero di 
S. Niccolò di Borgo S. Sepolcro fu concesso ai camaldo- 
lesi nel 1560. L'abbazia di Fonte- Avellana, soppressa da 
S. Pio y la Congregazione avellanita, fu data ai camal- 
dolesi nel 1569. Il cenobio di S. Gregorio al Celio fu ag- 
gregato all' Ordine nel 1573, cosi pure S. Maria della 
Pollina in diocesi di Ceneda. Nel 1584, ad istanza di Gu- 
glielmo Gonzaga, duca di Mantova, fu concesso il mo- 
nastero di S. Marco della stessa città. La parrocchiale 
di S. Vito in Milano è trasformata in monastero e data 
all'Ordine nel 1590. Gregorio XIV confermò alla Con- 
gregazione i nominati monasteri e quelli di S. Caterina 
e S. Eomualdo di Cremona, di S. Agostino di Basciano 
nell'Abruzzo, e di S.Mcolò del Corno in diocesi di Penne, 
il primo dei quali fu concesso nel 1591 dal suddetto Pon- 
tefice. Nel 1593 avvenne Faccessione del monastero di 
S. Abbondio di Como. Fu eretto nel 1596 il monastero 
di S. Maria in Campagna presso Verona. 

Tra Santi e Beati. — B. Michele Pini, eremita re- 
cluso, istitutore della Corona del Signore ; B. Paolo Giu- 
stiniani, eremita, fondatore della Congregazione degli 
Eremiti camaldolesi di Montecorona; B. Gio. Batt. de 
Gregori da Lucca; Ven. Ambrogio Moncada, eremita, 
vescovo di UrgeU; B. Elisabetta Salviati, abbadessa di 
Buldrone. 

Grandi letterati camaldolesi fiorirono tra i monaci e 
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gli eremiti di questo secolo, che troppo lungo sarebbe 
il solo accennare. Nel 1520 fu stampata in Oamaldoli la 
Regula eremitice vite, composta da Paolo G-iustiniani, con 
altri opuscoli tra cui la Eegola di S.. Benedetto. Dal 1586 
al 1595 funzionò in Camaldoli una tipografia domestica, 
mentre quella del 1520 era di proprietà di Bartolomeo 
Zanetti di Brescia- 
Secolo XVII. — Nel 1546 fu mandato a reggere il 
cenobio di Pozzo-Strada presso Torino l'eremita D. A- 
lessandro dei Marchesi di Ceva, con facoltà di fondare 
altri luoghi. Egli pertanto col favore del duca Carlo E- 
manuele I di Savoia e della duchessa Caterina, nel 1601 
gettò le fondamenta dell' eremo del SS. Salvatore nelle . 
adiacenze di quella città, il quale addivenne capo della 
Congregazione degli Eremiti camaldolesi di Piemonte. 
Nel 1607 la chiesa dell'eremo di Torino fu dichiarata cap- 
pella del sacro ordine della SS. Annunziata, e gli eremiti 
cappellani e oratori del medesimo. Vittorio Amedeo I 
nel 1636 volle che intorno allo stemma camaldolese fosse 
posto il collare della SS. Annunziata. Gli eremi fondati 
in Piemonte nel secolo XVII, oltre il già detto, furono 
quello di Belmonte (Possano), di Cherasco, di S. Tecla 
presso Grenova, di Eorea presso Lanzo Torinese. 

Da questa ebbe origine l'altra Congregazione degli 
Eremiti camaldolesi di Francia nel 1626, che si dilatò 
negli eremi di N.^ S.^ delle Grazie presso Vienna nel 
Delfinato, di N. S. della Consolazione e di Valle-Gesù 
in diocesi di Lione, di Gros-bois e di Mont-Valerien 
presso Parigi, di N. S. de la Plotte, di Bessé, e nella 
badia di Chauvét (Poitiers). 

In Italia il dissenso che da molti anni serpeggiava 
nell'Ordine camaldolese si fece più vivo durante il ge- 
neralato di D. Angelo Onofri, eremita, il quale, nel ca- 
pitolo generale tenuto a Classe nel 1611, presieduto dal 
card. Bonifacio Caetani, non fece che intorbidare vieppiù 
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la situazione; ma nonostante le sue proteste di mancanza 
di libertà, il capitolo ebbe proseguimento senza di lui, 
che, tornato alla quiete dell'eremo, dove godeva molto 
credito, s'adoperò per ottenere la separazione dai monaci. 
Nel 1612 gli eremiti si videro respinti dalla Dieta gene- 
rale tenuta a Roma i tre che avevano proposti per l'uf- 
ficio di Maggiore del S. Eremo, talché fu necessario che 
Pàolo V nel 1615 ne creasse uno di motu proprio^ e ciò 
acuì ancor più il dissenso. Finalmente nel gennaio del 
1616 fu inviato a Camaldoli con pieni poteri il cappuc- 
cino P. Grirolamo da Castel-Ferretti, il quale, con la sua 
autorità di commissario pontifìcio, dichiarò sciolta ogni 
comunicazione degli eremiti coi monaci camaldolesi. A 
molti, tanto dell'una che dell'altra parte, dispiacque il 
provvedimento, talché pochi anni appresso si cercò di 
tornare uniti, ma il progetto non sortì effetto. 

Rotto il S. Eremo non rimase allora che il cenobio 
dì Camaldoli, il monastero di S. Egidio di Cortona e quello 
di Scardavilla in Eomagna, questi due dichiarati prov- 
visoriamente eremi, presso i quali furono poco di poi co- 
struiti i veri eremi. Fin d'allora il P. Maggiore del S. E- 
remo, che fino dai primordi dell'Ordine non era stato che 
il luogotenente del prior generale, fu dichiarato superiore 
generale della Congregazione eremitica di Toscana. Tra 
questa e l'altra di Montecorona nel 1634 fu imposta l'u- 
nione per volere di Urbano YIII^ ma non ebbe buon e- 
sito e nel 1667 fu sciolta di diritto, mentre di fatto lo era 
da molto tempo. 

Il nobile genovese D. Gio. Paolo Invrea, già mag- 
giore, nel 1686 fu fatto vescovo di Aiaccio, dove morì 
nel 1694. 

Fondazioni. — Nel 1632 fu fondato l'eremo di Man- 
tova in un luogo detto la Fontana, soppresso da Giu- 
seppe II imp. d'Austria nel 1782. L'eremo di S. Tecla 
presso Genova nel 1632 fu ceduto a Camaldoli dagli e- 
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remiti di Piemonte e fu perduto nel 1800. L^eremo di 
Montecelso, non lungi da Siena, fu fondato nel 1659. 

Tra Santi e Beati. — Ven. Alessandro dei Marchesi 
di Ceva; B. Pellegrino Palau, spagnuolo, e B. Luigi Mas- 
sei, luccliese, eremiti reclusi. 

Secolo XVIIl. — Nel 1776 fu tolto a Oamaldoli dal 
granduca di Toscana Pietro Leopoldo l'antico feudo di 
Moggiona e badia Prataglia. 

Fondazioni. — Il monastero di Vallebenedetta presso 
Livorno, appartenente ai vallombrosani, fu acquistato da 
Oamaldoli nel 1780. Circa il detto anno Pietro Leopoldo 
soppresse la Certosa di Pontignano, distante un miglio 
da Siena e nel 1785 la diede a Camaldoli; trasferendovi 
gli eremiti di Montecelso, che venne abbandonato. 

In questo secolo fiori il dotto paleografo D. Odoardo 
Baroncini, oriundo fiorentino, clie riordinò iì ricchissimo 
archivio di Oamaldoli. 

Secolo XIX. — L'anno 1899 il benemerito P. D. Am- 
brogio Pierattelli, animato dalle x>iii liete speranze, si 
recò, insieme con un altro Padre e un fratello converso, 
nello stato di Eio Grande do Sul del Brasile, dove fondò 
due stabilimenti monastici, uno ad Anna-Eech e uno a 
nuova Oamaldoli, che circostanze ineluttabili hanno 
fatto abbandonare nel 1926. 

Scrittori. — Tra i dotti eremiti di questo secolo sono 
da annoverarsi D. Gregorio Cioci e D. Gio. (xualberto 
Basagnini. 

Secolo XX. — ISTel 1925 è stato acquistato l'eremo 
di Montegiove, ceduto dal Municipio di Fano, e già ap- 
partenente agli eremiti camaldolesi di Montecorona. In 
diocesi di Frójus, compartimento del Varo, presso Ro- 
quebrune, è stato aperto il nuovo eremo di Notre-JDame 
de Pitie. 
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1012-1042 B. Pietro Dagniuo, successore immediato di S. Romualdo. 

1051-1059 B. Albizo. 

1059-1074 B. Rustico. 

1074-1089 B. Rodolfo I ; scrive le prime costituzioni eremitiche 

ed istituisce le Monache camaldolesi, col fondarne 

il primo monastero a Lugo in Mugello. 
1089-1109 B. Martino. 
1110-1115 B. Guido dei conti Guidi, detto il Boccatorta, creato 

vescovo d'Arezzo nel 1116. 
1115 1126 B. Giovanni Geremei da Bologna^ creato cardiuale e 

vescovo d'Ostia nel 1126. 
1126-1151 B. Azone. 
1151-1158 Rodolfo II per due volte. 
1158-1163 Gregorio. 
1163-1180 Ildebrando. 

1180- Rodolfo III, creato vescovo d'Ancona nel 1180. 

1180-1189 Placido, prima abate di S. Maria di Urano presso Ber- 

. tinoro. 
1189-1205 Martino II. 
1205-1248 Guido II. 
1248-1259 Martino III. 
1259-1262 B. Giacomo. 
1262-1263 Massario. 
1263-1266 Bartolomeo. 
1266-1268 Angelo. 

1268-1271 Giovanni de ioocis da Pisa. 
1271-1274 B. Buono da Siena; muore al concilio di Lione nel 1273. 
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1274-1291 Gerardo II ; riforma le costituzioni camaldolesi. 

1291-1298 Frediano, prima abate di Classe. 

1298- Anselmo. 

1298-1301 David, oisteroiense. 

1301-1307 Gerardo III, da Forlì, abate di S. Michele di Pisa. 

1307-1308 Niccolò da Soci. 

1308-1315 Accursio da Castiglioii Fiorentino. 

1315-1348 Bonaventura da Fano. 

1348-1387 Giovanni degli Abbarbagliati, di Borgo S. Sepolcro. 

1387-1390 Girolamo de' Lapi, fiorentino. 

1391-1408 Andrea da Faenza. 

1408-1410 Onofrio, prima abate di S. Salvatore di) Firenze. 

1410-1419 Antonio del Ferro, da Parma (deposto). 

1419-1422 Raffaele Bonciani, fiorentino. 

1422-1431 Benedetto Lanci, da Forlì (deposto). 

1431-1439 B. Ambrogio della nob. famiglia dei Traversar! di Por- 
tico, presso Ravenna. 

1439-1441 Giovanni Gomez, di Lisbona, cassinese. 

1441-1453 Francesco de Agna. 

1453-1478 B. Mariotto Allegri, nobile aretino, prima abate di De- 
ciano. 

1478-1480 Girolamo Grifoni di Pagiiariccio in Casentino. 

1480-1525 V. Pietro Delfino, patrizio veneto ; muore nel 1525. 

Cessano i Generali a vita ed incoininciano le elezioni triennali. 

1525- D. Paolo Tinti da Lodi. 

1528- D. Bernardo Nardini, pistoiese. 

1531 D. Paolo Tinti, 2»' volta. 

1534- D. Parisi o da Treviso. 

1537- D. Mansueto Martinelli, già abate dell'isola di Monte-Cristo. 

1538- D. Gio. Battista Mazzolani da Padova. 
1541 D. Parisio sudd., 2^ volta. 

1544 D. Gio. Battista sudd., 2«' volta. 

1546- D. Clemente, eremita di S. Eremo. 

1550- D. Lorenzo di Battiloro, fiorentino. 

1552- D. Samuele da Firenze. 

1553- D. Antonio Corsi da Pisa, eremita del S. Eremo. 
1556- D. Ippolito Ballerini da Novara, già abate di Classe. 
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1558 D. Antonio sudd., 2<^ volta. 

1562 D. TqoIìIo dell'illnstre famiglia Biozzi di Bagno in Romagna. 

1565- D. Egidio Stoppani, abate di Fabriano. 

1568- D. Gio. Battista Barba da Novara/ già Maggiore dell'Eremo. 

1572- D. Romualdo da Verona. 

1575- D. Pietro da Bagnacavallo, 

1578 D. Antonio Corsi, 3"^ volta, 

1581- D. Bartolomeo Bertoni da Bagnacavallo. 

1581- D. Cherubino Mangoni. 

1583- D. Stefano Pazzani. 

1586 D, Filippo Pantoni, fiorentino, già professore dì matema- 

ticlie all'università di Pisa. 

1589 D. Pietro sudd., 2"^ volta. 

1592- D. Simeone Paracci da Perugia. 

1595- D. Francesco Garzia, abate di Fabriano. 

1597- D. Gerardo Pellegrini da Verona. 

1600- D. Paolo Bazzolani, 

1602- D. Lodovico Pasolini da Faenza, creato vescovo di Segni. 

1605- D. Agostino da Bagno in Romagna. 

1608- D. Angelo Onofri da S. Angelo in Vado, eremita del S. Eremo. 

1611- D. Luigi Gori da Bagnacavallo. 

1614- D. Egidio Marraccini, romano, abate di Pesaro. 

L'armo 1616 l'Ordine camaldolese fu diviso in due congregazioni. 
T monaci continuarono ad avere il loro Abate Generale, e gli Eremiti 
riconobbero per Generale il P. Maggiore del S. Eremo, che divenne 
allora il supremo prelato di tutta la Congregazione eremitica di To' 
seana. 

1616- D. Romualdo, polacco. 

1619- D. Agostino da Terrossola (Bibbiena). 

1621 D. Angelo Onofri, uomo assai benemerito di tutto l'Ordine, 
di cui era stato Generale. Questi nella notte dell'll 
settembre 1622, allorché recavasi al mattutino, fu as- 
salito da due sicari, che lo pugnalarono mentre usciva 
di cella, per ordine del principe Federigo, figlio di 
Francesco della Rovere, duca d' Urbino. 

1622- D. Elia da Casal Monferrato. 

1623- D. Ilarione da Ancona. 
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1626- D. Antonio da Firenze. 

1628- D. Innocenzo da Firenze. 

1629- D. Serafino da Pesaro. 

1635- D. Cerbonio da Massa Marittima, eremita coronese. 

1637- D. Urbano de Divitiis di Napoli, eremita coronese. 

1641- D. Geremia da Cremona. 

1645- D. Roberto da Padova. 

1647- D. Michele da Pratovecohìo. 

1649- D. Onesto da Frascati, eremita coronese. 

1653- D. Silvano da Venezia, eremita coronese. 

1655 D. Onesto snd.d., 2<^ volta. \ 

1657- D. Angelo da Siena. 

1661- D. Teodoro da Fano. 

1664- D. Gio. Paolo Invrea, nobile genovese, che nel 1686 fu 
creato vescovo d'Aiaccio in Corsica, e morì nel 1694. 

1668 D. Angelo sudd., 2" volta. 

1671- D. Bartolomeo di Borgo S. Sepolcro. 

1675- D. Ilariano di Arezzo. 

1681- D. Bonaventura di Laterina. 

1683- D. Celestino di Mantova. 

1685 D. Bonaventura, 2'^ volta. 

1689- D. Orazio di Borgo S. Sepolcro. 

1693- D. Arcangelo di Terni. 

1695 D. Bonaventura, ^^ volta. 

1699 D. Orazio, 2" volta. 

1702 D. Bonaventura, 4» volta. 

1706 D. Celestino, 2» volta. 

1708- D. Giovanni di S. Giovanni Valdarno. 

1711- D. Pantaleone d'Anghiari. 

1713- D. Odoardo M. Baroncini, patrizio fiorentino, valente pa- 
leografo. 

1715- D. Gio. Gualberto da Seravezza. 

1717 D. Pantaleone, 2» volta. 

1721- D. Roberto Vannetti di Prato. 

1723- D. Patrizio d'Anghiari. 

1727 D. Gio. Gualberto, 2" volta. 

1729 D. Patrizio, 2" volta. 

1731- D. Rodolfo Grandi di Firenze. 
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1733 I). Gio. Gualberto, 3"^ volta. 

1737- D. Arsenio Pagni di .Montevarchi. 

1739 D. Gio. Gualberto, 4^ volta. 

1745 D. Arsenio, 2«' volta. 

1747- D. Gio. Crisostomo Guizzelmi di Prato. 

1753- D. Cosimo Guerra di Siena. 

1757- D. Bernardo Cateui di Firenze. 

1761- D. Michele Mancini di Firenze. 

1763- D. Gio. Battista Ligi, nobile fiorentino. 

1767- D. Gio. Gualberto Franciosini di Castelfranco di sotto. 

1770 D. Gio. Battista Ligi, 2"^ volta. 

1773 D. Michele Mancini, 2» volta. 

1775- D. Matteo Fumei di Montalcino. 

1777- D. Alessandro della nobile famiglia Fieri-Fierli di Cortona. 

1781 D. Gio. Battista Ligi, 3^ volta. 

1785- D. Orazio dei Marchesi Guadagni di Arezzo. 

1787 D. Alessandro sudd., 2'' volta. 

1791 D. Gio. Battista, sudd., 4^ volta. 

1795- D. Adelelmo Sestini di Pergine. 

1799- D. Isidoro Manghetti di Volterra. 

1803 D. Adelelmo Sestini, 2^ volta. 

1807- D. Placido Moiitauti dì Livorno. 

1815 D. Orazio Guadagni, 2*^ volta. 

1817- D. Adriano Riana, di Sarzana. 

1824- D. Arcangelo Farferi di Firenzuola. 

1830- D. Michele Eigogii, fiorentino. 

1833- D. Onofrio Campion, fiorentino. 

1839 D. Michele Rigogli, 2'^ volta. 

1841 D. Onofrio Campion, 2'^ volta. 

1850- D. Tommaso Formigli di Livorno. 

1853- D. Ambrogio Sorbini di Montepulciano, dotto matematico. 

1859- D. Gregorio Cioci di Firenze. 

1862- D. Pier Damiano Marsili di Caprile (Borgo S. Sepolcro). 

1863- D. Leandro Eusebi di Monte Feltro. 
1866 D. Gregorio Cioci, 2" volta. 

1877- D. Bernardo Benvenuti di Galeata. 

1882 D. Pier Pamiano Marsili, 2" volta. 

1888- D. Adelelmo M Bizzarri di Pistoia. 
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1891- D. Alberico Eistori di Campi (Stia). 

1892 D. Pier Damiano Marsili, 3" volta. 

1894 D. Pier Damiano sudd., 4^ volta. 

1896- D. Costanzo Giovamielli di Rivalto (Volterra). 

1897 D. Costanzo sudd., 2'^ volta. 

1900- D. Mansueto Datti di Eofelle t^Borgo S. Sepolcro). 

1903- D. Tommaso M. Mecatti d'Ambra (Aiezzo). 

1906 D. Tommaso sudd., conf. 2*^ volta. 

1923- D. Timoteo Chimenti di Val di Ohio (Arezzo). 

1926- D. Micbele Evangelisti di Capanne (Bagni della Porretta). 



II. 
Gli Eremiti Camaldolesi dì Monteeorona 



vj>r 



Paolo, al secolo Tommaso, Giustiniani nato a Vene- 
zia il 15 giugno 1476, aveva studiato filosofia e teologia 
a Padova. Era uomo di larga coltura e di temperamento 
mistico. IJfel 1507 andò in pellegrinàggio a G-erusàlemme 
e, poco dopo, nel 1510, visitò Camaldoli, che gli piacque 
al punto da indurlo ad abbandonare il mondo per indos- 
sare il saio degli Eremiti; il 17 dicembre di quello stesso 
anno, dopo una corsa a Venezia per dar sesto ai suoi af- 
fari, entrava definitivamente in seno alla comunità ca- 

* Del P. D. Placido Lugano, monaco di Montoliveto. 

Bibliogriifla : Fiori D. Ag. Eom., Vita del B. Paolo Giu- 
stiniani, Inatitutore della Congregazione dei PP. Eremiti Camaldolesi 
di S. Romualdo detta di Monte Corona, Roma, 1724; [Fortunius 
Ang.'\, Historiar uni Camaldulensium libri fres, Florentiae, 1575; [Iti- 
stinianus P.], Begula vite eremitice, In monasterio Fontis Boni, 
1520; Luca Hispano, Bomualdine seu eremitice Montis Coronae Ca- 
maldolensis Ordinis Ustorie, In Eremo Ruhensi, 1587 ; tradotta da 
Giulio Premuda, Venetia, 1590; Lugano P., La Congregazione Ca- 
maldolese degli Eremiti di Monteeorona, Roma, 1908 ; La Regola di 
S. Benedetto con le Costituzioni degli Eremiti Camaldolesi di Monte 
Corona, Venetia, 1595 ; Roma, 1670 ; Sommario Cronologico dei do- 
cumenti Pontifici riguardanti la Congregazione Eremìtica Camaldolese 
di Monte Corona (1515-1908), S. Eremo Tuscolano, 1908. 

Lugano - Italia Benedettina i8 
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maldolese, e ne seguiva di lì a non molto l'esempio il suo 
fido amico Vincenzo, poi Pietro, Quirini, nato nel 1479 
pure sulla laguna. 

La famiglia camaldolese attraversava in quell'epoca 
una nuova crisi per il desiderio di riforma che si faceva 
sentire sempre piìi imperioso nei monaci per il governo del 
generale Pietro Delfino^ dominato dalle mire ambiziose 
del suo vicario. I malumori misero capo ben presto ai 
nuovi confratelli, che pensarono di rivolgersi, per mezzo 
della duchessa di Urbino, a papa Giulio II, e ottennero 
che il Delfino convocasse per la fine di aprile del 1513 il 
capitolo generale nel monastero degli Angeli in Firenze. 
I due nobili veneziani vi rappresentarono gli eremiti di 
Camaldoli, e sotto la loro influenza si deliberò Punione 
della Congregazione camaldolese con» quella di S. Michele 
di Murano^ confermata da Leone X con bolla del 4 luglio 
1513 ; si modificò alquanto la costituzione dell' Ordine, e 
il Delfino, messo in disparte, finì la sua vita nel 1525. 

Ma, poco dopo il rinnovamento, il Quirini moriva la- 
sciando l'amico solo sotto la grave cura della responsa- 
bilità e dell'impegno assunto. Il Giustiniani tutto intento 
ormai a promuovere P incremento della comunità atten- 
deva a concretare la riforma della regola in una nuova 
Begula vite eremitice, approvata dal pontefice nel 1520, 
e fu anche in questo tempo, due volte, priore di Ca- 
maldoli ; ma pare che a poco a poco nell'animo di lui si 
facesse strada l'ideale di una Congregazione immune dai 
difetti, che l'uso secolare aveva introdotto in quella che 
egli reggeva ed a cui nessuno sarebbe riuscito a porre 
rimedio. Così il 15 settembre 1520, ottenutane licenza dal 
papa, iDarti dall'eremo con un converso di nome Olivo e 
andò pellegrinando verso Gubbio ; a lui ben presto si ag- 
giunsero altri, finché fissarono la loro dimora in una spe- 
lonca dell'Appennino fra il Piceno e l'Umbria, detta la 
Grotta di Pascelupo, tra Sassoferrato e Fabriano. 
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I camaldolesi, memori delle benemerenze del Giusti- 
niani, gli assegnarono Peremo delle Grotte del Massaccio 
presso Cupramontana, nella diocesi di Jesi, formato di 
celle scavate nel tufo, e in breve le offerte di oMese e di 
case si moltiplicarono. Qiiindi il pio istitutore, volendo 
dare alla sua fondazione un assetto durevole, pensò di 
metterla sotto la protezione dell'Ordine, a cui egli aveva 




S. Eremo di Montecorona 



appartenuto, e il 9 dicembre 1523 il vicario generale e i 
due padri visitatori emanarono, ad istanza di lui, il de- 
creto che la erigeva in comunità autonoma, unita alla 
Congregazione di Oamaldoli e di S. Michele di Murano, 
col titolo di « Compagnia degli Eremiti di S. Romualdo » 
e con gerarchia e costituzioni proprie. 

.Ma l?autonomia non tardò a farsi completa. Il 15 
gennaio 1524^ i Eomualdini si raccoglievano per la prima 
volta nell'eremo di S. Benedetto sul Montecónero di An- 
cona, per ratificare l'operato del fondatore e le costitu- 
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zioni da lui compiiate. La Oompagnia contava allora 
33 membri e 5 romitori; però dei 10 eremiti che avevano 
diritto d'intervenirvi, se ne presentarono solamente sei 
e a costoro si aggiunse un secolare, Galeazzo Graibrielli 
di Fano, in qualità di loro benefattore. La piccola as- 
semblea approvò la Regola over institutione eremitica del 
Griustiniani, die si distingue dalla Caraald,olese per mag- 
gior brevità e chiarezza, ed elesse le cariche, tra cui quella 
di maggiore della Oompagnia nella persona del fondatore 
stesso. La conversione del Gabrielli, avvenuta di lì a 
poco, recò alla comunità un incremento economico note- 
vole, perchè Clemente YII, acconsentì che le commende 
di lui fossero godute dagli eremiti per tutta la sua vita 
<e i)er quella di un successore, da lui indicato anche in 
punto di morte. I^on eran ancora trascorsi quattro anni 
dal giorno in cui il Giustiniani aveva lasciato Camaldoli, 
e già il nuovo ente religióso poteva dirsi stabilmente co- 
stituito e pronto ad aifróntare le difficoltà di un ulte- 
riore sviluppo. 

Ma un primo pericolo nacque da alcune gare d'invidia 
coli altri eremiti detti di S, Maria di Gonzaga, ed un se,- 
condo, ben più grave, sorse dalle relazioni con Camaldoli. 
Nel maggio 1525 radunatosi nel monastero di Classe il 
capitolo generale della Congregazione camaldolese, che 
doveva approvare il decreto di erezione della Compagnia 
di S. Eomualdo, i padri capitolari mostrarono l'intenzione 
di togliere alla nuova famiglia il suo carattere autonomo, 
incorporandola alla propria; ma il Giustiniani preferì 
staccarsi del tutto, rendendola esente da ogni dipendenza. 
Questo fatto che poteva essere causa di rovina, fu al con- 
trario l'inizio di un periodo di maggiore prosperità. I 
Giustiniani si trovava a Roma per trattare con Clemen- 
te VII, quando il sacco del maggio 1527 turbò all'im- 
provviso la vita della città eterna; tuttavia, passata la 
bufera, ottenne notevoli incrementi, tra cui l'abbazia di 
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Sé Salvatore di Monteacuto nel Perugino e il monastero 
di S. Silvestro sul Soratte, nella [campagna romana. E- 
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Eremo di Bielany in Polonia. 



letto^ di nuovo, maggiore, dopo il govei'uo di Agostino da 
Bassano, continuava instancabile nella sua attività, quan- 
do nella primavera del 1528 lo colse la peste, e non si 
era puranche riavuto, che volle recarsi a visitare il 
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luogo concessogli dal papa sul Sciatte, ma ivi repentina- 
mente si aggravò e morì il 28 giugno, in età di 52 ^nni. 

Il morbo, che dilagava per l'Italia, decimò anche i 
Romualdini. Deliberarono quindi di raccogliersi nella 
Marca, abbandonando i romitori troppo lontani e malsi- 
curi, come quelli di Puglia, o, come altri, inadatti; essi 
nel 1530 erano circa una settantina, distribuiti in sette 
monasteri. Al desiderio di concentramento si univa quello 
di organizzarsi in modo più compatto con una sede cen- 
trale, che formasse il nucleo principale dell'Istituto, e 
a tal uopo fu scelto nel capitolo dell'aprile 1530 il 
luogo di Montecorona nell'Umbria, in una posi- 
zione splendida e salubre. Dalla vetta del monte, ove 
oggi ancora sono le celle disabitate degli eremiti, l'oc- 
chio spazia ad oriente nella valle del Tevere, a mezzo- 
giorno nel dominio di Perugia, ad occidente ed a setten- 
trione nel territorio della Fratta perugina (Umbertide). 
Nell'autunno del 1530 si gettarono le fondamenta dell'e- 
dificio, che si chiamò S. Salvatore di Montecorona e fu 
aperto nel 1532. 

Quasi contemxioraneamente nella regione padovana 
sorgeva l'eremo di Santa Maria di Rua, che in breve di- 
venne secondo i3er importanza dopo quello di Monte- 
corona. 

Il florido sviluppo della Compagnia indusse i camal- 
dolesi a sollecitare un'altra volta l'unione con essa, che 
fu conclusa nel 1540, ma rotta dopo due anni ; come più 
tardi^ nel 1667, fu nuovamente sconclusa quella che era 
stata fatta per volere di Urbano Vili nel 1634. 

ISTel secolo XVI gli eremi di Montecorona si molti- 
plicarono rapidamente in Italia e fuori d'Italia, perchè 
principi e città stimavano opportuno nell'interesse della 
fede di favorirne lo stabilirsi e l'espandersi nelle loro 
regioni. Dall'Italia si spinsero eremiti coronesi in Austria 
ed in. Poloni^. Benché la vita ascetica dei coronesi abbip. 
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una spiccata caratteristica di severità e di semplicità, 
tuttavia, poco a poco, ancke gli studi salirono in onore 
nella vita pia ed austera degli eremi ; tanto che nell'e- 
remo di Eua si ebbe presto una tipografìa romualdina 
e man mano ciascuno dei romitori si arricchì di una pro- 
pria biblioteca. 

Nel 1667 la famiglia coronese annoverava 334 eremiti 
in Italia in 18 luoghi e 52 in Polonia in 6 romitori. Ma 
crebbero ancora: nel 1692 si stabilirono in Ungheria e 
nel 1702 nella Stiria, mentre nelle altre provincie ita- 
liane e polacche continuavano gli incrementi e i mona- 
steri fiorivano di uomini insigni per pietà e dottrina. 

Le tristi vicende della fine del secolo XVIII e del 
secolo seguente coinvolsero anche gli eremi di Monteco- 
rona e giunsero a turbare la pace silenziosa e operosa 
dei pii eremiti ; lo stesso eremo centrale di Montecorona, 
sede dei superiori della Congregazione, dopo inutili 
pratiche con Camillo Cavour, subì la sorte comune e il 
16 giugno 1861 i sessanta eremiti ivi dimoranti dovet- 
tero lasciare per sempre quel sacro luogo. 

La Congregazione continua tuttora a vivere la sua 
vita fatta di austerità e di solitudine; ed in luogo del 
sacro eremo di Montecorona, che è tuttavia deserto, il 
sacro eremo Tuscolano, sorgente sopra Frascati, costi- 
tuisce la sede principale e centrale della Congregazione 
ed accoglie il maggior numero di questi servi di Dio. 



SERIE CRONOLOGICA DEI PADRI MAGGIORI 
DELLA CONGREGAZIONE DI MONTECORONA 



1524-5 B. Paolo Giustiniani, di Venezia i 

1526 D. Agostino da Bassano 

1527 B. Paolo Giustiniani (f 28 giugno 1528) 

1528 D. Daniele da Venezia 

1529 D. Agostino da Bassano 

1530 D. Giustiniano da Bergamo 

1531 D. Girolamo da Sessa 

1532 D. Pietro da Pano 

1537 D. Giustiniano da Bergamo 

1538-9 D. Girolamo da Sessa 

1540 D. Giovanni Battista da Padova 

1541 D. Parisio da Treviso 

1542 D. Giustiniano da Bergamo 

1543 D. Girolamo da Sessa 

1544 D. Giustiniano da Bergamo 

1557 D. Eidolfo da Verona 

1558 D. Giustiniano da Bergamo 
1559-61 D. Innocenzo da Bergamo 

1562 D. Eugenio da Ancona 

1563 D. Giustiniano da Bergamo (f 14 agosto) 
1564-5 D. Ridolfo da Verona 

1566 D. Eugenio da Ancona 

1567-9 D. Èidolfo da Verona 

1570-1 D. Filippo da Ancona 

1572-3 D. Eidolfo da Verona 

1574 D. Celestino da Pano 

J575 P, Eidolfo da Verona 
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1576-8 D. Luca Hispano 

1579 D. Sebastiano da Milano , 

1580 D. Luca Hispano 
1581-2 D. Mauro da Perugia 

1583 D. Mauro, da Venezia 

1584 D. Luca Hispano 
1585-6 D. Basilio da Rieti 
1587 D. Liberato da Ancona 
1588-90 D, Luca Hispano 
1591-2 D. Mauro da Perugia 
1593-5 D. Basilio da Rieti 
1596-8 D. Mauro da Perugia 

1599 D. Angelico da Prato 

1600 D. Girolamo da Perugia 
1601-2 D. Angelico da Prato 
1603-5 D. Rodolfo da Perugia 

1606 D. Mauro da Perugia 

1607 D. Angelico da Prato 

1608 D. Barnaba da Canziano 
1609-10 D. Salvatore da Sirolo 

1611 D. Giovanni Battista da Fano 

1612-3 D. Giovanni Battista da Prato 

1614-5 D. Alberto da Padova 

1616-8 D. Salvatore da Sirolo 

1619 D. Alberto da Padova 

1620 D. Eusebio da Deruta 
1621-3 D. Giovanni Battista da Prato 
1624 D. Zenobio da Catanzaro 
1625-8 D. Alberto da Padova 

1629 D. Urbano de Divitiis da Napoli 

1630 D. Salvatore da Sirolo (f 29 gemi. 1632) 
1632-4 D. Urbano de Divitiis da Najioli 

1635 D, Cerbonio da Massa Marittima 

1637-9 D. Urbano de Divitiis da Napoli 

1641 D. Giovanni Battista Napoletano, che rinunziò su- 
bito : fu eletto Di Maurizio da Torino, ohe pure 
rinunziò, e quindi D. Geremia da Cremona, 

1642-3 D. Anselmo da Venezia 
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1644 D. Girolamo da Padova 

1646-9 D. Urbano de Divitiis da Napoli 

1651 D. Onesto da Frascati 

1653 D. Silvano da Venezia 

1655 D. Onesto da Frascati 

1657-9 D. Angelo da Siena 

1661 D. Teodoro da Fano 

1665 D. Giovanni Paolo da Genova (vescovo di Aiaccio 

in Corsica nel 1686 e morto nel 1694). 

1665-9 D. Giuseppe M. da Venezia (f ottobre 1669) 

1171 D. Primiano da Napoli 

1673 D. Gio. Benedetto da Norcia 

1675 D. Oddone da Venezia 

1677 D. Giuseppe M. da Napoli 

1679 D. Lodovico M. da Bologna 

1681 D. Oddone da Venezia 

1683 D. Francesco da Lauro 

1685 D. Gio. Benedetto inglese 

1687 D. Gio. Paolo da Venezia (f 7 feb. 1688) 

1689 D; Nicolo da Monte Albodio 

1692 D. Mariano da Napoli 

1694 D. Tiburzio Bavaro (Costantino Liber Baro de Frank- 

liing de Adlodorff) 

.1696 D, Cerbonio da Bologna 

1698 D. Urbano da Monte S. Angelo 

1700 D. triburzio Bavaro 

1702 D. Isidoro da Vicenza 

1704 D. Cerbonio da Bologna 

1706 D. Stefano da Fermo 

1708-10 D. Paolo da Monte Tuscolo 

1712 D. Isidoro da Vicenza 

1714 D. Pietro da Fabriano 

1716 D. Remigio d'Aversa 

1718 D. Ignazio Dalla Motta 

1720 D. Filippo da Eimini 

1722 D. Romualdo da Bergamo 

1724 D. Ignazio Dalla Motta 

1726 D, Filippo da Rimini 
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1728 D. Bonifacio d'Altavilla 

1730 D. Francesco da Venezia 

1732 D. Gaudenzio da Monte Sant'Angelo 

1734 D Remigio d'Aversà 

1736 D. Oddone da Venezia 

1738 D. D. Filippo da Monte Albodio, che rinunziò nella 

dieta del 1739 e gli fu sostituito D.. Fulgenzio 

da Borgo S. Sepolcro. 

1740 D. Clemente d'Oriolo 

1745 - D. Oddone di Venezia 

1749 D. Grio. Gualberto da Venezia 

1753 D. Girolamo da Mileto • 

1757 D. Pariaio da Brescia. 

1761 D. Teobaldo da Monte Alboddo 

1765 D. Placido Beneventano 

1769 D. Benedetto M. da Gargnano Veneto 

1773 D. Modesto da Pesaro 

1777 D. Giacomo dà Macerata 

1781 D. Teobaldo da Monte Albodio 

1785 D. Fulgenzio da Perugia (che rinunziò il 15 die. 1786 

1787 D. Teobaldo da Monte Albodio (ohe rinunziò nella 

dieta del 1787) 

1787 D. Venanzio dia. Macerata 

1789 D. Luigi M. da Cremona 

1793 D. Beda da Montignanó da Perugia 

1797 D. Celestino da Gran Varadino in Ungheria (f in 

Perugia, 6 gennaio 1800) e gli fu sostituito il 

26 aprile : 

1800 D. Deodato da Rocca Contrada 

1801 D. Doroteo da Monte Albodio 
1805 D. Placido da Trento 

1809 D. Mariano da Fermo 

1811 D. Basilio da Pisa 

1816 D. Beda da Montignàno di Perugia^^ 

1820 D. Antonio da Reina 

1824 D. Mariano da Fermo 

1828 D. Eugenio da Strasbourg 

1832 D. Mariano da Fermo 
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1836 D. Agostino da Eoma 

1840 D. Eugenio da Strasbourg 

1844- D. Basilio di Arcevia (f ag. 1848). Per rescritto pon- 
tifìcio fu nominato vice maggiore D. Eugenio da 
Strasbourg 

1850 D. Benedetto da Todi 

1854 D. Mariano da Fermo (f 20 sett. 1854) 

1854 D. Rinaldo da Sassoferrato 

1858-68 D. Arcangelo da Napoli 

1868-73 D. Rinaldo da Sassoferrato 

1873-80 D. Aurelio da Ripatransone 

1880 D. Emanuele da Dogliano in Piemonte 

1884 D. Benedetto da Todi 

1888 D. Cherubino da Mont'Blpare (f 15 maggio 1891) 

1892 D. Benedetto da Todi (f 3 genn. 1895) 

1896 D. Pier Celestino da Acquaviva delle Croci 

1900 D. Albertino Sili da Visse 

1904 D. Antonio da Minsck in Lituania 

1908 D. Bogomillo, della Polonia 

1913 D. Albertino Sili, da Visse 

1919 D. Gio. Battista, da Frascati 



'K 



EREMI DELLA CONGREGAZIONE CAMALDOLESE 
DI MONTECORONA * 



1521 


Grotte del Massaccio . 


in diocesi 


di Jesi 


1521 


*Monteciicco . . . , 


» 


Gubbio 


1521 


Montecónero . . . . 


» 


Ancona 


1522 


Montefontino di Volubrio . 


» 


Fermo 


1522 


S. M. dello Spirito Santo . 


» 


Larino 


1523 


Badia di Montecorona 


» 


Perugia 


1571 


Montecorona . . 


» 


Perugia 


1578 


Ospizio alla Lungara (S. Leonardo 


1 » 


Roma 


1607 


*S. Eremo Tuscolano , 


.. » 


Frascati 


1537 


*SS. Annunziata di Rua 


» 


Padova 


1577 


Incoronata . . . . 


» 


Benevento 


1585 


"Prospetto .... 


» 


Napoli 


1601 


Centrale (S. Gio. B.) . 


» 


Padova 


1602 


*S. Maria degli Angeli 


» 


Nola 


1602 


S. Micliele a Torre del Greco 


» 


Napoli 


1608 


*S. M. in Jernsalem a Vico Equensf 


} » 


Vico 


1608 


Monte Giove 


» , 


Fano 


1609 


*Monte Argentino . . • . 


» 


Cracovia 


1617 


S. M. di Rithuany 


» 


Cracovia 


1619 


Monte Ti zzano 


» 


Bologna 


1634 


Monte regio 


» 


Varsavia 


1628 


Kalemberg (Austria) 


» 


Vienna 


1637 


S. Leonardo di Gusago 


» 


Brescia 



* Gli eremi contrassegnati da asterisco sono tuttora abitati dai 
religiosi. 
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1645 Isola di S. Clemente . 

1662 *S. Giorgio di Garda . 

1663 Casimiria (Polonia) 

1664 Monte Pace (Polonia) . 

1665 S. M. del Filetto a Conegliano 
1667 Wigri: (Polònia) . . . 
1687 S. M. Avvocata . . . 
1692 S. Giuseppe di Zobar . 

1694 S. Michele di Canonica 

1700 S. Michele di Lauzer . 

1705 S. Antonio abate di Lechnier 

1734 S. Gio. Nepomuceno di Maik 
1720 S. Giuseppe di Marchionale 

1863 *Monte S. Genesio 



in diocesi di Venezia 



» 


Verona 


» 


Gnesna 


» 


Wilna 


» 


Ceneda 


» 


Wilna 


» 


Amalfi 


» 


Nitria 


» 


Todi 


» 


Giavarino 


» 


Strigonia 


» 


Giavarino 


» 


Cracovia 


» 


Milano 



III. 
I Cenóbiti Camaldolesi * 



Monasteri — Avvenuta la separazione tra eremiti 
e cenóbiti nel 1616, e riusciti vani i ripetuti tentativi 
di riunione, i cenóbiti restarono soli con un numero di 
monasteri e di monaci dieci volte superiori agii eremiti. 
Infatti nel 1616 i monasteri erano quarantaquattro, senza 
contar le numerose i^arroccMe e grande (fattorie), e i 
monaci nel 1651 erano 474, i quali appresso crebbero, 
per tornare a decrescere fortemente in seguito alle sop- 
pressioni del settecento e dell'ottocento. Invece gii ere- 
miti di Toscana restavano con cinque eremi benché tutti 
fiorenti, mentre al loro fianco s'ingrossava e fioriva la 
congregazione degli eremiti camaldolesi di Montecorona, 
i quali indirettamente, risvegliando l'amore alla vita 
eremitica, dettero ai toscani buon contributo di vocazioni. 

Diamo qui la serie dei monasteri posseduti dalla 
Congregazione dei monaci camaldolesi ( == Congr. di S. Mi- 
chele di Murano) dal 1616 ad oggi, esclusi i monasteri 
di monache (una ventina) che a poco a poco furono tutti 
rimessi ai vescovi diocesani. È in ordine alfabetico. 

1. S. Agata: Sana Trinità, Montefeltro (1616-1701) 

2. Arezzo : S. Maria in Gradi (1616-1808) 

3. Ascoli : S, Angelo Magno (1831-1861) 

* Del P. D. Alberigo Pag nani, monaco camaldolese. 
Lugano - Italia Benedettina 19 
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4. Bagnacavallo : S. Giov. Battista (1616-1810) 
5i Bagno di Eomagna : S. Maria (1616-1810) 

6, Bologna: S. Damiano (1616-1797) 

7. Borgo S. Sepolcro: S. Nicola (1616-1810) 
8; S. Maria delle Carceri, Padova (1616-1690) 
9. S. Pietro di Cerreto, Volterra (1616-1652) 

10. Cliioggia : S. Giov. Battista (1616-1652) 

11. S. Nicola del Corno, Penne (1616-1652) 

12. Cremona : S. Caterina e S. Eomualdo (1616-1781) 

13. Priorato di S. Donnino, Camerino (1616-1652) 

14. Priorato di S. Angelo di Dudava, Arezzo (1616-.1652) 

15. Fabriano : S. Biagio (dal 1616, esistente) 

16. Faenza : S. Ippolito (dal 1616, esistente) 
17: Faenza: S. Giov Battista (1616-1774) . 

18. Firenze: S. Maria degli Angeli (1616-1864) 

19. Firenze : Nuova S. Maria degli Angeli (dal 1864, esistente) 

20. S. Maria di Pollina, Ceneda (1616-1773) 

21. Fonte Avellana, Gubbio-Cagli (dal 1616, esistente) 

22. Forlì : S. Salvatore (1616-1866) 

23. Fossombroue : S. Francesco (1652-1810) 

24. S. Agostino in S. Geraignano, Colle d'Elsa (1858-1866) 

25. S. Pietro in Gubbio (dal 1831, esistente) 

26. Mantova: S. Marco (1616-1771) 

27. Massaccio : S. Lorenzo, Jesi (1657-1861) 

28. Massaccio : B. Angelo (— S. Maria di Serra) (1616-1652) 

29. Milano: S. Cristoforo (1616-1649) 

30. Monte S. Savino, S. Maria delle Vertighe (= Vertilii) 
(1616-1808) 

31. Perugia: S. Severo (dal 1616, esistente) 

32. Pesaro: S. Maria degli Angeli (1616-1861) 

33. Piperno : 8. Martino (1616-1652) 

34. Pisa : S. Michele in Borgo C1616-1782) 

35. Ravenna : Ss. Lazaro e Bartolomeo {= S. Eomnaldo in 
Classe) (1616-1803) 

36. Eoma : S. Nicola in Forbitoribus (1616-1630) 

37. Eoma : S. Romualdo (1616-1890) 

38. Eoma: S. Gregorio al Celio (dal 1616, esistente) 

39. Sassoferrato : S. Croce dei Conti (dal 1616, esistente) 
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40. Siena :'S. Maria della Eosa (1616-1808) 

41. Torino : S. Maria di Pozzo-strada (1616-1724) 

42. S. Maria di Urano, Bertinoro (1616-1805) 

43. S, Salvatore di Yaldicastro, Fabriano a616-1652) 

44. S. Maria di Vangadizza, Verona (1616-1810) 




Campanile di Fonteavellann. 



45. Venezia : 

46. Venezia : 

47. Venezia : 

48. Verona : 

49. Vicenza : 

50. Volterra ; 

51. Volterra : 



S. Giov. Battista di Giudecca (1616-1771) 
S. Mattia di Murano (1616-1810) 
S. Michele di Mnrano (1616-1810) 
S. Maria in Campagna (1616-1771) 
Ss. Vito e Lucia (1616-1652) 

Ss. Giusto e Clemente (1616-1859) 

S. Francesco (1859-1872). 
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Santità — I secoli xvii e xviii non furono certo 
i piiì favorevoli alla santità dei costumi. Il lusso smo- 
dato della borghesia; una letteratura e un'arte gonfia 
di superba novità e inquinata di turpitudine; le com- 
mende che ancora infastidivano le abazie; la libertà 
protestantica in materia di religione ; il giansenismo ; 
l'ingerenza dei principi secolari in materia di religione, 
erano tutte sorgenti di rilassamento, e influivano po- 
tentemente sul modo di pensare e di agire dei monaci. 
Il secolo XIX poi fu il flagello e la distruzione del mo- 
nachismo, specialmente in Italia, con le violente sop- 
pressioni, che vuotarono i chiostri e lanciarono i i)ii 
abitatori in mezzo ai pericoli del mondo. 

I^ondimeno, tra le congregazioni monastiche, i mo- 
naci camaldolesi godevano alta riputazione di vita au- 
stera e osservante. Le nuove Costituzioni del 1649 con- 
fermano questa austerità, e gli Atti Capitolari Ano al 
1800 fanno vedere con quanta cura e severità ne fosse 
ordinata l'osservanza. 

Dopo il 1800 la preoccupazione economica guastò 
ogni iniziativa intesa a ricostituire una Congregazione 
ben ordinata. Divenuto papa il monaco Cappellari col 
nome di Gregorio XYI non si seppe approfittare di quel 
momenro prezioso per rialzare le sorti della disorientata 
Congregazione. Anzi si cadde nel grave errore di ac- 
cettare due monasteri tolti agli Olivetani, creando così 
dicerie e dissensi spiacevoli. Quando si pensava a fare 
qualche cosa di meglio, giunse la seconda soppressione 
del 1860-1870, che trovando i cenobiti tutti in Italia, 
ne stroncò l'esistenza. Con grande difficoltà e in piena 
nudità finanziaria cominciarono a riordinarsi intorno al 
1880, e ora continua lo sforzo per aumentare il numero 
e la disciplina. 

Ecco ora alcuni nomi dei monaci i)iù illustri per 
santità, omettendo le monache. 
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Fabriano - Chiesa di S. Biagio 
(dove si conserva il corpo di S. Romualdo). 
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1. D. Adriano Bucci (f 1624) abate di S. Biagio in 
Fabriatto, di tanta carità, cbe non avendo altro da ])o- 
ter dare, dette ad un povero il suo mantello. 

2. D. Gregorio Yitali (f 1627) abate di Fonte Avel- 
lana, di vita santissima e penitente, rifugio dei tribo- 
lati e dei 1)0 veri dei dintorni. 

3. D. Vitale Zuccoli (f 1630) la cui carità verso i 
poveri fu elogiata dal Senato veneto. 

4. D. Desiderio Acrigoni (f Ì633) Procuratore ge- 
nerale, di una purezza angelica. A lloma lo chiamavano 
«un altro S. Carlo». 

5. Ab. Alessandro Coccia (f 1635) di S. M. degli 
Angeli di Firenze. Fu dotto e santo. Operò miracoli in 
vita. 

6. D. Teodoro Soldati abate generale (f 1653), inno- 
cente e santo dalla nascita alla morte. 

7. D. Giulio Gesare Carena abate (f 1693), autore 
di profondi iscritti, che non volle pubblicare per umiltà. 
Morto, molti ne vollero le reliquie. 

8. D. Giovanni Illuminato Piccini (f 1701) di S. Mi- 
chele di Murano. Fa spettacolo di vita austera e santa. 

9. D. Giovanni Grilli di S. Damiano di Bologna 
(f 1754), registrato tra i monaci di vita veramente santa. 

10. D. Anselmo Costadoni abate, che aiutò il Mit- 
tarelli nel compilare gli Annali, fu di grande pietà e 
santità. Tutti ambivano la sua benedizione, che fu spe- 
rimentata miracolosa. Provò coll'csempio che lo studio 
non contrasta con la santità. Morì nel 1785 a S. Mi- 
chele di Murano. 

11. Ab. D. Kamiro Bianchi (f 18)3), pieno di mira- 
bili virtìi. Dopo dieci anni dalla morte ilsuo corpo era 
ancora incorrotto e flessibile, cosa ritenuta miracolosa 
dai medici di allora. 

Cultura — I cenobiti separati dagli eremiti si 
dettero maggiormente alla vita attiva ed allo studio 
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delle lettere e delle scienze. I monasteri di S. Michele 
di Murano, di Classe, di S. Maria degli Angeli, di S. Sal- 
vatore di Forlì, di S. G-regbrio al Celio e di Fonte Avel- 



>- 'i,* ^ "--'-^.^"^r*^"^ 



•Kgr^s^-^T~ 




Oai'diiiale Giovanuetti. 



lana facevano a gara nell' ampliare le loro scuole, nel- 
l'accrescere il prestigio delle loro accademie, che pren- 
devano particolari nomi, stemmi e motti e si facevano 
centro di un movimento letterario e scientifico, il quale 
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usciva dalla cercliia dei monaci. Gli archivi e le bi- 
blioteclie si abbellivano^ si ordinavano e si arricchi- 
vano. La classense di Ravenna, che ancora si conserva, 
può servire d'esempio. 

Monaci camaldolesi venivano chiamati ad insegnare 
nelle pubbliche università di Pisa, Siena, Bologna, Pa- 
dova. Un camaldolese nel 1770 fondava una università 
a Malta. Altri venivano chiamati a insegnare nel Col- 
legio di Propaganda e in alcuni seminari. 

Quasi non passava anno, che qualche opera non ve- 
nisse data alle stampe da camaldolesi. .Tra il 1755 e il 
1773 videro la luce i nove tomi in folio degli Annales 
OamaldulenséSyO'peTek colossale, magazzino di preziosi 
documenti, rassegna di tutte le glorie camaldolesi, opera 
che tolse ogni importanza a tutte le antecedenti storie 
dei camaldolesi. 

Il benedettino Ziegelbauer nel 1750 aveva pubbli- 
cato il suo Gentifolium Oamalàuleìise, storia letteraria, 
che doveva precedere un Corpus Scriptorum Ùamaldu- 
lensium, ma 1 sopravvenuti Annales resero la pubblica- 
zione in grande imrte superflua. 

Per questo movimento culturale la S. Sede dopo 
il 1616, con più frequenza di prima chiamava i cenobiti 
anche alle sedi vescovili e ad altre dignità. Eccone 
l'elenco: l 

1. D. Pasquale Cicogna, vescovo di Arbe. Morì 
nel 1622. ' 

2. D. Ludovico Favolino, vescovo di Signa (f 1629). 

3. D. Mauro Corsi;, vescovo di S. Miniato (f 1680). 

4. D. Pietro De Petris, vescovo di Colle d'Elsa 
(t l'^03). 

5. D. Eusebio Ciani, vescovo di Massa (f 1770). 

6. D. Ferdinando Eomualdo Guiccioli, arcivescovo 
di Eavenna (f 1763). 
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Gregorio XVI (da incisione di [iL. Barocci). 



7. D. Griovanni Oornerj che (secondo le memorie del 
Gibelli) sarebbe stato fatto vescovo dopo il 1774. 
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8. D. Bonifacio da Ponte, vescovo di Gapo d'Istria 
(f 1810)/ 

9. D. Andrea Grioanuetti, arcivescovo di Bologna e 
cardinale (f IS'JiS). ^ : 

10. D, Antonio Gardini, vescovo di Crema (fi 800). 

11. I). Griambenedetto Fallier, vescovo di Oencda 

(t 1815). • ■ ' ;" ■ 

12. D. Clemente BraiKlaglìa, vescovo di Fiesole 
(t 1825)/, ' ' ' ' 

13. D. Placido Zurla, cardinale e Aàcnrio di Itoma 
(f ^^34). - 

14. D. .Mauro Cappellari, cardinale nel 1820, pa]ta 
nel 183 J col nome di Gregorio XVI, morto liei 1846. 

15. D. Albertino Bellenglii, vescovo di Nic'osia 
(t 1839). • 

16. D.Ambrogio Biancbi, cardinale (f 1850). 

Ora dovremmo tessere la serie degli uomini -dotti, 
che ba uno lasciato monumenti della loro dottrina. Wa 
riuscendo qiiL'sta sovercbiamente lunga, ci limitiamo a 
poolii nDiiii con pericolo di omettere ancora alcuni tra 
i principali. Per tutti rimandiamo nlle opere citate dello 
Ziegelbauer, Mittarelli e Gibelli. 

1. Ab. Pietro Canneti di Classe di EaA^enna, uomo 
di straordinaria cultura sacra e profana e lettenxto in- 
signe. Sci'isse opere letterarie e storielle non tutte stam- 
pate. Fondò la Biblioteca Classense. Morì il 1730. 

2. Ab. Guido Grandi^ professore di matematicbe 
nell'Università di Pisa. Scrisse di matematica, fisica e 
storia, opere di alto valore (f 1742). 

3. Fra Giuseppe Soratini, arcbitetto^ il cui valore 
è attestato de molte chiese da lui rifatte (S. Biagio^ 
S. Severo, S. Gregorio) o restaurate (S. Apollinare in 
Classe ecc.). Morì il 1762. 

4. D. Bonifazio Collina, professore nell'Università 
di Bologna. Scrisse molti volumi e bene. ISTella storia 
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Mouumeiito a Gregorio XVI (di L. Amici) nella Basilica di S. Pietro. 



il SUO capolavoro è la Vita di S. Eomualdo. Morì dopo 
il 1752. 

5. D. Mauro Sarti/ uno dei più dotti storici e critico 
profondo. Basta citare il De JSpisco^is Euguhinis (f 1766). 
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6. D. Angelo Calogeri di S. Micliele si rese celebre 
con la sua Raccolta di Oj^uscoli in 96 volumi, che ebbe 
l'onore di due edizioni (f 1766). 

7. D. Ambrogio Soldani è uno dei grandi italiani, 
non ancora superato nello studio dei microrganismi fos- 
sili. È opera colossale la sua TestaeeograpMa (f 1808). 

8. D. Griambenedetto Mittarelli, coll'aiuto del dotto 
D. Anselmo Oostadoni, compilò gli Annales Gamaldu- 
leiisGSy tesoro di erudizione e documenti (f 1777). 

9. D. Placido Zurla cardinale, per la sua opera 
Viaggi di Marco Polo meritò gli elogi del Bonaparte 
nel momento^ in cui gii sopprimeva il monastero. Scrisse 
pure altre opere storiche e geografìclie (f 1834). 

10. D. Albertino Bellengbi coll'opera sulle Unte 
estratte dai vegetali si rivelò un chimico di iirlm'ordine' 
e tentò emancipare l'Italia dall'asservimento straniero 
in fatto di colori. Scrisse pure di archeologia e storia 
(t 1839). ■ . 



■*. '^<,AÌ?^ j^-; _ /^'f'f^^':,;^'. 




Ab. D. Vincenzo Barbarossa. 



SERIE DEGLI ABATI GENERALI 
DEI CENOBITI CAMALDOLESI 



vrc 



1617 D. Battista Perulli di Fabriano è eletto primo abate 
generale dei Cenobiti camaldolesi (f 1620) 

I geneì'ttU sono ad triennium, salvo dispensa, 

1620 D. Luigi Gori (f 1620) 

1620 D. Aurelio Pellicante di Verona (f 1646) - 

1625 D. Egidio Marracini romano (f 1633) 

1628 D. Aurelio Pellicante, 2«- volta 

1633 D. Gregorio Ciccolini di Pesaro 

1636 D. Mauro Buggeri 

1639 D. Taddei Terzi di Pesaro 

1645 D. Pietro Mencarelli di Jesi 

1648 D. Remigio Bucci di Monsanvino 

1651 D. Teodoro Soldati veneto 

1653 D, Clemente Mencarelli, 2"^ volta 

1658 D, Pietro Ferracci di Cremona 

Dal 1660 i generali sono ad qninqnennium. 

1664 D. Alberto Giupponi veneto 
1669 D. Giovanni Marinetti veneto 
1674 D. Romano Gandini di Lodi 
1679 D. Benedetto Giorgi 

1684 D. Giovanni Marinetti, 2'^ volta 

» 

1688 D. Paolo Antonio Zaccarelli di Meiidola 

1694 D. Francesco Maria Ricci 

1699 D. Damasceno Muzi di Fossombrone 
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1704 D. Roberto Dossi di Verona 
1709 D. Alfonso Cellini di Eavenna 
1714 D. Riccardo Maria Griullari 
1719 D, Clemente Reginaldo Aicliibnsieri 
1724 D. Miolielangelo Gasparini veneto 

1729 D. Pietro Canneti di Cremona (f 1730) 

1730 D, Floriano Arrigoni di Mendola 
1734 D. Zenobio Valniori di Firenze 
1740 D. Aurelio Guidetti di Lucca . 

1745 D, Francesco Angelico Frederici, veneto (f 1745) 

1745 D. Giovanni Ipsi veneto 

1750 D. Onesto Honestini di Ravenna (f 1753) 

1753 D. Germano Giorgini di Meldola 

1755 D. Aurelio Stecchi di Bagno 

1760 D. Gregorio Mattei di Siena" 

1765 D. Giambenedetto Mittarelli veneto 

1770 D. Beniamino Savorelli di Forlì 

1775 D. Rudesindo Catoni if 17 7) 

1777 D. Zenobio Cateni 

1780 D. Giambenedetto Fiesclii di Cremona 

1785 D. Parisio Bernardi 

1790 D. Gabriele Guastnzzi 

1795 D. Michelangelo Fumé di Alba Pompea 

1803 D. Ramiro Stanislao Bianchi di Cremona (f ,1803) 

1803 D. Ambrogio Soldani di Poppi (f 1809) 

1809 D. Giambenedetto Bouatti di Cremona Vicario Qeneraìe 

(t 1811) 

1811 D Albertino Bellenghi Vicario Generale (t 1839) 

1823 Card. D. Placido Zurla abate generale (f 1834) 

1833 D. Ambrogio Bianchi Vicario Geiieraìe 

1838 D. Ambrogio Bianchi idal 1839 Cardinale) abate gene- 
rale (t 1856) 

1850 D. Giusej)pe Zuppaui di Belhmo Vicario Generale sotto 
il Bianchi 

1858 D. Giuseppe Zuppani abate generale (f 1859) 

1859 D. Basilio Grifoni Vicario Generale senza Pabate gene- 

rale (Dieta del 1832) 
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Dal 1860 i generali sono ad sexennium. 

1870 D, Gregorio Benassai abate generale 

1879 D. Veremondo Archi 

1885 D. Alberto Glbelli di Ventiraiglia 

1S91 D. Eomnaldo Agostinelli di Fabriano 

1897 D. Alberto Gibelli 

1903 D. Alberto Gibelli (t 1907) 

1907 D. Benedetto Piani di Firenze , 

1913 D. Vincenzo Barbarossa di Genga, riconfermato. 






V. 

VALLOMBROSA* 



>K 



* Si accede alla Badia di Vallombrosa dalla stazione di S. El- 
lero (sulla linea Firenze-Arezzo), con la ferrovia a dentiera per 
Saltino (Km. 8 in ore 1,20 in salita e 1 in discesa), donde per 
via carrozzabile piana di Ktìa. 2,500, passando presso cappelle e 
fontane, si raggiunge la Badia. — La ferrovia S. Ellero-Saltino 
Ila due doppie corse giornaliere nei mesi luglio-settembre, e una 
doppia corsa il giovedì e la domenica negli altri mesi. — Si può 
accedere per la strada nuova Consuma- Vallombrosa a mezzo del 
servizio automobilistico Firenze- Vallombrosa (1 corsa al giorno, 
con partenza da via Maso Finiguerra). — Da Arezzo si percorre 
la via carrozzabile Pian di Sco-Saltino-Vallombrosa. 

Lugano - Italia Benedettina ao 






Vallombrosa 



§ 1. — Sui primi albori del secolo- XI, e precisamente 
tra il 1012 e il 1015 — secondo la cronologia vallombro- 
sana — il nobile patrizio fiorentino e cavalier dell' Im- 
pero, S. Giovanni Grualberto dei Yisdomini gettava le 
fondamenta di una nuova Congregazione benedettina cbe, 
dal luogo di fondazione, fu detta di Yallombrosa. 

Data V incertezza: della cronologia vallombrosana 
nei primi secoli dell'Ordine, sarebbe assai difficile, voler 

* Di un monaco Vallombrosano. 

Bibliografia: Bìdlarium VaUisumhrosamim, Plorentiae, 1729; 
Simius Ven., Catàlogus sanctorum et plurium virorum illustrnim ... 
in Valleuvihrosa, B,orasb6, 1693 ; Nardi Fnlg., Abbatiae et monasteria 
qitae vel simt vel oUm fuerunt per monacjios et monìàles nostrae Con- 
gregationis vel ftmdata vel per multos annosi ìiaMtata, Florentiae, 1726; 
Idem, Illustrìores Sancii, beati, veneì'abiles, doetores, serìptorea, aUiqne 
magis insignes monachi valhimbrosani, Plorentiae, 1727; Tamburini 
A.., De jure abbatum, Lugduni, 1640 ; Soldani F., Questioni istori- 
ohe cronologiche vallombrosane, Lucca, 1731 ; Alberganti Gr., Index 
Eremitarum Vallisumbrosae, Florentiae, 1767; Tarani P., L'Ordine 
Vallombrosano, Firenze, Calasanziana, 1921 ; Casini S., Storia di 
S. Giovan Gualberto, Alba-Eoma, 1928 ; Martini !M. A., La vita di 
S, Giovanni Gualberto in una antica laude inedita, Firenze, Olschki, 
1925; Ercolani M., Vita di S. Umiltà, Pescia, 1910; Papi S., Il 
B. Benedetto Bieasoli, Siena, 1918; Fornaciai G., La Badia di Pas- 
signano, Firenze, 1903 ; Il Faggio Vallombrosano, periodico mensile, 
Firenze, Santa Trinità, 1913-1929. 
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precisare con assoluta esattezza le date della fondazione 
e degli avvenimenti che la precedettero e, in parte, anche 
di quelli che la seguirono, almeno fino ai primi del se- 
colo XII. Perciò in queste pagine si terrà conto princi- 
palissimo, oltreché della tradizione — certa però e non 
in contraddizione colla storia — , di quegli storici vallom- 
brosani che presso i dotti godono stima di veridicità e 
di scienza: tra essi si darà la preferenza ai migliori, na- 
turalmente : senza trascurare quello che negli ultimi anni 
è stato fatto, e da vallombrosani e da altri, in merito 
alla storia dell'Ordine quasi millenario di Vallombrosa. 

Nacque S. Griovanni Gualberto in Firenze, o secondo 
altri, nel paterno castello di Petroio in Val di Pesa, nel 
985. Avea Giovanni un fratello maggiore cui, per essere 
il primogenito, spettava in eredità il pingue ed estesis- 
simo patrimonio avito. Ma un giorno, da un consanguineo, 
che forse agognava quella eredità, il primogenito di Gual- 
berto venne ucciso a tradimento. 

Tutto il parentado, dei Visdomini si scosse, e il gio- 
vane secondogenito del signor da Petroio si assunse lo 
incarico di lavar nel sangue dell'assassino l'onta rice- 
vuta. E fu cosi che un giorno, mentre inutilmente tla 
parecchio tempo l'andava cercando, gli comparve dinanzi 
l'odiato avversario, solo e inerme, in una via senza u- 
scita. Fvi nn attimo : il furente cavaliere diciottenne gli 
fu sopra, e quasi era per trapassargli il cuore, quando 
d'improvviso si ferma, scende da cavallo e abbandonate 
le braccia sul collo del rivale, piangendo gli concede il 
perdóno. Era il Venerdì Santo del 1003: il ricordo del 
mistero tragicamente sublime di quel giorno, la trepida 
invocazione, in nome del Cristo Crocifìsso, fatta dall'av- 
versario, furono causa che Giovanni di Gualberto Vi- 
sdomini toccasse, con quell'atto generosissimo di perdono, 
il culmine più eccelso di quella carità che Cristo c'in- 
segnò, in vita e in morte. 
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Salgono insieme i due alla vicina basilica di S. Mi- 
niato : e là, prostratosi innanzi ad un Crocifìsso esposto 
sull'altare, Giovanni, fuor di sé per la gioia, vede quel 
Gresù martoriato chinargli benigno la fronte e sorridergli 
miracolosainente. L'eroe del perdono è nominato cava- 
lier della pace! 











San Giovanni Gualberto 
(Dii fcibvohi di iiaffaellino Del Garbo, in Vallombrosa). 



Nell'annesso monastero dei Oluniacensi, tra le mi- 
nacele del padre furibondo, Griovanni indossa da se la 
cocolla benedettina, si recide la bionda chioma fluente e 
si rende figlio di S. Benedetto. Ma la pace ch'egli andò 
a cercare in quel cenobio, pace che lo rendesse più, sem- 
pre più unito a Dio, non trovò: e quando un giorno, per 
un incidente che potè sembrare fortuito, egli con suo 
estremo dolore e raccapriccio, scoprì che sul seggio epi- 
scopale di S. Zaiiobi sedeva un simoniaco e phe tra es§o 
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e un indegno monaco di S. Miniato si stava compiendo 
un turpe traffico, in favoT* di quel monaco, per il vacante 
seggio abbaziale di S. Miniato, Giovanni Gualberto fremè: 
e consigliatosi prima con Teuzzone, vecchio eremita 
presso la badia di Firenze, e con Guarino, abate di Set- 
timo, un giorno di festa, in pubblica piazza, denuncia ad 
alta voce la simonia del vescovo di Firenze e dell'abate 
di S. Miniato. Una grandine di sassi volò fischiando con- 
tro l'audace e giovane monaco, che versò sangue: niente 
aveva dunque fatto. Non importava: la scintilla si era 
sprigionata ed egli nel suo sangue avea ricevuto la con- 
sacrazione di cavalier di Cristo e della Obiesa! 

E, seguito da un compagno^ parti da Firenze; andò 
girovagando alquanto temìpo per cenobi di Eomagna, fin- 
ché un giorno battè all'eremo di CamaldOli, di recente 
fondato dal grande Eomualdo. Ma neppure lì si fermò: 
la volontà dell'Altissimo, rivelatagli anche dalla parola 
profetica di Komualdo, lo spingeva ancor su per l'Ap- 
pennino in cerca di un asilo. Un giorno arrivò in un 
grande prato, irrigato da acque cristalline, circondato 
da una densa foresta: lì si fermò: era Yallombrosa! 

Se — come vuole la tradizione vallombrosana, con- 
fermata da parecchi autori, sebbene posteriori, e vallom- 
brosani e camaldolesi — Giovanni Gualberto fu davvero 
a Oamaldoli, non vi potè certo essere che circa il 1012, 
essendo appunto in quell' anno fondato il glorioso ere- 
mitaggio. Ed ecco che in questo modo vien confermata 
la tradizione vallombrosana che pone la fondazione di 
Yallombrosa — e per conseguenza dell'Ordine — tra il 
1012 e il 1015. 

Ben presto quella solitudine cominciò a popolarsi. 
Giovanni e il compagno credettero di essere soli lassù, 
ma qual non dovette essere la loro meraviglia quando 
si videro venire incontro due vecchi monaci, già disce- 
poli dell'abate Guarino di Settimo? Si chiamavano Paolo 
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e Guntelmo. Poco dopo vennero a Vallombrosa altri, e 
monaci e secolari, e il numero dei pii eremiti cominciò 
così a crescere. Gli storici ci hanno tramandato il nome 
dei principali fra quei nuovi venuti, e ci ricordano « il 
ferventissimo Erizzo » che fu poi IV Generale dell'Or- 
dine; « Alberto di somma gravità e discrezione » per più 
di quarant' anni cellerario di Vallombrosa 5 « il magna- 
nimo Tcuzzo », che fu poi il primo abate di Razzuolo; 




Badia di Vallombrosa. 



« Epdolfo il Magno » che fu abate a Moschetta, gran 
difensore della verità e secondo generale dell'Ordine; 
« Pietro », poi cardinale vescovo di Albano, legato pon- 
tifìcio in Italia, in Francia e in Germania; «Leto, di 
volto e di nome », poi abate di Passignano, e « Rustico », 
che ottenne il supremo governo dell'Ordine. 

Semplicemente così nacque l'Ordine di Vallombrosa. 
E parrà incredibile che con sì umili principii, Dio si 
compiacesse cominciare, per il bene dell'umanità, una 
schiera di uomini santi e dotti, che per circa dieci secoli, 
fino a noi, anche fra il turbine di persecuzioni le più 
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violente, seppero rispondere al fine per cui nacquero, 
sempre e dovunque. E parrà incredibile clie proprio quelle 
povere e poche capanne di Yallombrosa dovessero rap- 
presentare le prime avanguardie di quei cento cenobi 
che sorsero poi, per tatta l'Italia, veramente grandiosi, 
in cui l'arte avrebbe rifulso coi suoi divini sorrisi e la 
storia avrebbe scritto tante pagine meravigliose di gran- 
dezza e di eroismo ! 

Quasi subito l'Ordine cominciò a propagarsi ; ma da 
principio fu una propagazione calma, e anche dopo non 
raggiunse mai cifre elevate, come per esempio quelle cui 
arrivarono i Gluniacensi o i Oisterciensi. Pure vediamo 
già nel 1093, chiamatovi dal duca di St. Aniane, il B.An- 
drea, già priore a Yallombrosa, fondare in Francia due 
badie con nove celle sottoposte. Neil' epoca chiamata 
aurea (1530) l'Ordine contava 82 badie, oltre 200 prio- 
rati, 30 ospedali, una ventina di monasteri di monache: 
in tutto, su per giù, un 340 case, quasi tutte in Italia, 
l^on bisogna quindi pensare che non ci fosse espansione '• 
ci fu, senza dubbio, e basta confrontare col precedente, 
il numero delle case vallombrosane alla metà del secolo 
XIII (1253) contenuto in un codice cartaceo del 1507 
nell'Archivio di Stato a Firenze (Oonv. 260, n. 256) per 
convincersene: nel secondo son numerate 79 abazie, 29 
priorie, 17 ospizi e 9 monasteri di mònache : la differenza 
in meno è evidente, com'è però evidente che quell'espan- 
sione fu poi tanto estesa. 

All'epoca della soppressione napoleonica (1810) il 
numero dei monasteri, compresi gli ospedali, dei vallom- 
brosani era disceso a 51 : e quando fu possibile (in To- 
scana nel 1814) la ripristinazione delle famiglie religiose, 
soltanto cinque badie, e cioè Yallombrosa, Passignano, 
S. Trinità a Firenze, S. Prassede a Eoma e il Santuario 
di Montenero presso Livorno, vennero rimesse in piedi. 
A queste si aggiunsero nel 1888 il monastero di S. Gin- 
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Interno di Santa Triuitcà di Firenze. 



seppe a Pascià (Lucca) eretto in abazia da Leone XIII 
con Breve del 26 febbraio 1899, e nel 1896 il Santuario 
di Gallerò vicino all'Aricela. 
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§ 2. — Il Grroiset parlando della seconda approva- 
zione dell'Ordine vallombrosano, data da Alessandro II 
l'anno 1070, così si esprime: « ... l'illustre Congregazione 
« di Yallombrosa... sparsa in poco tempo per tntta l'I- 
« talia, ha illustrato la Chiesa collo splendore delle più. 
« rare virtù, e la edifica ancora tutto giorno con grandi 
« esempi ». ■ 

E non fu esagerazione. Anche se nuU'altro avesse 
prodotto nella sua vita, lunga di oltre nove secoli, all'in- 
fuori di quella lotta formidabile contro la simonia e il 
IsTicolaismo, l'Ordine di Yallombrosa avrebbe già conqui- 
stato un posto eccezionale nella storia della Chiesa e 
della civiltà. 

Pensò il Mabillon, che Giovanni Gualberto fosse fug- 
gito da Firenze solo per desiderio di maggior silenzio, 
non per allontanarsi dalla contaminazione simoniaca che 
avea profanato il suo cenobio di S. Miniato e il seggio 
e]>iscopale di 8. Zanobi, piegando al suo ];)reconcetto al- 
cune frasi del celebre istrumento di donazione della ba- 
dessa Itta, emanato il 3 luglio 1039, e in cui per la prima 
volta ricorre il nome di Yallombrosa. Ma egli dimenticò 
di leggere per intero quel documento! 

Certo è che Giovanni Gualberto e il suo Ordine fu- 
rono uno dei .principali efficienti della grande Riforma 
nel secolo XI, che ebbe per cardine e movente primario 
il terribile Ildebrando. 

La prima fase della lotta gualbertina s'inizia colla 
clamorosa denunzia sulla pubblica piazza di Firenze. 
Dopo quel primo passo egli parte dàlia città infetta e 
sconvolta; tra le solitudini mistiche di Yallombrosa si 
eclissa poi e tace il suo astro e la sua voce fino al 1032, 
quando gli viene donata la prima casa dell'Ordine, dopo 
Yallombrosa: S, Salvi fuori le mura di Fiorenza. 

« Yolentieri accettò Gualberto quell'offerta, riguar- 
« dandola come an mezzo offertogli dalla Provvidenza 



l' ITALIA BENEDETTINA 



315 



« per ingaggiare, come ardentemente desiderava, la lotta 
« contro gli eretici ». « Tosto cbe si fu insediato coi suoi 
« monaci in S. Salvi, due correnti si volsero là: quella 
« dei buoni, colla speranza di veder presto deciso l'at- 




Basilica di Santa Prassede iu Roma. 



« tacco dei monaci contro gli eretici, e larglieggiava in 
« protezioni ed aiuti sì cbe le offerte e le donazioni al 
« nuovo monastero si facevano ogni giorno maggiori, ac- 
« compagnate forse anche da un poco di quell'entusiasmo, 
« proprio di tutte le parti in contrasto. Dal canto suo 
« la parte avversa degli eretici, e specialmente il suo 
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« capo in Firenze, che disgraziatamente era lo stesso ve- 
« scovo, teneva gli ocelli rivolti a S. Salvi con più at- 
« tenzione, forse, dei suoi contrarli, temendo fortemente, 
« e non senza ragione, del risoluto carattere dell'Uomo, 
« clie con zelo apostolico stavagli di fronte per smasche- 
« rare la sua perfidia, ed ormai era sulla bocca di tutti ». 

L'acquisto di un nuovo monastero segnava per quella 
lotta una spinta nuova per volgere alla fine : ma questa 
fine die si avvicinava a gran passi, si rivelava già pro- 
pizia per la causa di Giov, Gualberto, dei suoi yallom- 
brosani e di tutti i buoni: sene accorsero gli eretici, e 
quantunque in ritardo, vollero tentare un rovesciamento 
delle sorti. E cosi fu cbe difatti una notte, mentre i mo- 
naci cantavano Mattutino, assalgono per ordine del ve- 
scovo il cenobio di S. Salvi, ma non trovatovi, come cre- 
devano, il santo e terribile abate di Vallombrosa, si sfo- 
garono sui monaci, percuotendoli e massacrandoli orri- 
bilmente: ma quei forti e pii religiosi, sotto la violenza 
dei colpi e lo scompiglio di quell'assalto improvviso, per 
non violare il silenzio notturno, non aprirono menoma- 
mente la bocca. 

Appena avuto notizia dell'accaduto a S. Salvi, Gio- 
vanni ch'era partito di là il giorno innanzi per Vallom- 
brosa, ritornò prestissimamente a consolare quei suoi 
figli, e dicono gli storici che toccando egli quelle loro 
ferite, miracolosamente le risanasse. « Questo prodigio 
di guarigioni accaduto sotto gli occhi di tutti, congiunto 
coll'atrocità di quel fatto inaudito, fece traboccai'e l'ira 
popolare contro quello sciagurato di vescovo, accusato 
da tutti autore di quella carneficina sacrilega ». 
: Questo accadeva nel 1065. 

Ma già innanzi a questo massacro di S. Salvi erano 
avvenuti episodi che non debbono assolutamente essere 
trascurati: primo, la visita che per ordine di Papa A 
lessandro II, compie in Firenze S, Pier Damiano per 
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vedere da che parte fosse la colpa: « ma questa colpa 
« non seppe trovarla. Invece clie col vescovo colpevole 
« parve che se la prendesse coi monaci a giudicare dalla 
« lettera che, tornato a Eoma, scrisse su ciò ai fiorentini ^ 
« rimproverandoli che non guardando alla dignità vesco- 
« vile, andassero mattamente fra il popolo seminando 




Ab. D. Benedetto Pi erami 
Presidente generale dei Vallonibrosani. 



« discredito al proprio pastore. Ma del resto i monaci 
« non facevano che predicare i Canoni e se proruppero 
« in intemperanze, fu certo perchè il gridare al lupo, anco 
« se questo fosse stato vestito da vescovo, era anche al- 
« lora carjtà per le agnelle ! L'accusa adunque del Da- 
« miano non era giusta » ^. E possiamo aggiungere che 
non dovette neanche essere presa poi troppo sul serio, 
dato che i fiorentini, appunto in quegli anni, si accosta- 
rono di piti ai monaci e a Giovanni Gualberto. 

« Ma il passo, diremo così, ufficiale di S. Giovanni 
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« nel cammino di questa sua sacrosanta impresa fu quello 
« di mandare a Eoma — al Concilio là nel 1063 radunato 
« da Alessandro II — alcuni suoi monaci per far cono- 
« scere al Pontefice ed al consesso dei cardinali il vero 
« stato delle cose religiose in Toscana. Erano ambascia- 
« tori D. Eodolfo Graligaie D. Pietro Aldobrandini, due 
« dei più bravi discepoli del santo fondatore di Yallom- 
« brosa. Ma la loro missione, la prima volta, non sortì, 
« almeno apparentemente, buon effetto, o per lo meno 
« non lo ebbe immediato ». Causa ne fu l'ostilità del 
Damiano, che non ci vedeva chiaro, e di alcuni vescovi. 
Ma si alzò a difenderli uno che valeva per mille, Ilde- 
brando. « Se i vescovi, disse, difendono il vescovo, io 
monaco difènderò i monaci ». Così « uè biasimati, uè sod- 
disfatti, i monaci se ne ritornarono a Firenze, risoluti 
però, per la benigna accoglienza avuta dal Papa, a far 
resistenza fino a che lo scandalo non fosse finito ». 

Questi erano gli episodi accaduti avanti l'eccidio 
dei monaci di S. Salvi. Ad esso però successe — come 
doveva succedere — il trionfo! 

Il 28 febbraio 1067 a Settimo, dinanzi ad ottomila 
testimoni, Pietro Aldobrandini passava illeso il rogo 
ardente. 

Il monaco era, nascosto alla vista di tutti, fra le due 
siepi crepitanti e rosse cupamente. « Il fuoco ruggen- 
dogli attorno, non avea osato di offenderlo. In escir fuori, 
Pietro Igneo parvenu angiolo di Dio, tanto era bello e 
celestiale il suo viso! IJn immenso grido di gioia lo ac- 
colse: quel mare di laici e di chierici, di uomini e di 
donne, si scosse come da un incanto, si agitò, si scon- 
volse. Mentre il santo si preparava a ritornar nel fuoco, 
se qualcuno fosse rimasto incerto, fu accerchiato, accla- 
mato, trascinato di peso alla chièsa ». 

La gran prova era vinta e la lotta di tanti anni chiù- 
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devasi con un immenso inno di grazie al Signore che non 
avea lasciato che eternamente trionfassero i tristi. 

§ 3. — Se S. Giovanni Grnalberto nell'opera sua di 
riformatore sociale si dimostrò per uno dei più maravi- 
giiosi Santi del Medio Evo e uno dei più battaglieri e 
forti spiriti della fede che vanti l'Italia, uno di quei genii 
che son destinati da Dio a non restar mediocri in nes- 
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sana virtù, non apparve certo minore nella riforma che 
arrecò nell'Ordine monastico decadente, fondando la sua 
Congregazione. 

Anzi, anche tralasciando quella più spirituale, con- 
centrantesi nella scrupolosa ed esatta osservanza della 
Regola, la riforma, più che altro esterna, che egli pel primo 
introdusse, l'istituzione cioè di un unico caCpo generale, 
potè sembrare non solo aliena, ma addirittura contrad- 
dittoria allo spirito della regola di S. Benedetto: ed in- 
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vero, qualche fondamento c'era e c'è ancora per un tale 
apprezzamento, ma, se ben si consideri, è da riconoscere 
elle quanto S. Benedetto avea circoscritto al singolo ce- 
nobio, alla singola comunità, S. Giovanni Gualberto sem- 
plicemente ingrandisca ed estenda a tutto il complesso 
dei monasteri e delle comunità. E questa sua riforma, 
accettata da tutti gli Ordini o Congregazioni che segui- 
rono e anche da alcuni Ordini piìi antichi, gli dovea star 
ta,nto a cuor che nell'ultima sua lettera — il suo paterno 
testamento — la raccomanda tanto fin da eleggersi il suc- 
cessore. 

L'altra riforma, che piìi volentieri però chiameremmo 
innovazione, fu l'istituzione dei Conversi, il cui nono 
centinario fu ricordato — sebbene insufficientemente — 
nel 1922. Questa utilissima istituzione, come la prece- 
dente confermata dai Sommi Pontefici, passò agli altri 
Ordini religiosi, tra cui, sebbene con nome diverso (laico, 
fratello, coadiutore, ecc), pure si riconosce sempre deri- 
vata dai conversi vallombrosani. 

Morto S. Giovanni Gualberto il 12 luglio 1073, dopo 
essere stato per tre giorni visibilmente assistito da un 
Angelo rivestito delle lane vallombrosane, e sepolto nei 
silenzi della Badia di Passignano, a lui data da riformare 
nel 1049, gli successe nel generalato quel B. Eodolfo 
Galigai che fu tra i primi suoi piiì ferventi discepali e 
poi abate a Moscheta. ISTel suo breve governo (luglio 
1073-12 novembre 1076) molto si adoprò pel suo Or- 
dine, nonostante le diverse legazioni e apostoliche fati- 
che sostenute nella precedente lotta contro la simonia. 
Acquistò altre tre nuove case e le fece largamente pri- 
vilegiare da Gregorio VII. Dopo la sua morte venne ono- 
rato col titolo di Beato, riconosciuto dalla Chiesa, e an- 
c'oggi le sue ossa sono esposte alla publica venerazione 
nella chiesa di Yallombrosa. 

Fino alla fine di questo secolo, l' Ordine si accrebbe 
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ancora di pareccM monasteri, quali nella Bolla Gum uni- 
versis eli Urbano II, emanata il 6 aprile 1090, risultano 
essere, compresa Yallombrosa, in numero di sedici. 

Se, come vogliono, oltre la tradizione vallombrosana, 
il Locatelli, il Soldani, il Simi, Ildebrando fu davvero 
figlio di Gualberto, non occorrerebbe portare altri nomi 
per la gloria di questo secolo. Pure non egli soltanto 
fu - se fu — l'unico figlio del Eif ormatore Ij^iorentino 
che la Chiesa trasse dal chiostro per porre sul candelabro 
al bene della società: e così troviamo elevati alla porpora 
cardinalizia i monaci: Alberto (f 1084), Damiano (f 1094), 
e quel Pietro Aldobrandini che già a Settimo era intre- 
pido assertore della purità della fede e dei costumi, e 
che la Chiesa iscriverà poi nell'albo dei suoi Santi. Tra 
sei vescovi troviamo due beati: il B. Erimanno, discepolo 
di S. GrioY. Grualberto che gl'indirizzo una splendida let- 
tera quando fu creato vescovo a Yolterra nel 1070 e il 
B. Bonizzone, vescovo di Sutri e poi di Piacenza, martire 
(14 luglio 1089) ; gli altri quattro sono : Adamo; vescovo 
in una città di Lombardia; Elinando, vescovo di Firenze 
(circa il 1077) ; Eodolfo, vescovo di Milano (circa il 1078) ; 
Leone, vescovo di Pistoia (circa il 1090). Tutti questi, 
eccettuato il B. Bonizzone, furono tolti dalFarchicenobio 
di Vallombrosa. 

È doveroso ricordare come in questo secolo, anzi vi- 
vente lo stesso S. Fondatore, e precisamente nel 1050, 
nel monastero di Cavriglia ebbero origine le monache val- 
lombrosane, per oliera di donna Berta, figlia di Lotario 
conte di Borgonuovo e di Settimo, nata in Firenze circa 
il 1020. È quindi più che evidente^ come scrivono il 
De Colle e il Tarani, e a ragione, non essere S. Umiltà 
(1226-1310) la fondatrice delle monache vallombrosane, 
ma propagatrice soltanto e la più grande Santa fra esse, 
tanto però da poter scusare chi per questo la volle chia- 
mare addirittura fondatrice. 

Lugano - Italia Benedettina 21 
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Tra gli uomini illustri di questo primo secolo val- 
lombrosaiio vanno annoverati i beati Berizzone, Groffredo, 
Erizzo, Domenico, Leto, Rustico, Alberto, Eppo, Pietro 
da Montepiano e lo storico b. Andrea da Parma: in que- 
sto secolo visse ed operò valorosamente l' invitto diacono 
milanese e monaco 8. Arialdo, coi cinque suoi confratelli 
Siro, Dagegazio, Ursino, Landolfo e Arnolfo: fu marti- 
rizzato in odio alla fede dai sicarii dell'arcivescovo si- 
moniaco Guido il 28 giugno 1066. 

Non possiamo chiudere questo paragrafo senza accen- 
nare ad un fatto importantissimo per tutto l'Ordine val- 
lombrosano, vale a dire l'approvazione pontifìcia di esso 
per opera di Vittore II l'anno 1055. Per questa approva- 
zione la famiglia vallombrosana venne riconosciuta quale 
Ordine monastico, militante sotto la Regola Benedettina : 
venne presa sotto la protezione apostolica e munita con- 
tro l' ingerenza di persone estranee nell'elezione dei Su- 
periori. Fu questo Papa ritenuto in tutti i secoli dai 
Yallombrosani come loro illustre benefattore: riportato 
nei cataloghi dei benefattori dell'Ordine, ed anche rai)- 
presentato in tele e dipinti nelle nostre chiese come può 
anche al presente vedersi nella cappella di S. G-iov. 
Graalberto a Vallombrosa, ove il suo ritratto, racchiuso 
in elegante medaglione, è posto tra i ritratti dei papi 
che più si distinsero nel beneficare questa Congregazione. 

§ 4. — In questo che può considerarsi come il secolo 
d'oro, al governo dell'Ordine noi troviamo un santo: 
Bernardo degli liberti, il grande cardinale e Legato 
pontificio in Lombardia, l'eroico vescovo di Parma, il 
fido e sapiente consigliere della contessa Matilde. Egli 
fu, forse^ l'aomo jiù grande del suo secolo nella Chiesa, 
e fu però anche il più dimenticato- 

Non spetta a noi trattare dell'opera di Bernardo fuori 
del chiostro: basterà, jjer tutto, ricordare quell'elogio 
magnifico che un altro Bernardo e un altro santo, il 
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Olarevallense, tessè di lui ancor vivo ai vescovi di Aqui- 
tania, mostrandolo quale devoto e fermo sostenitore del 
legittimo papa Innocenzo II. 

Di Bernardo monaco scrive il Loccatelli: « Era parco 
« nel mangiare, diligente nel silenzio, sollecito ai divini 
« uffici, vago della pudicizia, amico dell'umità, umile nella 
« pazienza, e paziente nell'ubbidire ». 

Non prima del 1091 fu abate di S. Salvi, dove si era 
monacato; nel 1098 è abate generale di Vallorabrosa. 
« Il primo documento che lo riguarda pome generale è 
sul canto gregoriano e sulle cerimonie liturgiche che 
prescrive uniformi a tutti i monasteri dell'Ordine ». 

Otto anni rimase Bernardo al supremo governo del- 
l'Ordine, cioè Uno al 1106, nel quale anno fu chiamato 
a Eoma da Urbano II che « lo accolse, dicono gli storici, 
amorevolmente, come vecchio amico e tosto lo fece car- 
dinale del titolo di S. Crisogono ». 

Durante il suo generalato, per la grande stima che 
godeva i)resso tutti specialmente a causa della sua san- 
tità non ordinaria, furon donati molti beni mobili et 
immobili ai monasteri dell'Ordine. 

Si ricorda la donazione fatta nel 1103 all'archicenobio 
di Vallombrosa dalla contessa Matilde, dal conte Guido 
Guerra e dalla moglie di lui Emilia del castello di Ma- 
gnale « con tutte le possessioni ed altri suoi beni, appar- 
tenenze, giurisdizioni, j)rivilegii nello spirituale e nel 
temporale. Edificò e acquistò vari monasteri all'Ordine 
tra cui la Badia di S. Mercuriale a Forlì, somma opera 
d'arte lombarda; quella di S. Maria di Montepiano in 
diocesi di Pistoia, S. Bartolomeo in quella di IsTovara 
e S. Basilide in quella di Parma », « e piìi altri in Lom- 
bardia e particolarmente quel di S. Sepolcro d'Astino 
di Bergamo », Inoltre, come risulta da due istrumenti 
di donazione, in data 5 settembre 1100 l'uno e 27 novem- 
bre 1101 l'altro, sotto il generale S. Bernardo, fti donata 
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a Vallombrosa l'estesissima fattoria di Paterno che ri- 
mase in sua proprietà fino al 1866, cioè fino all'infausta 
sopx)ressione decretata dalla Camera Italiana. 

A S. Bernardo de^li liberti assunto al cardinalato, 
successe nel governo dell'Ordine il ven. Almario Alberti, 
fiorentino. 

Vi sono alcuni cataloghi di generali di Vallombrosa 
in cui questo generale Almario non figura per nulla: e 
uno di questi è il Loccatelli, e con lui il Sala. Ma in- 
dubbiamente l'Alberti fu generale : infatti in una perga- 
mena dell'Ardii vio di Stato a Firenze, già di Vallombrosa, 
in data 9 luglio 1109 egli « è chiamato abate di Vallom- 
brosa, e seguita a ripetersi tale fino al dicembre 1122 
almeno per dar luogo a S. Atto, poi vescovo di Pistoia ». 
Ora fino alla metà del 1500 (dopo la burrasca del general 
Canigiani), gli abati di Vallombrosa furono anche abati 
generali dell'Ordine: necessariamente quindi, nel caso 
nostro, il ven. Almario abate di Vallombrosa dev'esser 
ritenuto come generale. Esiste ancora la Bolla Besideriiim 
di Pasquale II, la quale è indirizzata «Dilectis filiis 
Adimaro Vallumbrosano Abbati, caeterisque Val- 
lumbrosanae Congiegationis fratribus », in data 9 feb- 
braio 1115. II che toglie qualsiasi dubbio. 

Poco sappiamo di questo generale, sebbene il suo 
governo durasse una ventina d'anni: è noto però che per 
le sue rare doti i medesimi Pontefici Bomani lo stimarono 
assai, e specialmente Urbano II che se ne servì nello 
scisma sollevato da Guiberto, arcivescovo di Eavenna, 
che, forte dell'aiuto di Filippo I re di Francia e dell' im 
peratore Enrico IV, si sforzava di usurpare la Sede di 
Pietro: e la Chiesa ritrasse molto utile dalle fatiche di 
Almario ». 

L'Ordine, come risulta dalla sopraddetta Bolla di 
Pasquale II, contava ai suoi giorni ventitré monasteri, 
sparsi per lo più in Toscana e nell'Emilia. 
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Morto nel 1127 il ven. Almario, gli successe nel ge- 
neralato un altro santo: Atto di Palenza, spagnolo. Dopo 
aver visitati i più rinomati cenobii, giunse un giorno 
a Vallombrosa: ispirato da Dio, chiese l'abito di quei 
ferventi cenobiti e l'ottenne circa il 1109 o, secondo noi, 
anche prima ^. « Fu uomo di gran santità e di somma dot- 
trina, di gran valore nella predicazione e molto costante 
ed osservante nella disciplina regolare. Adornò la Eeli- 
gione Vallombrosana di non poche esenzioni e privilegi 
che ottenne dalla S. Sede, ed aquistò all'Ordine molti 
monasteri. Per la fama della sua santa vita e della pro- 
fonda scienza venne consacrato vescovo di Pistoia » 
l'anno stesso della morte di S. Bernardo liberti nel 1133 
« a richiesta universale di quei cittadini: nel qual grado si 
portò da vero e indefesso Pastore. Scrisse in lingua latina 
la vita di S. Gio. Gualberto e quella di S. Bernardo degli 
liberti, le quali sono tenute per le migliori e piii ricercate. 
Morì pieno di meriti il 22 maggio 1155 ». 

Sarebbe lungo voler ricordare tutto ciò che i sei ge- 
nerali di Vallombrosa, seguiti a S. Atto, fecero in prò 
dell'Ordine: una cosa è da osservare — e, ci pare, a pro- 
posito — che cioè tutti quei sei furono dalla posterità 
onorati col titolo o di beato o di venerabile : lecita con- 
seguenza è il credere che tutto l'Ordine fosse in rigo- 
gliosa e fervida efflorescenza spirituale. Ciò è lecito de- 
durre anche dall'uso che in questo secolo la Chiesa fece 
dei figli di Gio. Gualberto. l!fon osiamo, fino a che non 
sarà fatta luce e vera luce, inscrivere tra i vallombro- 
sani (come hanno fatto alcuni) i tre Sommi Pontefici 
Pasquale II, Innocenzo IT e Gregorio Vili ; ma possiamo 
però, e con tutta sicurezza numerare ben 14 vallombro- 
sani cardinali e 19 vescovi, tra i quali due santi, un 
beato e un venerabile. 

Anche i monasteri vallombrosani crebbero in questo 
secolo : da 23 infatti, quanti ne abbiamo visti nella bolla 
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di Pasquale II del 1115, li troviamo cresciuti a 53, se- 
condo la bolla Monet nos di Clemente III, emanata il 
6 gennaio del 1188. 

Pegno di nota in questo secolo è quel Benedetto dei 
Ricasoli Firidolfi, eremita di Goltibuono, cenobio dai 
suoi avi fondato e donato a Gio. Gnalberto. Fn monaco 
di grande e speciale illibatezza di costumi. Morì l'il 
gennaio 1107, e della morte di lui diede avviso il suono 
spontaneo delle campane e una luce splendida sulla som- 
mità della sua grotta. L'anno 1907 in occasione dell'ot- 
tavo centenario della morte, ne venne da Pio X rico- 
nosciuto il pubblico culto. 

Nella vita, diciamo cosi, politica ebbero in questa 
epoca anche i Vallombrosani la loro parte : e così tro- 
viamo Anastasio, monaco di Montepiano, che compose 
i Beneventani con la S. Sede; Azzo Orgogliosi, nobile 
forlivese, monaco della Badia di S. Maria di Fiumana, 
poi cardinale, che fu prode capitano fra i crociati in 
Terra Santa e molto giovò col consiglio e col brando 
nell'espugnazione di Tolemaide; e Pietro, monaco della 
Badia di S. Michele di Pistoia, poi vescovo di Trasi- 
ponte, oratore della Eepubblica Fiorentina jjresso il re 
di Francia. 

Nel ramo femminile due illustri monache son degne 
veramente di esser menzionate: la B. Berta e la ven. 
Libania. La prima, nata a Firenze, e nipote di quella 
donna Berta che nel 1050 avea per prima fondato a Oa- 
vriglia un monastero di nobili signore sotto le regole 
vallombrosane. Nell'istesso monastero di Cavriglia an- 
che la B. Berta fn abbadessa, maestra di perfezione mo- 
nastica, illustre per scienza e chiara per miracoli j passò 
alla gloria celeste il 6 aprile 1163. Spesse volte la ve- 
diamo nominata come santa, e certo degno di una santa 
è il culto che da secoli le tributano le popolazioni di 
Cavriglia e di paesi limitrofi. « La ven. Libania vesti 
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l'abito d'oblata vallombrosana per le mani dell'abate 
Terzio, abate di Yallombrosa, nel 1182 ». Abbiam detto 
degna di esser ricordata questa donna : e non certo per 
qualcosa di speciale, come si vede, ma per ir fatto che 
la sua vestizione di oblata, già nel secolo XII, ci sta 
a comi^rovare che realmente esisteva un'oblatura bene- 
dettina, almeno non troppo dissimile da quel Terziariato, 
che più tardi suscitarono S. Francesco d'Assisi e S. Do- 
menico di Guzman : e che quindi non è ben detto esser 
quella un'invenzione di assoluta proprietà dei due grandi 
Fondatori del secolo XIII. Del resto, anche presso i 
Oluniacensi e i Camaldolesi troviamo quest'oblatura; e 
già S. G-regorio Magno parla di fanciulli « oblati ». 

Xon è da passar sotto silenzio un fatto singolare av- 
venuto in quel tempo. L'anno 1168 per le mene di Fe- 
derico I (1152-1190) e del partito avverso al legittimo 
Pontefice fu, dopo la morte dell'antipapa Pasquale III, 
eletto ad antipapa col nome di Callisto III l'abate val- 
lombrosano G-iovanni di Btrumi. Per dieci anni egli ri- 
mase in quella posizione, finché nel 1178 non si ricon- 
ciliò presso Tuscolo col legittimo Sommo Pontefice Ales- 
sandro III : ebbe non solo il perdono, ma per la grande 
dolcezza e magnanimità del Papa, gli fu conservata la 
dignità cardinalizia e fu promosso all' arcivescovado di 
Benevento. Morì l'anno seguente 1179. 

Fu questa l'unica nube che oscnrò la gloria sfolgo- 
rante di questo secondo secolo vallombrosano. Ma la 
sua colpa fu cancellata dalla penitenza umile che ne fece 
e dalla tanta luce che brillò per l'opera di tanti suoi 
confratelli. 

Per non esser lunghi tralasciamo di ricordare i mo- 
naci che in quest'epoca si distinsero in santità, in iscienza, 
in lettere, in teologia 5 ma si permetta di ricordare 
ancora un santo e nn venerabile : Lanfranco, vescovo di 
Pavia^ sua patria, che rinunziata la sede si ritirò nel 
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monastero di S. Sepolcro in quella città, ed ivi chiaro 
per miracoli, passò alla gloria celeste il 23 giugno 1176. 
Il ven. Gr io vanni, Abate di Fonte Taona nella diocesi 
di Pistoia, fu insigne per dottrina ed integrità di vita 
e direttore spirituale della « Gran Contessa ». Morì 
nel 1128. 

Cosi si cMuse, fra gloria e sprazzi di luce, il secondo 
secolo vallombrosano. 

§ 6. — Si apre il secolo seguente mentre al governo 
supremo dell'Ordine siede un nobile e santo rampollo 
dei Yisdomini, la famiglia di S. Giov. Gualberto. Egli 
è il B. Benigno, celebre oltre clie per santità, per la 
rara erudizione. Fu veramente uno degli uomini ecce- 
zionali tra i Vallombrosani : grande stima ne ebbero 
S. Ludovico, Ee di Francia, il Pontefice Onorio III, e 
l'imperatore Federigo II, dai quali fu molto adoperato 
in componer liti sopra modo difficili, così pertinenti allo 
stato della Sede Apostolica, come all'Impero: e per 
opera sua tutte si accomodarono. 

Fé' concedere molti privilegi all'Ordine tanto dal 
Papa che dall'Imperatore. 

Un fatto assai notevole accadde sotto il suo genera- 
lato : l'anno 1232 il monaco Silvestro, della Marca d'An- 
cona, die principio a una nuova Congregazione bene- 
dettina detta dei Silvestrini, presso Fabriano : e cosi 
l'Ordine di Yallombrosa arricchiva la Chiesa di una 
nuova e illustre famiglia religiosa. 

Fece questo generale edificare dai fondamenti la 
chiesa di Yallombrosa e quella dell'Eremo delle Celle, 
che fu consacrata da Andrea Yescovo di Praga in Boe- 
mia in onore di S. Giov. Gualberto. Circa il 1230 egli edi- 
ficò pure la bella e forte torre campanaria del sacro 
archicenobio. Il 17 luglio 1236 morì nella pace del suo 
monastero e fu quivi sepolto. La sua lingua rimasta 
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intatta si conserva ancora tra le tante reliquie di Yal- 
lombrosa. 

Oi piace riferire qui un episodio gentile che ricol- 
lega gli splendori mistici della badia di Gìoa^ Gualberto 
con gii splendori serafici del « crudo sasso » di France- 
sco d'Assisi, sorgente allora alla celebrità e alla vita. 
Un giorno, — era l'estate del 1224, — batteva alla porta 
del cenobio di Vallombrosa un pellegrino. Aveva cam- 
minato per parecchio tempo sotto una pioggia torren- 
ziale, onde il suo povero saio era tutto inzuppato. Cor- 
sero ad aprirgli : e di quale allegrezza' nuova e paradi- 
siaca non si sarà acceso il volto pensoso dell'abate 
Benigno quando nei lineamenti del povero pellegrino 
bagnato dalla pioggia riconobbe colui che fra i santi 
piìi si assomigliò al Cristo, povero nella culla di Betlem, 
povero sulla croce del Golgota: Francesco d'Assisi ! Due 
braccia si tesero a due braccia e due anime grandi con 
fusero tra sé gii amplessi fraterni. Così, come con la soave 
semplicità del suo maestro, un giottesco delineò nel primo 
chiostro di S. Croce a Firenze. Ma il dolce abate, ve- 
dendo queir Uom serafico così inzuppato, fu mosso a 
compassione e in sul momento, con atto gentile e sin- 
golare, gii fé indossare le sua cocolla. E allorché Fran- 
cesco fu sul lanuto di accomiatarsi, tra azioni di grazie? 
volle rendere quella veste, ma D. Benigno, tra espres- 
sioni di premura squisita, dolcemente costrinse il santo 
a partirsi con quella: ciò che egli fece apponendosi ai 
fianchi la consueta corda, l'«. umile capestro» che già 
legava la famiglia serafica. 

itegli anni successivi, come apparisce chiaro dalle 
storie dal tempo e dalle notizie raccolte in tempi più 
recenti, l'Ordine Vallombrosano andò crescendo nel nu- 
mero e delle badie e dei membri, e continuò sulla via 
della perfezione monastica, largamente riconosciuta dalla 
Chiesa e dalla potestà secolare. 
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Ma nel 1258 un grave avvenimento venne a turbare 
la pace operosa della famiglia gualbertiua. 

Corre vauo i tempi più torbidi per la vita italiana e 
specialmente di Firenze, per le continue e terribili di- 
scordie dei Guelfi e dei Ghibellini, quelle discordie cbe 
fruttarono a Dante Alighieri l'esilio e a noi una divi- 
sione secolare, e che a lui, i)oeta ramingo, per l'Italia 
dolorante avevan fatto gridare: 

Ed ora in te non stanno senza guerra 

Li vìvi tuoi, e l'im l'altro si rode 

Di quei clie un muro ed una fossa serva. 

Più e più volte i Papi, per la missione ricevuta da 
Cristo Re pacifico, avevano tentato, e sempre inutil- 
mente, per mezzo di Legati, di ricondurre l'ordine e la 
tranquillità nella turbolenta Fiorenza. Fu perciò che il 
Pontefice Alessandro lY inviava in qualità di Legato 
apostolico, l'abate generale di Vallombrosa, Tesauro dei 
Beccaria, nobile pavese. Egli cercò subito di adempire 
l'ufficio commessogli, ed anzi scrisse un oi)uscolo onde 
inculcare ai Fiorentini la pace e si studiò in più ser- 
moni ed in varie epistole raccomandarla ad ambe le 
parti contendenti. 

Ma il popolo lo fece pigliare « essendogli apposto, 
scrive il Villani, che a petizione dei Ghibellini, usciti 
di Firenze trattava tradimento, onde fu messo a molti 
martiri, e per le pene sofferte il confessò, per la qual 
cosa scelleratamente e a furor di pox^olo li fu tagliata 
la testa, non guardando a dignità, che avesse né ordine 
sacro. Onde sentendo il Papa siffatta cosa incontenente 
scomunicò la città di Firenze con tutto il Comune. E 
il comune di Pavia, ond'era nato il detto Abate, e i suoi 
parenti, quanti fiorentini x>assavano per quelli paesi li 
ritenevano con gran danno e molestia; e di vero si disse 
che il detto Abate non era colpevole di quelle cose con 
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tutto che fosse di lignaggio gliibéllino. Per lo qual 
peccato e per molti altri sconci e disonesti commessi 
per lo popolo, si disse per li savi uomini clie Dio per 
divino giudicio permise" vendetta sopra il detto popolo 
alla sconfìtta di Monte Aperti, come poco innanzi fa- 
remo menzione ». 

Questo luttuoso avvenimento avveniva il 12 settem- 
bre 1258. 

Dinanzi alla sincera parola di uno storico fedele e 
imparziale quale il Villani, seguito dal Malespini e dal 
Sansovino, svanisce la tremenda condanna che il divino 
Alighieri, attaccato fedelmente alle sue idee di parte, 
inflisse al grande abate di Vallombrosa quando trai 
ghiacci dell' Antenora lo pose, in mezzo ai traditori della 
propria patria: 

Se fossi dimandato : altri ohi v' era ? 
Tu hai d'allato quel di Beccheria 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 

Non solo l'autorità degli storici ma il fatto stesso 
della scomunica lanciata su Firenze, basta da sé a pro- 
vare che il fiero Grhibellino si lasciò acciecare dalla pas- 
sione politica nei riguardi del Beccheria, come si lasciò 
acciecare dalla stessa quando nel suo « Poema Sacro » 
non dedicò neppure un verso — un di quei suoi versi 
maschi - al glorioso fiorentino S. Giovanni Gualberto 
e alla Congregazione monastica di Vallombrosa, cosi ce- 
lebre allora e nata non lungi da Firenze e alle porte di 
quel Casentino, regione tanto cara al Poeta e da lui 
cosi difiusamente celebrata. 

Varrebbe la pena riportar per intero la terribile let- 
tera con cui Alessandro IV fulminava l'interdetto su 
Firenze, lettera « veemente, piena di sdegno, che mostra 
l'irritazione, il raccapriccio del Pontefice per l'atto in- 
sano e malvagio del pòpolo di Firenze »* Ma andi-ei si- 
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curamente troppo in là: e quindi concludendo, voglio 
riferire le opportune parole di un dotto moderno studioso 
fiorentino, Emilio Sanesi '^. « IS'on il luogo assegnato dal 
Poeta gli conviene, dunque: egli, gloria dell'Ordine che 
egli stesso governò, sedicesimo generale dopo il fonda- 
tore, è invocato dalla pietà monastica come beato, il suo 
corpo Ila anche oggi culto e venerazione nel tempio di 
Yallombrosa, di lui i Fiorentini stessi nei secoli trascorsi 
videro l'effigie, come di santo e come di martire, ritratta 
da pennello sulle mura della chiesa abbaziale di S. Tri- 
nità ^. Per l'Alighieri, tierissimo e troppo facile a bollare 
nel verso le intrusioni reali o immaginarie d'ecclesia- 
stici nella vita pubblica e civile, l'antico sospetto, che 
avea indotto i Fiorentini di alcune generazioni prima 
ad infliggere rabbiosamente al monaco il martirio, fu 
cieca e non discussa verità: e certo nell'apprezzamento 
del Poeta, nocque a Tesauro di Beccaria quel che nocque 
pure ad Ottaviano degli TJbaldini, l'esser nato di fami- 
glia G-hibellina ». 

Dopo la morte dell'abate Tesauro, poco o nulla di 
notevole, in genere, accadde nell'Ordine vallombrosano. 

Nel governo dell'Ordine si succedettero sette gene- 
nerali, dal 1258 al 1346, tra i quali cinque furono ono- 
rati col titolo di venerabili: degno di ricordo tra essi 
è quel Euggero dei Buondelmonti che riedificò piìi so- 
lido e più grandioso il cenobio di Passignano, ove ri- 
posa il corpo di S. Giovanni Gualberto, dopo il violento 
saccheggio che quivi perpetrarono nel 1255 gli Scolari, 
i quali, fra l'altre belle imprese, vi tennero prigionieri 
per due anni e quattro mesi i monaci e i conversi. Il 
suo nome, come d'insigne benefattore, fu scolpito nel- 
l'architrave della bella porta del chiostro. Dottissimo in 
S. Scrittura e in Diritto, riformò e protesse gli studi 
nel suo Ordine, onde in esso per l'opera del Buondel- 
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monti fiorirono molti uomini celebri che illnstraron l'Or- 
dine e tutta la Chiesa. 

A lui, nel 1347, successe il B. Michele Flamini. 

JSTato in Arezzo nel 1296 da nobile famiglia, era stato 
fin da giovinetto educato tra i Yallombrosani ; presto si 
distinse per la pietà e lo studio, onde molti a lui ricor- 
revano per consiglio. Dopo alcuni anni si rinchiuse, per 
desiderio di maggior perfezione, nell'eremo delle Celle 
sopra Vallombrosa. Ma nel 1346 fu eletto, suo malgrado, 
à Grenerale dell'Orline. L'elogio migli9r della sua san- 
tità e della sua operosità è mirabilmente racchiuso nelle 
seguenti parole dello storico Loccatelli : « Preso che egli 
hebbe adunque il governo, si sforzò in tutti i modi di 
seguitare il glorioso Padre S. Griovanni Gualberto ». 

Per salvaguardare dalle frequenti incursioni dei si- 
gnorotti le sostanze e le suppellettili piti preziose di Yal- 
lombrosa edificò dalle fondamenta la torre di Eistonchi, 
ed accrebbe di non poco le i)ossessioni di qnell'archi- 
cenobio. E fn forse questo l'ultimo passo che permise 
poi ai Vallombrosani l'andar da Firenze e Yallombrosa 
e viceversa senza uscir dalle loro proprietà. 

Il Loccatelli e il Brocchi parlano di certe « Costitu- 
zioni » che il B. Flamini avrebbe composto ; ma crediamo 
questo essere stato un abbaglio che fece a quegli storici 
confondere due cose distinte, giacché altro è Costitu- 
zioni e altro è Ordinazioni, come viene intitolato il libro 
ms. del Flamini, e che ora sta nell'Archiv. di Stato in 
Firenze segnato col n. 232 e dal titolo: « Liber o r di- 
natio num prò reforniatione Eeligionis Vallisumbro- 
sae ». 

Dopo un governo di 23 anni, nel 1370 passò all'altra 
vita e fu sepolto presso la sacra Torre, accompagnato 
con gran riverenza da molti vescovi, prelati e monaci. 

Grli altri due generali che lo seguirono fino all'anno 
1400 furono ambedue appellati venerabili. 
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Altri due monaci illustri appartengono a quest'epoca : 
Benigno Malatesta dei Signori di Eimini, storico di molto 
valore e che da Urbano VI venne mandato a rimettere 
in pace l'Emilia, e quel Giuliano dei Durazzini che, prima 
capitano della Repubblica Fiorentina, sulla clamide d'ac- 
ciaio rivesti la cocolla vallombrosana, ma memore sem- 
pre della patria sua le giovò assai col consiglio e con 
l'opera in qualità di Secretarlo della Repubblica, e, pronto 
ad ogni, evento, sul tavolo della sua cella, insieme al te- 
schio e al saltero, tenea continuamente, l'elmo e lo scudo. 

§ 6. — Abbiamo percorso due secoli di storia vallom- 
brosana: ma in realtà non abbiamo parlato, si può dire, 
che dei generali. E' necessario però vedere la fioritura 
veramente lussureggiante che anche in questo periodo 
crebbe intorno al mistico faggio di Yallombrosa. 

L'Brcolani non esita a chiamar il secolo XIII « il 
secolo d'oro della congregazione vallombrosana » ed ha 
certo tutte le ragioni. 

Sebbene in questo secolo la potenza materiale, diciamo 
così, non fu pari a quella del secolo anteriore, e sebbene 
da ora in poi (chi sa il perchè?), i vallombrosani non 
avranno più uno dei loro decorati dalla porpora (quan- 
tunque parecchie volte ne venisse fatta offerta dai Papi), 
pure non si rese indegna della sua gloriosa tradizione la 
famiglia di Giovanni Gualberto, che anzi mentre teme 
quasi di uscir alla luce e alle comparse fastose di sé e 
dei suoi, produce ana schiera di uomini, che chiameremmo 
caratteristici, primo fra tutti quel Torello da Poppi, che 
dopo una giovinezza scapestrata, si rinchiude per sessan- 
t'anni nell'eremo di Avellaneto in asprissima penitenza, 
ottiene la grazia di operar miracoli, e dopo la morte la 
S. Sede ne approva il culto e Forlì lo proclama suo Pro- 
tettore. L'umile romito casentinese, già rampollo dei no- 
bili signori di Guastalla, Bobbio e Fontanellato, anche 
oggi continua dal cielo a piovere le sue grazie ed è in- 
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vocato, specialmente in Toscana, come protettore delle 
partorienti '5. 

Un altro santo roniito fiorì in questo secolo: il B. Al- 
berto eremita di S. Maria di Crespino. Si sa di lui clie 
prima era sacerdote secolare e andando un giorno per le 
vicinanze di Marradi chiese ospitalità presso i monaci 
del cenobio di Crespino: fu accolto amorevolmente, e 
rimasto molto ammirato della santità di quei monaci, 
chiese di essere tra loro ricevuto; quindi vestitosi della 
cocolla vallombrosana presto fu di esempio a quelli stessi 
che lo avevano attirato a vita più perfetta. Pieno di 
meriti morì nel 1270. 

Diciassètte anni innanzi alla sua morte, nel 1253 una 
schiera di vallombrosani in Sicilia avean ricevuto la co- 
rona del martirio e i)ochi anni dopo, circa il 1300, altri 
vallombrosani in Sardegna venivano trucidati dai Mori 
in odio alla fede. Questi furono gii ultimi martiri che 
nutrirono del loro sangue l'albero glorioso che innalzava 
nei secoli la sua vetta. ISon abbiamo altre notizie su 
questi grandi ignoti che sparivano i)er causa sì nobile, 
e certo è un danno per la storia nostra e per la storia 
della civiltà cristiana. 

Dei beati se ne numerano, oltre i già nominati, sette 
nel secolo XIII, due nel XIV; dei venerabili, tre nel XIII, 
uno nel XIV. 

Tra l'elemento femminile vallombrosano nei due se- 
coli detti troviamo dodici beate, tra cui la celebre Gio- 
vanna da Signa e quattro venerabili. 

Due donne veramente straordinarie appariscono in 
quest'epoca: S. Verdiana Attavanti e S. Umiltà Xegu- 
santi. 

Ci è addirittura impossibile, senza sminuirla troppo, 
dare un sunto solo della vita di queste due sante val- 
lombrosane: certo è che (specialmente Umiltà) esercita- 
rono sulla loro epoca una specie di dominio spirituale. 
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dovuto alla singolare loro santità. Di S. Verdiana non 
conosciamo alcuna vita recente ~ e sarebbe necessaria 
per tanti ragioni; — meutre di S. Umiltà si ha la bella 
vita '^ del vallombrosano p. Mauro Ercolani che, rappre- 
senta uno dei migliori lavori moderni su soggetto val- 
lombrosano. ISTel 1884 il dottissimo P. Ab. D. Torello 
dei Conti Sala pubblicò in Firenze i « Sermoni » di 
S. Umiltà, con grande cura ed esattezza ^. 

Ritornando ai monaci: insieme alla figura pensosa 
di quel D. Iacopo, monaco di Vallombrosa, e miniatore 
sommo, che sui flavi antifonari fé piovere tutto il sor- 
riso di un ciel di maggio e di una primavera in flore, 
e che inventò j)el primo l'arte di applicare l'oro brunito 
sulla carta membranacea, arte oggi smarrita, ci si fa in- 
nanzi in tutta la sua maschia e stupenda personalità 
quel Griovanni delle Celle, che meritò, per una lunga ed 
intima spirituale relazione, esser chiamato Padre da Ca- 
terina da Siena. 

« Fra i più noti religiosi, scrive Emilio Sanesi, che 
dalle solitudini monacali seguirono le vicende del pro- 
prio Comune e il variare in esso degli eventi, corrispon- 
dendo su questi concittadini illustri, o ci lasciarono trac- 
cia del loro sentire e pagine in semplice stile di quella 
lingua aurea e gentile, che leggendola tanto ci riposa 
e riconforta, fu Guido da Catignano. Ai tempi suoi egli 
fu certo una delle flgure piìi eminenti del clero regolare 
nel territorio della Eepubblica ». 

Prima, negli inizi della sua vita monastica, egli spinto 
forse da troppa e inutile brama di sapere, si avvolge 
in vicende demoniache e in disoneste apparizioni ; la 
colpa viene risaputa dai superiori e l'abate di S. Tri- 
nità a Firenze è messo in carcere nella torre di Pitiana. 
Rinchiuso quivi per circa un anno ed espiato il fallo 
pili con lacrime di j)entimento che colla pena imposta, 
rinunzia a tutto e chiede in grazia di nascondersi agli 
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uomini, per unirsi più a Dio, nella solitudine santa delle 
Celle. 11 suo voto viene esaudito : e fra quegli alti e mi- 
stici silenzi dell'ombrosa valle di Giovanni Gualberto 
incomincia il santo. Ma non cessa il cittadino. Anzi 
« l' eremo non ha distrutto, ma perfezionato i vincoli 
della carità patria ». Questo amore verso il suolo natio 
e verso il popolo tra cui era nato e cresciuto si estrìn- 
seca specialmente nella corrispondenza con messer Guido 
del Palagio, che chiamato in tempi difficili agli uffici 
del Comune — quando cioè Gregorio XI colpiva di sco- 
munica Firenze, e quando per ciò stesso dovea angu- 
stiare la coscienza di Guido la necessaria composizione 
della lotta fra i due doveri supremi che sfortunatamente 
gli apparivano in contrasto : l'ossequio alla Chiesa e la 
tutela della propria città, — aveva bisogno di una guida 
e di un consigliere. E questi fu Giovanni delle Celle. 

Né è da tacere di quella amicizia che con pari inten- 
sità di affetti e di idee si strinse fra il rigido anacoreta 
di Yallombrosa e la soave ed energica serafina da Siena. 
Quando Urbano VI chiamò a sé il vallombrosano, fra 
i tanti religiosi più insigni per virtù, Caterina «pensò 
al nuovo dovere che incombeva all'eremita : tutti, eletta 
milizia, doveano stringersi intorno a Urbano e soste- 
nerlo per l'unità, per la verità. E tutta accesa di zelo 
esortò Giovanni a seguitare la voce del pontefice vero 
e dimenticare — lui innamorato dell'eremo — le forme 
più care della propria devozione per un bene superiore, 
qual'era il vantaggio e l'utile della Chiesa ». 

Non sappiamo se Giovanni si recasse davvero presso 
il pontefice .ma si sa che il pio eremita « al tutto dispe- 
rando della lotta » (si era nel nefasto scisma provocato 
dall'elezione dell'antipapa Clemente YI), « lotta che pri- 
vava d'ogni sua forza il centro della Chiesa, cosi si espri- 
meva: « Quelli dicono: il mondo deve rinnovellarsi ; io 
dico ch'esso deve perire». E si sa ancora come poco 
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dopo moriva O'eterina — la donna e la santa che più 
aveva amato ed esaltato l'ideale romano di Pietro — e 
sentiamo ancora l' angosciata, piangente voce del delle 
Celle per quella donna sublime scomparsa: « Come oggi 
mai viveremo più, perchè è morta nostra madre, la no- 
stra consolazione? Ohe potremo noi fare altro che non 
di piangere la nostra desolazione 1 » E così prosegue 
sconsolato, felice però di averla riveduta in visione. Egli 
visse ancora molto, e vide con dolore immenso perpe- 
tuarsi lo scisma tristissimo. 

« E lo scisma durava, a lungo anche dopo questa fi- 
gura — nobilissima fra. i religiosi del nostro glorioso 
Trecento — di monaco e di fiorentino, il quale aveva 
amato la Chiesa e la sua città terrena come le anime 
elette e sante sanno amarle, con un fervore di purifica- 
zione che tutto l'accendeva e quasi trasumanava, piti 
non eraj per lui un'altra città s'era dischiusa, eterna e 
perfetta, e in quella nuova cittadinanza egli era entrato, 
lasciando agli uomini dei secoli a lui piti vicini vene- 
razione e nominanza grande di se: venerazione che fu 
conservata gelosamente come sacro fuoco, tra i figli della 
sua stessa spirituale famiglia; nominanza, che andò il- 
languidendo fra i profani anche colti, talora o tosto di- 
mentichi dei migliori che illustrarono altre età». 

§ 7. — Se ora dicessimo che tra i Vallombrosani ci 
fu — senza parlar dei Domenicani o i Certosini — com 
tra i Camaldolesi e gii Olivetani, Congregazioni bene- 
dettine al pari dei Vallombrosani, una autentica tradi 
zione artistica che si sia esplicata in manifestazioni su- 
periori, saremmo sicuri di cadere nell'esagerazione. In- 
fatti, se si eccettuino alcuni miniatori — che però di 
quell'arte « onde ridon le carte » f uron veri maestri, 
principe di tutti il già mentovato Iacopo da Siena — e 
poi, nel '700, don Enrico Huggford che condusse al 
sommo grado di perfezione la scagliola^ — è impossi- 
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bile trovare artisti che veramente meritino questo nome. 
Sarebbe inutile cercarne il perchè: e ricordiamo invece, 
alla sfuggita, tra i miniatori, oltre Don Iacopo, il 
celebre D. Benedetto da S. Salvi, che secondo il Sala, 
forse visse al tempo del generale D. Simone da Gaville 
(1370-1387) e di D. Benedetto II (1387-1400), e il non 
meno celebre D. Giusto che, secondo il Sala, era nativo 
di Genova. Di lui si ammira nel Museo di S. Marco a 
Firenze uno splendido antifonario, degno di nota spe- 
cialmente per le lettere di pennello, ricche negli ornati 
e ben conservate. Sappiamo dal Loccatelli che il gene- 
rale D. Benedetto II fece fare « da un suo monaco di 
Yallombrosa che in quei tempi era tenuto un raro scrit- 
tore » ben dieci libri corali « così grandi e così belli ». 
L'Brcolani opina che questo raro scrittore sia un certo 
D. Simone e avrà certo le sue buone ragioni per asse- 
rirlo. Altro miniatore illustre, don Mario, vien ricordato 
dal Bollini che di lui però ci dice soltanto « che le 
miniature erano bellissime » e che le sue opere famose, 
insieme con quelle del surricordato D. Benedetto, ,« si 
trovano in S. Pietro di Eoma, in Firenze ed in Yal- 
lombrosa ». 

Questi furono i principali miniatori. In quanto a 
don Enrico Huggford, da non confondersi con Ignazio 
suo fratello e pittore di soddisfacente valore, la storia 
è più diffusa. 

Egli era oriundo inglese, ma nato in Firenze il 19 
aprile 1695 : professò l'istituto vallombrosano il 27 aprile 
1711. Stanziato nel monastero di S. Reparata a Marradi, 
quivi cominciò i primi lavori di scagliola, favorito dalla 
presenza di una cava di detta pietra, abbondantissima 
e poco distante. Esisteva, a dir il vero, quest'arte già 
da due secoli in Toscana, ma si era limitata solo ad imi- 
tare il marmo e. le pietre d'ogni specie. « La vera sco- 
perta dell'ingegnoso monaco vallombrosano consiste nella 
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mescolanza più dolce delle tinte e nella loro insensibile 
gradazione conforme alle leggi della prospettiva aerea. 
In una parola egli giunse a creare un nuovo genere di 
pittura, inalterabile per la sua solidità e lucentezza, me- 
diante la quale esegui con somma lode, arcbitettiire, 
paesi, fiori, animali e figure ». Molto lavorò per la Corte 
di Toscana e per l'Inghilterra e molte sue opere si am- 
mirano ancora a Vallombrosa. 

; Eicco di meriti e di virtù passò alla gloria celeste 
il P febbraio 1771 e fu sepolto a Vallombrosa. 

, Ebbe discepoli il p. Lorenzo Fantocci e il p. Torello 
Vannini che divennero ambedue valenti artisti ; e Lam- 
berto Gori che il Granduca a proprie spese manteneva a 
Vallombrosa perchè studiasse sotto la guida dell'Huggford. 

Diversi storici, tra cai il Tarani, parlano di D. Ve- 
remondo Eossi, fiorentino « dotto e pio, abilissimo cesel- 
latore ». Ma non se n'ha maggiore informazione. 

Come mancarono, in massima, tra i Vallombrosani 
gli artisti, cosi non abbondarono i teologi e i filosofi, 
^ovrabbondaroiio invece gli scienziati, specie i matema- 
tici: seguono, se non vanno a pari, i botanici, è dietro 
a questi, i metereologi, gli ottici, i medici, gli astronomi. 

Due soli letterati abbiaino, veramente e interamente 
tali: il già detto Giovanni delle Celle e Agnolo Firen- 
zuola, principe dei prosatori del cinquecento. 

Molto si distinsero, fino agli ultimi del secolo scorso, 
i Vallombrosani nello studio delle lingue orientali che 
insegnarono anche in diverse Università italiane. 

Fra 1 tanti canonisti fermiamoci sui due più grandi : 
Angelo Leonora e Ascanio Tamburini. 

Vissuti alla distanza di oltre un secolo l'uno dall'al- 
tro ambedue si affermarono potentemente come sommi 
giuristi. 

Delle opere del x)rimo, poche furon «date alle stampe: 
ma certo è che nel torbido periodo che seguì la grave 
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malattia di Giulio II nell'agosto del 1511, quando cioè 
l'imperatore Massimiliano I, con forsennata ambizione, 
pretendeva per se la tiara, e con lui allo stesso fine 
mirava anche l'ambiziosissimo Oarvajal, cardinale di 
S. Croce in Gerusalemme, il Leonora si pose decisiva- 
mente contro i faziosi e « scongiurava il cardinale Oar- 
vajal a non scindere l'unità della Chiesa, a non persistere 
nel suo delitto, somigliante a quello di Lucifero, e a non 
provocare la collera ultrice di Dio ». E coraggiosamente, 
come chi dinanzi al diritto della verità e del bene con- 
culcati sa posporre tutto, si rivolse direttamente allo 
stesso Luigi XII, che avea dato l'intero suo appoggio 
allo sconsigliato Ee di Eoma. 

1, Scrisse anche allo stesso sommo pontefice Giulio II 
e a molti primati ecclesiastici sulla medesima questione, 
che poi riuscì, fortunatamente, bene: e forse per la viva 
parte presa dal pio eremita in questo affare, insieme 
alla sentita ammirazione di Giulio II per il nostro grande 
Biagio Milanesi, zelantissimo generale (1479-1515), mu- 
niflceutissimo mecenate e lai stesso artista (era minia- 
tore), dotto ed osservante monaco, cui Giulio ripetuta- 
mente offrì la porpora cardinalizia, che i^erò egli — umile 
e EQodesto — sempre ricusò, fu per questo forse che da 
Gi\ilio II numerosi privilegi e grazie ottenne segnata- 
mente l'Ordine di S. Giovanni Gualberto di Vallom- 
brosa ». 

Le lettere e l'orazione che Angelo pronunziò nel Con- 
cilio Lateranense (a cui partecipò anche il ven. Mila- 
nesi) furono ritrovate dal dotto abate Casari nel se- 
colo XVIII. Sappiamo dal Simi che Angelo compose 
molti libri su diverse materie pieni di gran dottrina, e 
cita tra gli altri un libro De auctoritate Papae, uno can- 
tra Decium haereticum, un terzo cantra Gonciliabolum 
Pisamim, e alcuni altri opuscoli scientifici. E dovè certo 
esser bello veder quest'umile eremita, già abate ^, dal suo 
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alpestre romita,ggio infiammato di zelo santo dinanzi 
alle potenze avverse che si sforzavano di scindere l'unità 
della Chiesa, dopo aver pregato e pianto nelle lunghe e . 
fredde notti d'inverno e nei placidi silenzi delle notti 
d'estate, prender la penna e vedendo tutto il mondo in 
pericolo, a tutto il mondo rivolgere la sua. parola ar- 
dente ed esortatrice. Dal popolo e dalla signoria di Fi- 
renze alla Serenissima della Laguna, al Poiiteflce di 
Roma, ai Cardinali, al Concilio, ai Sinodi, ai Vescovi, ai 
Dottori, e alle Università di tutto l'Orbe, al Ee di Fran- 
cia, alle Chiese di G-reoia e a quelle d'Asia e d'Africa in 
nome suo, in nome una volta dei Senesi, in nome della 
Chiesa egli parla, e parla con amore e con fortezza; e 
quando in Firenze il « fantastico ed esaltato » frate di 
S. Marco « per il suo ingerimento in affari politici » si 
era sottratto all' obbedienza della S. Sede, égli scrive 
ai frati del Savonarola che cessino da quei tristi dissidi 
dinanzi al male maggiore che incombeva alla Chiesa in- 
tera. Replicarono i frati : ed esso pure replicò e la fiam- 
mata del 22 maggio 1498 gli diede ragione circa << l'esco- 
municato fra.te Hieronimo » cui aveva scritto « tanto che 
si converta » ^^. 

Uguale, se non superiore, fu per dottrina Ascanio 
Tamburini. Il suo nome è ormai indissolubilmente legato 
alla classica opera edita a Lione nel 1640, I)e iure Abba- 
tum. L'azione sua non fu universale come quella del 
Leonora, ma non fu certo minore di lui per la vastità 
e la profondità dell'erudizione. Eletto due volte merita- 
mente alla suiDrema carica dell'Ordine, si trovò la se- 
conda volta (1665-1666) mentre durava ancora l' unione 
dei Silvestrini coi Vallombrosani, unione rescissa poi il 
24 ottobre 1667 da Clemente IX. ]!^el 1663 pubblicò pure 
a Lione l'altra classica opera J>e iure Abhatissarum. Que- 
ste due opere principali furono sempre tenute in vista 
da tutti i canonisti. Fu altresì grande e diligente sto- 
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rico dell'Ordine, e di ciò lasciò splendida prova in quel 
suo Fagus Vallumhrosana che ne tesse la storia. Morì 
il 7 giugno 1666 nella Badia di Ripoli e fu quivi sepolto. 

Tra gli scienziati, molti furono di grande, indiscuti- 
bile valore. Incominceremo dal divino veggente di Ar- 
cetri Galileo Galilei, che nei monastici ritiri di Yallom- 
brosa apprese i primi rudimenti del sapere ed indossò, 
esultante nel miraggio luminoso di un avvenire fulgente 
di perfezione cenobitica, l'abito di S. Giov. Gualberto. 
Egli fa certissimamente lassù e vi fu novizio nel 1575 '^K 
Nel 1578 un certo Muzio Tedaldi scrive al padre di lui 
rallegrandosi che « haviate rihavuto Galileo ». Quindi in 
tal periodo almeno sarebbe da circoscriversi la sua per- 
manenza a Yallombrosa, da cui lo ritrasse il padre con 
la scusa d'una malattia agii occhi, ma con l'intenzione 
veramente di non farlo monaco. 

Nello stesso tempo in cui, Galileo dimorava a Yallom- 
brosa molto si affezionò ad un suo condiscepolo che, 
dotato di forte e aperto ingegno, coltivò, si può dire, 
ogni scienza, ma come il suo collega pisano si applicò 
specialmeiite all'astronomia, in cui divenne espertissimo: 
si chiamava Orazio Morandi. Fu, quasi jier le identiche 
ragioni di Galileo, perseguitato ed imprigionato nel 
carcere del S. Ufììzio e vide con suo sommo dolore sper- 
perate tutte le sue opere monoscritte. Mentre si prepa- 
rava a difendersi fu colto da febbre e moriva in carcere 
il 9 ottobre 1630. Non vogliamo proferir giudizi di sorta 
alcuna, ma non ]3f)SSÌamo non respingere quello che fu 
scritto in un opuscolo edito a Pisa ^^ in occasione del 
III Centenario dalla nascita del Galilei, in cui il Morandi, 
uomo piissimo e profondo teologo, viene messo allo 
stesso livello del Campanella e del Sarpi, eretico que- 
st'ultimo, ed entrambi apostati dal proprio Ordine. 

Si ricorda anche un certo D. Francesco A ripa dot- 
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mescolanza più dolce delle tinte e nella loro insensibile 
gradazione conforme alle leggi della prospettiva aerea. 
In una parola egli giunse a creare un nuovo genere di 
pittura, inalterabile per la sua solidità e lucentezza, me- 
diante la quale eseguì con somma lode, architetture, 
paesi, fiori, animali e figure ». Molto lavorò per la Corte 
di Toscana e per l'Inghilterra e molte sue opere si am- 
mirano ancora a Vallombrosa. 

. Eicco di meriti e di virtìi passò alla gloria celeste 
il 1° febbraio 1771 e fu sepolto a Yallombrosa. 

Ebbe discepoli il p. Lorenzo Fantocci e il p. Torello 
V^annini che divennero ambedue valenti artisti ; e Lam- 
berto Grori che il Granduca a proprie spese manteneva a 
Yallombrosa perchè studiasse sotto la guida dell'Huggford. 

Diversi storici, tra cai il Tarani, parlano di D. Ve- 
remondo Eossi, fiorentino « dotto e pio, abilissimo cesel- 
latore ». Ma non se n'ha maggiore informazione. 

Come mancarono, in massima, tra i Yallombrosani 
gli artisti, così non abbondarono i teologi e i filosofi. 
Sovrabbondarono invece gli scienziati, specie i matema- 
tici: seguono, se non vanno a pari, i botanici, e dietro 
a questi, i metereologi, gli ottici, i medici, gli astronomi. 

Due soli letterati a.bbiamo, veramente e interamente 
tali: il già detto Giovanni delle Celle e Agnolo Firen- 
zuola, principe dei prosatori del cinquecento. 

Molto si distinsero, fino agli ultimi del secolo scorso, 
i Yallombrosani nello studio delle lingue orientali che 
insegnarono anche in diverse Università italiane. 

Fra i tanti canonisti fermiamoci sui due più grandi : 
Angelo Leonora e Ascanio Tamburini. 

Yissuti alla distanza di oltre un secolo l'uno dall'al- 
tro ambedue si affermarono potentemente come sommi 
giuristi. 

Delle opere del primo, poche furon «date alle stampe: 
ma certo è che nel torbido periodo che seguì la grave 
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malattia di Griulio II nell'agosto del 1511, quando cioè 
l'imperatore Massimiliano I, con forsennata ambizione, 
pretendeva per sé la tiara, e con lui allo stesso fine 
mirava anche l'ambiziosissimo Oarva.jal, cardinale di 
S. Croce in Gerusalemme, il Leonora si pose decisiva- 
mente contfo i faziosi e « scongiurava il cardinale Car- 
vajal a non scindere l'unità della Chiesa, a non persistere 
nel suo delitto, somigliante a quello di Lucifero, e a non 
provocare la collera nitrico di Dio ». E coraggiosamente, 
come chi dinanzi al diritto della verità e del bene con- 
culcati sa posporre tutto, si rivolse direttamente allo 
stesso Luigi XII, che avea dato l'intéro suo appoggio 
allo sconsigliato Re di Roma. 

,, Scrisse anche allo stesso sommo pontefice Griulio II 
e a molti primati ecclesiastici sulla medesima questione, 
che poi riuscì, fortunatamente, bene: e forse per la viva 
X^arte presa dal jiio eremita in questo affare, insieme 
alla sentita ammirazione di Giulio II per il nostro grande 
Biagio Milanesi, zelantissimo generale (1479-15] 5), mu- 
niflcentissimo mecenate e lui stesso artista (era minia- 
tore), dotto ed osservante monaco, cui Giulio ripetuta- 
mente offri la porpora cardinalizia, che però egli — umile 
e modesto — sempre ricusò, fu per questo forse che da 
Gii,ilio II numerosi privilegi e grazie ottenne segnata- 
mente l'Ordine di S. Giovanni Gualberto di Vallom- 
brosa ». ~ ^ 

Le lettere e l'orazione che Angelo x)ronunziò nel Con- 
cilio Lateranense (a cui partecipò anche il ven. Mila- 
nesi) furono ritrovate dal dotto abate Casari nel se- 
colo XYIII. Sappiamo dal Simi che Angelo compose 
molti libri su diverse materie pieni di gran dottrina, e 
cita tra gli altri un libro De auetoritate Papae, uno con- 
tici Becium haereticum, un terzo cantra Gonciliabolum 
Pisamim, e alcuni altri opuscoli scientifici. E dovè certo 
esser bello veder quest'umile eremita, già abate ^, dal suo 
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alpestre romita.ggio infiammato di zelo santo dinanzi 
alle potenze avverse clie si sforzavano di scindere l'unità 
della Chiesa, dopo aver pregato e pianto nelle lunghe e 
fredde notti d'inverno e nei placidi silenzi ^delle notti 
d'estate, prender la penna e vedendo tutto il mondo in 
pericolo, a tutto il mondo rivolgere la sua. parola ar- 
dente ed esortatrice. Dal popolo e dalla signorìa di Fi- 
renze alla Serenissima della Laguna, al Pontefice di 
E-oma, ai Cardinali, al Concìlio, ai Sinodi, ai Vescovi, ai 
Dottori, e alle Università di tutto l' Òrbe, al Re di Fran- 
cia, alle Chiese di Grecia e a quelle d'Asia e d'Africa in 
nome suo, in nome una volta dei Senesi, in nome della 
Chiesa egli parla, e parla con amore e con fortezza; e 
quando in Firenze il « fantastico ed esaltato » frate di 
S. Marco «per il suo ingerimento in affari politici » si 
era sottratto all'obbedienza della S. Sede, égli scrive 
ai frati del Savonarola che cessino da quei tristi dissidi 
dinanzi al male maggiore che incombeva alla Chiesa in- 
tera. Replicarono i frati : ed esso pure replicò e la fiam- 
mata del 22 maggio 1498 gli diede ragione circa « l'esco- 
municato frate Hier<>nimo » cui aveva scritto « tanto che 
si converta » ^". 

Uguale, se non superiore, fu per dottrina Ascanio 
Tamburini. Il suo nome è ormai indissolubilmente legato 
alla classica opera edita a Lione nel 1640, Be iure Abha- 
tum. L'azione sua non fu universale come quella del 
Leonora, ma non fu certo minore di lui per la vastità 
e la j)rofondità dell'erudizione. Eletto due volte merita- 
mente alla suprema carica dell'Ordine, si trovò la se- 
conda volta (1665-1666) mentre durava ancora V unione 
dei Silvestrini coi Vallombrosani, unione rescissa poi il 
24 ottobre 1667 da Clemente IX. 'Sei 1663 pubblicò pure 
a Lione l'altra classica opera De iure Ahhatissarum. Que- 
ste "due opere principali furono semjDre tenute in vista 
da tutti i canonisti. Fu altresì grande e diligente sto- 
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rico dell'Ordine, e di ciò lasciò splendida prova in quel 
suo FaguH Vallumbrosana che ne tesse la storia. Morì 
il 7 giugno 1666 nella Badia di Bipoli e fu quivi sepolto. 

Tra gli scienziati, molti furono di grande, indiscuti- 
bile valore. Incominceremo dal divino veggente di Ar- 
cetri Galileo Galilei, che nei monastici ritiri di Vallom- 
brosa apprese i primi rudimenti del sapere ed indossò, 
esultante nel miraggio luminoso di un avvenire fulgente 
di perfezione cenobitica, l'abito di S. Griov. Gualberto. 
Egli fa certissimamente lassù e vi fu novizio nel 1575 i^. 
Nel 1578 un certo Muzio Tedaldi scrive al padre di lui 
rallegrandosi che « haviate rihavuto Galileo ». Quindi in 
tal periodo almeno sarebbe da circoscriversi la sua per- 
manenza a Vallombrosa, da cui lo ritrasse il padre con 
la scusa d'una malattia agli occhi, ma con l'intenzione 
veramente di non farlo monaco. 

JSTello stesso tempo in cui Galileo dimorava a Vallom- 
brosa molto si affezionò ad un suo condiscepolo che, 
dotato di forte e aperto ingegno, coltivò, si può dire, 
ogni scienza, ma come il suo collega pisano si applicò 
specialmente all'astronomia, in cui divenne espertissimo : 
si chiamava Orazio Morandi. Fu, quasi per le identiche 
ragioni di Galileo, perseguitato ed imprigionato nel 
carcere del S. Uffìzio e vide con suo sommo dolore sper- 
perate tutte le sue opere monoscritte. Mentre si prepa- 
rava a difendersi fu colto da febbre e moriva in carcere 
il 9 ottobre 1630. jN^on vogliamo proferir giudizi di sorta 
alcuna, ma non possiamo non respingere quello che fu 
scritto in un opuscolo edito a Pisa ^^ in occasione del 
III Centenario dalla nascita del Galilei, in cui il Morandi, 
uomo piissimo e profondo teologo, viene messo allo 
stesso livello del Campanella e del Sarpi, eretico que- 
st'ultimo, ed entrambi apostati dal proprio Ordine. 

Si ricorda anche un certo D. Francesco j^ripa dot- 
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« tore in ambe le leggi, laureato nella Università di 
« Padova, che fu anche amico intimo di Galileo ». 

Astronomo fu l'abate Leto Guidi (1711-1777), teo- 
logo, filosofo, botanico, oratore e poeta. Senza maestro, 
ma con la sola perspicacia e sagaci tà del suo genio riuscì 
a costruire fin dal 1755 un teloscopio newtoniano di cinque 
piedi; ne costruì uno per la Specola di Pisa, e due ne 
presentò al Granduca di Toscana, Pietro Leopoldo. Nella 
Specola, da lui edificata nella sua Badia di Pistoia, ne 
costruì uno di quattordici piedi, con un obiettivo di 25 
once « il più grande sicuramente che siasi nell' Europa 
« veduto » ^^. Con due telescopii dollandiani acromatici, 
da lui stesso, vecchio di circa 65 anni, costruiti, riuscì 
a vedere e a far vedere i cinque satelliti di Saturno. Co- 
struì inoltre quest'uomo veramente eccezionale e incredi- 
bilmente infaticabile telescopi galileiani, camere ottiche, 
microscopi solari, di riflessione, ecc. — Non è da trala- 
sciarsi che fu esso il primo che, per mezzo di un micro- 
scopio di sua fattura e contro l'opinione di tutti i na- 
turalisti del suo tempo, scopri gl'insetti che agitano la 
tremella; e molto altro scoprì, ma niente ci è rimasto 
a causa della sua profonda umiltà, per cui nulla volle 
lasciare scritto. « Egli fu veramente uno dei più bei genii 
che illustrarono la nostra Italia ». 

Dagli astronomi passando ai botanici, avremmo troppo 
da scrivere. Pur tralasciando i nomi di quegl 'ignoti la- 
voratori che per primi col sudore e col sacrifìcio inizia- 
rono la bonifica della Chiana, fecero nascere il feracissimo 
Pian di Eipoli là dove si stendevano putridi acquitrini, 
e dove erano schifosi parUtani ridussero pingui e ubertosi 
campi da Varlungo a Eovezzano. E quei conversi dal 
berretto di pelle d'agnello in capo i quali per piantare 
le prime abetine a Yallombrosa, che precedettero quelle 
che ancor'oggi rendono divino quell'angolo di Toscana, 
dovettero portarvi la terra a corbelli per fare attecchire 
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i selvaggioni, fino a clie dov'era il nudo masso si fos- 
sero ben piantate le abetine gigantesche e suggestive, 
(il nome di un di questi: Fra Stefano sta inciso nel 
masso, a ricordo della sua fatica) ^^, non è possibile non 
ricordare quelli che piti si resero illustri nella botanica., 
vale a dire i padri Falugi, Tozzi, Marati, Witman e 
Fornaini. 

Il primo, socio dei Filergiti di Forlì e degli Apatisti 
di Firenze, fu, per le sue preclare doti, richiesto a pro- 
fessore di botanica nell'Università di Padova, ma egli 
ricusò modestamente. Fu però professore di lingue greca 
ed ebraica nell'Università di Pisa. Morì; a Poppi nel 1702. 
Molto scrisse specialmente, com'era naturale, sulla bo- 
tanica ^^. 

D. Bruno Tozzi fu non meno celebre. Affidatagli .dal 
Granduca la vigilanza del giardino botanico, l'Inghil- 
terra lo richiese per professore nell'Università di Lon- 
dra; ma egli ricusò e fu ascritto allora alla Eeale So- 
cietà Botanica di Londra. Einunziò a un vescovato of- 
fertogli e al grado di generale dell' Ordine. Sul colle 
Ellerema, sopra Vallombrosa, egli scoprì una nuova spe- 
cie di funghi, che da lui presero il nome. Fu precettore 
del celebre Pier Antonio Micheli. Morì e fu sepolto in 
Vallombrosa il 1743. Fra i tre arboreti dell'Istituto fo- 
restale a Vallombrosa, il x)iìi importante fu, e con tutte 
le buone ragioni, intitolato a lui. 

Il Maratti, nobile romano^ fu nel 1747 nominato pro- 
fessore dell'Università di Roma; le principali accademie 
di scienze lo ascrissero tra i loro soci. Egli pare molto 
scrisse e quasi tutto stauliiò : la sua opera iiiìi celebrata 
è la Flora romana. 

D. Fulgenzio M. Vitman, oriundo tedesco, j)rofessor 
di botanica nell'Università di Pavia nel 1743, e poi a 
Milano nel B. Liceo di Brera. Dette all' stampe molti 
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trattati e il celebre lavoro JJe medicalihus herharum fa- 
cultatihus. Mori il 5 maggio 1806. 

Celebre X)er la classica sua opera Della colthazione de- 
gli abeti, opera tradotta in tutte le lingue d'Europa, fu 
l'abate Luigi Fornaini, socio dei Georgofìli di Firenze, 
che morì nel 1838. 

Altra parte dell'attività scientifica vallombrosaiia fu 
la metereologia i^. 

Di questa scienza, la cui prima rete nacque a Firenze 
verso il 1650, Vallombrosa ospitò il secondo Osservato- 
rio. Secondo l'Hellmann l'Osservatorio di Vallombrosa 
sarebbe sorto circa il 1654 : e con lui concordano anche 
i nostri autori; certo però è che solo col 1^* gennaio 1655 
cominciarono le osservazioni, due anni avanti che na- 
scesse l'Accademia del Cimento, e vanno fino al 31 mag- 
gio 1670; si facevano otto osservazioni ogni giorno e i 
monaci osservatori furono Mccolò Signorini, fiorentino; 
Petronio Paseschi, pistoiese e Filippo Casini, juire fio- 
rentino. Le loro osservazioni, stese diligentemente e con 
singolare perizia ed esattezza, si conservano nell' archi- 
vio di Stato in Firenze in 11 grossi volumi. 

Non ci consta se i monaci continuassero i)er conto 
proprio le osservazioni anche dopo che, per invidie, dis- 
sensioni, litigi, l'Accademia del Cimento fu spenta. Certo 
che non ricominciò a funzionare, almeno formalmente, 
se non il 15 agos.to 1871, quando dal lì. Governo ne 
venne affidata la direzione al nostro illustre abate, An- 
tonio Furia che con zelo, competenza somma, e amore 
davvero ammirevole ne ebbe cura fino alla morte (6 feb- 
braio 1898). Nell'archicenobio di Vallombrosa, dove per 
58 anni era vissuto da monaco esemplare, fu sej)olto: 
ne dettò l'iscrizione Mauro Ricci. Per opera del Furia 
il monaco D. Bruno Tonelli ricopiò gli undici volumi 
già detti in altrettanti, che ora sono a Vallombrosa. Per 
qualche tempo ebbe anche la cura del telegrafo. 
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Tre, fra tanti, matematici, meritano veramente un 
ricordo di ammirazione: D. Ottaviano Cametti, D. An- 
gelo Marcucci e D. Averardo Bruni, tutti e tre profes- 
sori di matematiche nell'Università di Pisa. 

Fra i medici di viva e meritata fama è il dott. Leone 
Rimbotti da S. Miniato, morto a S. Trinità di Firenze 
il 15 febbraio 181C. Scrisse molto e dottamente sulla 
medicina e sua pratica, ed altri opuscoli scientifici. An- 
cora si vendono nelle principali farmacie di Firenze, 
confezionati dai monaci di S. Trinità, i suoi pregiati me- 
dicinali. 

Nella, storia, oltre il già detto Benigno Malatesta clie 
scrisse un Liher historiarmn, conservato, secondo il Simi, 
nella Laurenziana, ed altri eruditi, si distinse il mar- 
chese Eudesindo Andosilla, monaco, professore per 50 
aiini alia Sapienza di Eoma, di storia ed eloquenza, 
assai lodato per la sua poderosa opera De lapidariis in- 
ticriptionibus e l'altra pure assai importante De antiqui- 
tatibus Eommiorum. Mori a S. Prassede di Roma l'8 gen- 
naio 1819. 

Altro illustre storico in questi ultimi tempi (non 
tralasciando il dottissimo p. ab. Sala, che della storia 
dell'Ordine ebbe u na . cognizione tanto profonda quanto 
singolare) fu il p. ab. D. Atto Paganelli, morto il 18 di- 
cembre 1905. Sommo studioso di cronologia biblica e 
romana, autore di diversi oi^uscoli, lasciò alla morte 
largo rimpianto di se. Fu per varii anni Procuratore 
generale dell'Ordine. 

Il culto delle lingue orientali fu assai vivo tra i Val- 
lombrosani: molti ne furono cultori, valenti ed appas- 
sionati, ed utile a ciò sarà senza dubbio riferire tre epi- 
sodi abbastanza significativi. 

Ammirando il secentesco coro del cenobio di Passi- 
guano il visitatore rimane sorpreso nel vedere, lungo 
la trabea.zione, sopra ogni stallo, incise nel legno a let- 
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tere dorate, alcune parole greche ed ebraiclie. Parecchie 
persone, competenti in materia, hanno notato che quei 
versetti dei Salmi ^'^ oltre a testimoniare come lì, a Pas- 
signano, era il piii fiorente studio vallorabrosano di lin- 
gue orientali, ricordano una visita fatta qualche secolo 
avanti che si facesse quel coro, da alcuni Padri orien- 
tali del Concilio fiorentino, mossi dalla fama di quello 
studentato. 

Altro episodio interessante è quello riferito dal Sala 
quando per provare la perizia del celebre p. Cambi, 
grande orientalista nell' istruire i suoi discepoli, cita 
il non meno celebre D. Baldassarre Eaballini, suo di- 
scepolo «il quale recitò millecinquecento versi greci di 
Omero, senza mai errare parola ». 

Pure il Sala riferisce di aver letto in un cai-tolare 
contenente le antifone, i capitoli e i versetti per l'Uffi- 
cio della Madonna, assieme con le antifone e le orazioni 
di tutti i santi, il tutto in lingua greca ed ebraica, quanto 
segue: A dì 20 gennaio, festività di S. Sebastiano mar- 
tire, dell'anno 1679 a nativitate si cantò in Capitolo di 
Vallombrosa il vespro greco, essendo abate il p. D. Ales- 
sio Migliori. Lo cantavano i soli giovani professi alla 
presenza di tutto il monastero, sotto la direzione del 
p. ab. D. Virgilio Falugi, vice decano. — B dagli stessi 
monaci di Yallombrosa, per provare quanto coltivassero 
e avessero familiare l'uso delle lingue orientali, ci di- 
cono gli storici 18 che pubblicamente sostenevano dispute 
filosofiche e teologiche in greco ed in ebraico : ed è tra- 
dizione che ciò facessero dinanzi ai legati di Carlo Y. 
Il quale, triste ironia! in segno di stima e di ammira- 
zione verso quei monaci, lasciò che i suoi lanzichenec- 
chi devastassero e incendiassero nel 1530 la vetusta e 
ricchissima badia di Vallombrosa. 

§ 8. — Un ultimo sguardo generale all'Ordine e ai 
principali avvenimenti in esso avvenuti, dopo aver pas- 
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8ati|in rassegna i suoi iìgli più grandi per lo spàzio di 
parecchi secoli: gli avvenimenti più interessanti cre- 
diamo di poter ridurre a due, e cioè la riforma, per opera 
di S. G-io vanni Leonardi e l'unione dei Silvestrini. 

Del i)rimo, forse per ragioni comprensibili, non ab- 
biamo trovato alcun accenno nei nostri storici: ma è 
certo che ci fu. 

L'anno 1601, per invito del card. Griustiniani, protet- 
tore dei Vallombrosani, S. Giovanni Leonardi, fondatore 
dei Chierici regolari della Madre di Dio, come avea gik 
fatto per la congregazione benedettina di Monte Ver- 
gine ^^, iniziò la sua opera di riforma nell'Ordine di Yal- 
lombrosa, tra cui, per l'inevitabile manchevolezza d'ogni 
opera umana, era venuta meno l'antica osservanza e per-' 
fezione monastica. La riforma incominciò dal monastero 
di S. Trinità in Firenze, poi a Passignano, e successi- 
vamente ad altri. Vali ombrosa e Passignano, come ce- 
nobi di comunità più numerosa e come santuari più sacri 
pei Vallombrosani, furono scelti a casa di noviziato. Lo 
stesso anno 1601 terminò con ottimo esito. 

L'altro avvenimento, che destò poco entusiasmo fu 
l'unione che papa Alessandro YII effettuò il 29 marzo 
1662, dei Silvestrini ai Vallombrosani. Se ne ignorano 
le cause: ma non durò di molto, poiché lo stesso Sommo 
Pontefice la rescisse il 24 ottobre di cinque anni dopo 
« avendo riconosciuto, nota ottimamente di Tàrani, che 
non portava quei buoni frutti che se ne speravano, ciò 
che succede sempre quando si tentano simili unioni! » 

L'Ordine! Purtroppo non era più quello puro e ge- 
nuino com'(^ra uscito dalla robusta concezione e infles- 
sibile volontà di S. Giovanni Gualberto: il bisogno di 
una riforma lo prova. Pure non mancò di dare ancora 
splendidi esempì di virtù, e bagliori magnifici di santità. 

Abbiamo notato i dotti, almeno cosi in generale; 
restano da vedere i santi. Formalmente tali non ce ne 
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furono negli ultimi cinque secoli, cessata l'ex30ca ^urea, 
dopo il terribile sconvolgimento iniziato dalla funesta 
scissione dei Sansalvini e tristamente oomj)iut() da 
un ambizioso frate dell'Osservanza di S. Marco, disce- 
polo di fra Girolamo: Griovaiini. Maria dei Oa.nigiani. 
Venuto su colla brama di far fortuna, costui,, aiutato da 
madonna Alfonsina Orsini e col favore di Papa Leone X 
(poco amico dei Vallorabrosani, quantunque in gioventìi 
avesse goduto dei pingui patrimoni! di tre loro ricchis- 
sime Badie, e specialmente della Badia di Passignano 
donde il benevolo padre suo, Lorenzo il Magnifico, avea 
cacciato i monarci colla tremenda paura di 3000 soldati 
tumultuanti, minacciosi, intorno a quelle sacre mura), era 
V riuscito a diventar abate generale di Vallombrosa: e 
sperava la. porpora. Ma Adriano VI, succeduto a Leone, 
ebbe buon fiuto, e lasciò die l'abate di nuovo genere si 
contentasse di rimanere abate. All'ambizioso ex-frate di 
S. Marco, però, la cosa non piacque, naturalmente, e, 
tanto per rifarsi dello smacco ricevuto, si diede al lusso 
e ai divertimenti, sperperò più che potè le sostanze del- 
l'Ordine, e lasciò che i centoventi religiosi di Vallom- 
brosa si riducessero a uno solo! Chiaro è che l'Ordine 
intero lo prese a noia, tentò di sbalzarlo dail mal acqui- 
stato e peggio tenuto seggio, e tanto fece che finalmente 
il Papa lo depose e, per addolcirgli forse un po' la bocca, 
lo creò Vescovo d'Ippona, suifraganeo di Pistoia. Poco 
dopo, il 20 novembre 1541, cessava di vivere in Firenze, 
e fu sepolto in S. Trinità coi denari e fra le pietose 
preghiere dei tanto maltrattati monaci. Egli fu l'ultimo 
generale a vita tra i Vallombrosani. 

Abbiamo fatto un po' di disgressione per aver vo- 
luto esporre una delle cause — se non la principale -r- 
per cui, venendo meno il vero spirito monastico, cessa- 
rono tra i Vallombrosani i Santi, formalmente tali. Vi 
furono però sempre uomini che la posterità decorò col 
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titolo o di Beato o di Yenerabile ed alcuni ebbero anzi 
una specie di culto. Cosi nel '400 visse quel B. Angelo 
Signorini pbe fu Eremita delle Celle e che giunse a tanta 
santità da meritar di parlar spesso con la Vergine SS. 
e di vedere, mentre un dì celebrava la Messa, la gloria 
del Paradiso alla quale volò nel 1505. 

Celebri pure a buon diritto rimangono due piissimi 
monaci del '600: Francesco Easi e Pietro Migliorotti. 
Di quest'ultimo il P. Fedele Soldani cominciò a trattare 
per l'introduzione della Causa; e anch'oggi sussistono a 
Vallombrosa, racchiusi in una cassa di legno intarsiato 
alcuni indumenti suoi, il cilicio, la tazza ed alcune te- 
stimonianze di grazie ricevute. Si narra di lui che stando 
vicino a morte e volendo per l'ultima volta intingere 
nell'acqua santa le dita, e non potendo a causa dell'in- 
fermità, il secchiolino di quella si staccò dal muro, per 
virtti soprannaturale e si avvicinò a lui. Egli fu il primo 
che l'Eremo delle Celle cominciò a chiamare il « Para- 
disino ». Morì il 3 gennaio 1679. 

ISeì '700 fiorì il Yen. Angelico Bigazzi, anch'egli 
eremita delle Celle, illustre tomista e monaco esem- 
plare. 

Potremmo chiudere ormai quest'ultimo paragrafo. 
Ma ci "sembra impossibile il terminare senza un accenno 
almeno ad un lato dell'opera vallombrosana ; tutto suo 
proprio e caratteristico: vale a dire la beneficenza. 

Già l'Ariosto avea celebrato nel suo Poema l'ospi- 
talità vallombrosana: 

Vallombrosa, 

Così fu nominata nna Badia 
Eicca e bella, né men religiosa, 
E cortese a chiunque vi venia. 

E questa ospitalità, voluta espressamente dal Padre, 
i Yallombrosani sempre, in ogni luogo, praticarono e 
« qual profitto ritraessero i figli di Gualberto dalla sna 
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« impareggiabile scuola ce lo fa toccar con mano la 
« storia, giudice fedele dell'umanità. D. G-ermano For- 
« naciai ci racconta infatti nei suoi scritti sulla Badia 
« di Passignano che uno dei suoi primi abati, e precisa- 
« mente il venerando monaco Leto dei Conti Guidi 
« (f 1083), carissimo discepolo del Santo, fondasse egli 
« sólo ben sette ospedali. 

« Le Cronache di quel filantropico Ordine ci fanno 
« noto che tutte le badie e priorati vallombrosani non 
« dimenticarono il solenne ed amoroso ammonimento del 
« Santo Fondatore, che cioè accanto a ciascun monastero. 
« si stabilisse l'ospedale per i i^ellegrini, i poveri e gi'in- 
« fermi. Nessuna casa quindi mancava del suo nosoco- 
«mio: le piti insigni, anzi, ne dirigevano parecchi; ri- 
« cordiamo volentieri la badia di S. Salvi presso Firenze, 
«che curava le sorti di due sommamente importanti; 
« tre ne amministrava quella di S. Maria di Grrigna.no 
« in Prato ; e ben sette ne dirigevano i monaci del rino- 
« matissimo cenobio di S. Trinità in Alpe, nella diocesi 
« d'Arezzo ». 

Quando l'Ordine era nel suo massimo sviluppo (metà 
del 1500) ben trenta ospedali erano affidati alle cure dei 
monaci che per il loro mantenimento avevano destinato 
la quinta parte del reddito di tutto l'Ordine. 

Vallombrosa già nel 1025 aveva il suo ospedale. 
E doveano certo essere stimati non poco i Vallom- 
brosani se al p. Michelangelo Massi (f 1545?) il governo 
della città di Firenze, per commissione di Clemente VII, 
volle affidate nel 1531 le sorti dell'arcispedale di S. Maria 
Nuova, e se il Grranduca Cosimo I nominò il p. Otta- 
viano Martelli (f 1538), rettore dell'insigne ospedale .fio- 
rentino di Bonifazio: ambedue gli ospedali, per l'opera 
saggia di quei monaci rifiorirono ben presto dalle poco 
floride condizioni in cui versavano. 

Ma la beneficenza vallombrosana si estese ancor più: 
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e ben lo sapevano i poveri che un dì, quando la riccliis- 
sima e potente badia era nei suoi cenci, battevano alla 
porta di Vallombrosa e nel pane clie loro donava la ca- 
rità monastica risentivano Dio, quel Dio cbe avea co- 
mandato: « Date da mangiare a cM ba fame! ». 

Leggiamo nelle Ricordanze: «Dal 30 novembre 1719 
« fino al 24 giugno 1720 faron distribuiti ai poveri 75.932 
« pani. Nel 1737 furon distribuiti 87.459 pani. Dal 30 no- 
« vembre 1741 fino al 24 giugno 1742 furon distribuiti ai 
« poveri 113.218 pani ». ■> 

Eloquenti, nella loro fredda e solenne semplicità, 
queste cifre, e non ultima testimonianza di benemerenza 
monastica ! 

Oggi anche i monaci di Vallombrosa, come tutti gli 
altri seguaci della Regola Benedettina, si riuniscono, 
fidenti in Dio, per un lavoro più intenso, e ricominciano 
da capo, come sempre; oggi mentre, nel ritorno quattor- 
dici volte secolare del giorno in cui Benedetto procla- 
mava la sua Regola, pare che il S. Patriarca arda di 
ripetere, come già disse dal globo di fuoco a Dante: 

E tanta grazia sovra me riluase ! 

Il 20 ottobre 1927 nel Santuario di Montenero (Li- 
vorno), fino dal 9 dicembre 1791 custodito con amore e 
con zelo dai bruni figli di Giovanni Gualberto, veniva 
inaugurato alla presenza delle principali Autorità civili 
e religiose di Livorno il nuovo Collegio per i giovani 
postulanti del nostro Ordine. Il Collegio, voluto e ter- 
minato per la ferrea tenacia e chiara intuizione del 
Rmo P. Ab. Generale D. Benedetto Pierami, sorretto 
dalla fedele e illuminata coopcrazione del suo Consiglio, 
ha riaperto molte speranze per l'avvenire dell'Ordine di 
Vallombrosa, e « sarà utile per la Chiesa, per la Patria, 
« per il Santuario » com'ebbe a dire nel suo discorso 
inaugurale il M. R. P. D. Emiliano Lucchesi, superiore 

Lagnano - Italia Benedettina 23 
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del Santuario 2^, che fu veramente degno collaboratore, 
nella parte morale e nella materiale del Eegime del- 
l'Ordine. 

Vallombrosa! Mdo di pace e asilo di bontà, testi- 
mone di oscuri o derisi eroismi, custoditrice solenne di 
grandezze superbe! Maestosa badia di Griovanni Gual- 
berto, bianca e possente regina della divina foresta che 
ti abbraccia da ogni lato col suo viridore intenso, ba- 
ciata dai venti, nutrita di nevi, di pioggie^ di silenzi! 
Cenobio solitario cantato dall'Ariosto; lirica ispiratrice 
di Jolin Milton e di Alplionse de Lamartine nella sua sug-- 
gestiva canzone « A l'Abbaye de Yallombreuse! ». Chiu- 
dendo queste pagine che narrano, poveramente si, ma 
con amore, le vicende di quella famiglia che tu vedesti 
nascere dal tuo seno, io ho sentito il bisogno di salu- 
tarti ! E lascia che nella piccola schiera giovanile che la 
volontà di Colui che oggi guida, degnamente, la famiglia 
Gualbertiua, ha raccolto sotto il manto della Vergine 
Regina del Tirreno, lascia che io sogni le schiere dei 
monaci che, domani, nei chiostri riconsacrati, « profu- 
mati d'estasi e di sapienza » ^i, curvi sulle pergamene 
dei secoli che furono, ritroveranno la guida per la vita 
rinovellata, e nei cori fulgenti per le tarsie e gl'intagli 
preziosi, sotto le austere volte del tempio illuminato 
dai ]3rimi raggi dell'aurora, sull'ala del canto, negli an- 
tifonarii ridenti pei minii inalzeranno l'inno esultante 
del nuovo cammino e iDregheranno ancora, come i Padri, 
per la continua ascensione de 

la milizia santa 

Che nel suo Sangue Cristo fece Sposa. 

(Par., XXXI, 2). 
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* È la XI Epistola del libro VII. delle sue Opere, ed è inti- 
tolata senz'altro : « Ad cives Plorentinos centra Monachos », dove 
s'imparano molte cose, e prima di tutte che i~!. Pier Damiano era 
romagnolo ! 

^ Casini S., La Badia di S. Pietro a Mosdteta, pag. 110-111. 
•'' Diciamo così per salvar la cronologia, poiché se poniamo 
nel 1 09 la vestizione del santo pellegrino spagnuolo, necessaria- 
mente dobbiamo negare che ciò avvenisse sotto S. Bernardo, il 
quale come vedemmo già nel 1106 cessò di governare. Ma che 
durante il governo dell'Uberti egli si rendesse monaco è fatto 
provato ormai e che la pittura stessa riconfermò. (Cfr. Fornaciai, 
La Badia di Passignano, pag. 85-90). 

* Sanesi E., Di alcuni monaci vallomhrosani in Firenze, nel 
Numero Unico : ^ei! VII centenario della Sagra di S. Trinità di Fi- 
renze, Firenze 1927, pag, 45. - 11 suo culto fu anche approvato 
dalla S. Sede. Cfr. Cristofari, Di quei di Beccheria - Di cui segò 
Fiorenza la gorgiera, Roma, 1890, pag. 57. - Per più ampie e più 
documentate notizie circa il B. Tesauro cfr. il predetto erudito 
lavoro del Cristofari : e notiamo volentieri con lui che il B. Te- 
sauro non fu mai Cardinale (pag. 3 e 4), contro l'opinione — non 
documentata — di molti autori. 

^ Dipinto così lo troviamo anche in varie altre chiese di Fi- 
renze, a Pavia, a Roma, a Vallombrosa, a Valle Benedetta e al- 
trove. 

•^ Per maggiori notizie cfr, il poderoso lavoro del p. Gorettì 
Miniati, S. Torello da Poppi, discepolo spirituale dei PP. Vallom- 
hrosani, Roma, Grimaldi e Mercandetti, 1926. Ci conceda però il 
eh. Autore un'osservazione già da altri fatta, cioè che quel «di- 
scepolo spirituale dei PP, Vali.» poteva benissimo essere sosti- 
tuito con « oblato vallombrosano » giacche tali appunto sono gli 
oblati. 

' Poscia, Cipriani, 1910 ; cfr. l'opera del P. Antonio Mar- 
chetti, vallombrosano, Cronotassi dei Parroci della Città e ìiorglii 
di Faenza, Bologna, Cappelli, 1927, p. 17-22. 

* Florentiae, Ex officina Calasanctiana, 1884. 

^ A S, Cecilia della Cervara presso Bologna nel 148 
^<' Epistola X; Magliabechiana segn. C, cnst. 3, 
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^1 Ercolani, Galileo Galilei, novizio Vallomhrosano in Biv. Stor. 
Ben., Ah. II, 1907, pag. 569-580. 

^^ Nel trecentesimo natalizio di Galileo in Pisa - Pisa, Ni- 
stri, 1864 

^^ Miscellanea, nella Palatina di Firenze, segn. 1201, 11. - 
E ben s'intende ohe qnell'aifermazione ha da intendersi pei tempi 
in cui l'anonimo scriveva (fine sec. xviii e principio del xix). 

^* Il lavoro di piantagione raggiunse talvolta cifre magnifiche: 
così, per citare qualche esempio, nel 1739 fnron piantati 15.000 
abeti ; e già nel marzo-aprile 1710 erano stati posti i selvaggioni 
di 21.000 abeti ; nel 1722 raggiunsero la bella cifra di 27.500 
abeti e 23.000 castagni. Cfr. Bicordi di Vallombrosa, Arch. di 
Vali., segn. O in piìi posti. 

^^ Loschi G., Quattro Botanici vallonibrosani in Nel IX cente- 
nario ài S. Giov. Gualberto, Firenze, 1903, pag. 116-121. 

^" Bofflto G., I Benedettini di Vallovihrosa nella Storia della 
Meteorologia, Subiaco, 1926. 

i'' II è III vs. del Salmo 134 in greco e l'ultimo vs. del 
Salmo 150 in ebraico. 

1^ I principali orientalisti, su cui avremmo voluto fermarci 
un poco se non avessimo avuto dinanzi lo spettro dello spazio, 
furono i pp. Falugi, Franchi Guglielmo, Lustri Pietro, Ciprari 
Adriano, Cambi PancraKÌo,. Corsellini Tiberio, Bernardetti Alberto, 
Rossi Diamante, Raballini Baldassarre, Gucci Giacinto, Felici Si- 
mone, Gavargnoli Innocenzo, Berretta Siro, Mori Eaffaello, Tacci 
Romualdo, Raynal Francesco, Andosilla Eudesindo. 

*^ Vita del beato Giovanni Leonardi, Fondatore della Congrecj. 
dei Chierici Reg. della Madre di Dio, Roma, 1861, pag. 44-50. 

2" Il programma della Scuola Benedettina, Livorno, Frittelli, 
1927, pag. 10. 

2^ Le Cardonnel L., À S. Benoìt, Psaume - Traduz. Ital. del 
prof. S. Battelli nel Numero Unico Nel venticinquesimo abbaziale 
del B.mo D. Fedele Tarani, Pescia, Cipriani, 1924, p. 21. 
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DELL'ORDINE VALLOMBROSANO ' 
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Diocesi di Fiesole: 

ArcMcenobio di Vallombrosa, S. Maria Assunta, fondato da 
S. Giovanni Gualberto verso il 1015, capo e principio di tutto 
l'Ordine Vallonibrosano, il quale ebbe fino al 1810 sotto la sua 
immediata giurisdizione molti benefici uniti e manuali, cioè : il 
Monastero di S. Ellero ; le badie : S. Gorgone, S. Andrea a Can- 
deli (dioc. di Firenze), Pieve di Montemignaio ; Priorati: S. An- 
drea a Tosi, S. Agata in Arfori a Marti, S. Egidio a Eistonohi, 
S. Maria a S. Ellero, S. Miniato a Poggio, S. Lorenzo a Fonti- 
sterni ; le cliiese : S. Antonio delle Caseose, S. Stefano a Pitiana, 
S. Bartolomeo a Monteaguto, S. Niccolò a Magnale, S. 'Martino 
a Pagiano ; le cappelle : S. Bartolo nell'Alpe, S. Autouio a S. El- 
lero, S. Jacopo al Santo nuovo (dioc. di Firenze) ; l'oratorio : 
S. Bartolo a S. Ellero ; e patronato, cioè una voce delle quattro 
con quelli da Diacceto sopra la Pieve di S. Clemente a Pelago ; 
le Pievi : S. Lorenzo a Diacceto, S. Maria a Popigliano, S. Maria 
a Scò. 

Badia di S. Michele Arcangelo a Passignauo, Val di Pesa, dove 
riposa il corpo di S. Giov. Gualberto dal 1073, la quale ba uuito 
il priorato di S. Biagio e quello di S. Andrea a Poggio a Vento 
e la cappella di S. Brizio o Brizzi, e la data di S. Maria Mad- 
dalena di Felsina e di S. Niccolo della Quercia, ed una voce, 
delle due, nella chiesa di S. Jacopo a Mucciano (dioc. di Firenze). 

1 Bull. Vali., Firenze 1729. - - Nardi, Abbatiae et Monasteria 
ecc. ivi. — Soldani, Vita di S. Giovanni Gualberto, cap. xxii, 
1776 e 1871. 
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Ebbe pure tre ospedali in Val di Marina, cioè : lo spedale di 
Cambiata (dioc, di Firenze), lo spedale nel Castello di S. Gio- 
vanni Val d'Arno, e lo spedale detto di « Pietro Fastelli » presso 
a Fonte Becci in diocesi di Siena. 

Badia di S. Cassiano a Montescalari, fondata nel 1040 da 
S. G. Gualberto, ed ebbe unita la chiesa di Montedomini, il 
priorato di S. Miniato a Celle, S. Margherita di Casoiano e lo 
spedale di Montebuoni e la data nella chiesa di S. Lorenzo a 
Frassina, di S. Stefano a Tizzano, di S. Stefano a Cenatinavec- 
chia, e di S. Pietro a Varlungo (dioc. di Firenze). 

Badia di S. Lorenzo a Coltibuono, data all'Ordine con pub- 
blico istromento del 1095 dai signori Rioasoli-Firidolti, dai quali 
tliscese il B. Benedetto (1107), di cui si conserva il s. corpo. 

Badia di S. Maria di Tagliafune, o della Neraua ed oggi di 
Ponterosso, annoverata fra le badie vallombrosane fino dal 1090 
nella bolla di Urbano II. Aveva una voce, ed un^altra il popolo, 
nell'eleggere il rettore della chiesa di S. Giusto a Stovigliaia. 

Badia di S. Salvatore di Loffena, con sotto di se la chiesa 
di S. Jacopo a Medine. 

Badia di Montemuro (1085). 

Monastero, poi priorìa ed ora canonica di S. Bartolonimeo a 
Scampata, in cui abitò per più giorni papa Pasquale II, che l'ornò 
di iirivilegi. 

Monastero di S. Maria a Figline. 

Monastero di Cavriglìa (monache), annoverato fra i vallom- 
brosani fino dal 1155 (in una bolla di papa Anastasio IV). Vi 
fiorì la B. Berta, della quale si conserva il corpo, tenuto in grande 
venerazione. Si ha un altro monastero di S. Maria de Caprinve- 
uis, nominato in una bolla di Pasquale IL 

Monastero di S, Maria, delle Grazie in Casentino detto Val- 
lombrosella. 

Priorato di S. Giorgio a Ganghereto. Alcuni lo assegnano alla 
diocesi di Arezzo, se forse non ve ne fu altro omonimo, ed il 
priorato di S. Donato al Borgo alla Collina, con lo spedale fuòri 
di questo borgo. 

Altro piccolo monastero si ebbe nei nostri tempi, ma di breve 
durata, in luogo detto Cernitoio, presso il Castello di Bistonchi 
nelle vicinanze di Vallombrosa. 
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Diocesi di Firenze - 

Badia di S. Trinità di Firenze, antichissima e molto celebre. 
Aveva unito uno spedale nella via de' Fossi, presso il ponte alla 
Carraia. 

Badia di S. Pancrazio di Firenze, ricca di privilegi e di 
SS. Eeliquie, e molti monumenti e pitture nella chiesa, oggi pro- 
fanata, restandovi soltanto le monumentali cappelle Rucellai con 
il facsimile del S. Sepolcro di Gerusalemme, opera insigne di 
Leon Battista Alberti, ed il patronato nella chiesa di S. Maria 
degli Ughi di Firenze, sulla quale di tre voci ne aveva due, e 
lo spedale di S. Pancrazio. 

Badia di S. Bartolommeo di Ripoli, che. fu per lunghi anni 
ordinaria residenza dell'abate generale dell'Ordine, e vi fu abate 
il beato Benedetto Cerretani, il cui corpo ancora vi si conserva. 
Aveva unita la chiesa di S. Marcellino. 

Badia di S. Salvi, fuori le antiche mura di Firenze, molto 
celebre nella storia dell'Ordine, ed aveva unito uno spedale in 
Pinti ed un altro in via del Sole nella città di Firenze. 

Badia di S. Maria dì Vigesimo. 

Badia di S. Pietro di Mosoheta o Moscheto, fondata da S. Gio- 
vanni Gualberto, che vi mise per abate il beato Rodolfo Caligai, 
il quale gli successe nel generalato. 

Badia di S Paolo di Razzuolo, fondata da S. Giov. Gual- 
berto, che vi costituì abate il beato Teuzzo Lamberti, il quale 
scrisse la vita del Santo fondatore. 

Badia di S. Paolo di Ronta, ove fu anche un ospedale ap- 
partenente all'Ordine. 

Badia con parrocchia di S. Andrea a Candeli, soggetta alla 
badia di Vallombrosa. 

Badia di Rivocesare, detta anche di Lusinana, antichissima, 
annoverata fra le badie vallombrosane fino dal 1090, come appa- 
risce dal bollarlo dell'Ordine. 

Badia di S. Salvadore di Settimo, presso Firenze, data all'Or- 
dine perchè la riformasse. Qui avvenne il passaggio di S. Pietro 
Aldobrandini in mezzo al fuoco, detto perciò Pietro Igneo. 

Monastero di monache di S. Giorgio, detto anche dello Spi- 
rito Santo, in Firenze, oggi trasferito a Varlungo fuori della città. 
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Monastero dì monache di S. Giov. Evangelista, fondato da 
S. Umiltà presso le mura della città di Firenze, nel luogo OA^e è 
oggi la fortezza da Basso. Le monache passarono verso il 1500 
a S. Salvi. 

Monastero di monache di S. Mauro, oggi S. Moro. 

Monastero di monache di S. G. Gualberto, altrimenti di S. Ver- 
diana, Firenze, edificato nel 1395, trasferito in seguito a Bello- 
sguardo e poi a S. Marta fuori della città. 

Priorato di S. Lorenzo a Gabbiano, di Figliano, di S. Maria 
a Ughi nel piviere dell' Antella, di S. Jacopo tra i Fossi in Fi- 
renze,' di S. Giorgio su la costa, puro in Firenze, di S. Niccolò 
della Casarsa in Val di Pesa, ospedale di S. Giuliano fuori delle 
mura di Firenze. 

Diocesi di Arezzo : 

Badia di S. Fedele di Strumi, un tempo molto celebre, nella 
quale fiorì, fra i tanti altri, il beato Andrea di Parma, discepolo 
di S. Giov. Gualberto, ed oggi non più esistente e trasferita, 
forse, nella badia di S. Fedele di Poppi, non meno celebre e po- 
tente, la quale ebbe unita a se la badia di S. Romolo della Pra- 
tora, la chiesa di Strumi e il romitorio di S. Torello, in luogo 
detto Avellaneto. Ebbe benefici manuali, parte in diocesi d'Arezzo 
e parte in diocesi di Fiesole, e cioè : la chiesa di S. Lorenzo a 
Fronzola, S. Maria a Falgano, S. Maria a Loscove, S. Ercolano 
a Vane, chiesa di Griguano, S. Lorenzo a Porciano, S. Donato 
a Filetto, S. Pietro a Gargliano, S. Niccolò e S. Margherita a 
Quorle, S. Maria a Porrena, S, Andrea e S. Angelo a Larniano, 
S. Maria a Vignola, S. Niccolò a Nipozzano, S. Pietro a Ferrano, 
S. Andrea a Salice, S. Andrea e 8. Ilario a Sala, S. Paolo a Ponte, 
S. Stefano a Urbek, S. Maria a Spalandi o Spalanni, S. Biagio a 
Pomponi, S. Angelo a Pontassieve, S. Cristina a Papiano. 

Badia di S. Trinità in Alpe coi benefizi manuali della pieve 
di Groppata (Groppina ?) nel castello di Lauciolina, pieve di 
S. Giusto a Vinca, pieve di S. Cassiano nel contado di Rondine, 
chiesa di S. Maria Maddalena, ospedale di Classe, ospedale di 
Troiana, ospedale di Vallelonga, ospedale di Missolo, ospedale di 
S. Angelo a Ferraglia a Ponte d'Asse, ed unito lo spedale e la 
chiesa di S,. Cataldo di Ponte a Valle nella diocesi di Fiesole. 
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Monastero di S. Ignazio, già dei Gesuiti nella città d'Arezzo, 
di S. G, Gualberto della Guardiola, di S. G. Gualberto di Fornaio, 
di Terranuova, monache. Priorato di S. Andrea a Loro Ciuffenna, 
di S, Bartolomeo a Gastra (1240), di S. Donato in Grimona, posto 
nella fortezza, di S. Donato in Vinca. 

Diocesi di Cortona: 

Monastero di S. Croce di Cortona (monache). 

Diocesi di Chiusi : 

Badia della SS. Trinità di Spineta, di Montepisi (1153), di 
S. Mustiola, di S. Pietro di Petroio, di cui fu superiore don Ka- 
nieri, che fu fatto vescovo di Chiusi nel 1327. 

Diocesi di Montepulciano: 

Badia di S. Chiara, de' Caggiolari o di Crepalto. 
Monastero di S. Pietro alla Parcia, in luogo detto « Fonti al 
Vescovo ». 

Diocesi di Massa Marittima: 

Badia di S. Pietro a Monteverdi, eretta da S. Valfredo nel 
754 e passata poi alla riforma yallombrosana, con molti benefloii 
uniti e manuali come : la prioria di S. Andrea a Monteverdi, 
chiesa di Competroso, chiesa di Castel di Rivo, S. Maria Mad- 
dalena di Franciano, S. Colombano e S. Angelo nel Castello di 
Donorato, la chiesa di Gualda, chiesa del Castello di Sassa, chiesa 
del Castello di Rovato, , chiesa del Castello di Mucciano, chiesa 
del Castello di Libbiano, chiesa di Montegemoli, chiesa del Ca- 
stello di Laiuolò e S. Michele di Massa, oggi S. Francesco. 

Diocesi di Siena : 

Badia di S. Michele nel Poggio di S. Donato in Siena, di 
S. Vigilio in Siena, nuova di S. Filippo e Giacomo in Siena, della 
SS. Trinità d'Alfiano, pure della SS. Trinità e Mustiola della 
Torre, con sotto di sé la chiesa di S. Quirico d'Attona e, la chiesa 
di S. Fabiano e Sebastiano di Stigliano. 

Badia di S. Jacopo di Cronaro, della SS. Trinità di Sarteano 
o di Sunizano, di S. Donato. 
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Diocesi di Volterra: 

Badia di S. Maria della Serena presso il castello di Cliiu- 
sdino, concessa ai vallombròsani da Celestino III nel 1195. Ebbe 
unita la chiesa dì S. Martino nel detto castello e la cbiesa di 
S. Ottaviano fuori di esso. 

Badia di S. Galgano, monumento insigne, unita alla suddetta 
di S. Maria della Serena. 

Badia di S. Maria di Bibbona, detta dei tre Magi, concessa 
da Alessandro IV nel 1257, con l'unita chiesa della Madonna di 
Bibbona. 

Badia di S. Salvatore di Spongia o Spugna, data a riformare 
ai vallombròsani da Bonifazio Vili nel 1301, con più chiese ed 
ospedali, con. e la chiesa di S. Mario nel Borgo di Spogna, la 
chiesa di S. Maria nel Castello dell'Abate, la chiesa di S. Jacopo 
nel Cartello di Piano, la chiesa di S. Maria presso al monastero, 
l'ospedale di S. Lazzaro pure presso al monastero. 

Badia di S. Maria della Pietà, 

Diocesi di Colle Val d'Elsa: 

Badia di S. Maria di Conèo, con la chiesa di S. Michele di 
Conèo^ la chiesa di S. Margherita in Dometaia nella Villa di Bui- 
giano, la chiesa di S. Pietro in Montegabro e la chiesa di S. An- 
drea di Picchena. 

Monastero di S. Girolamo in S. Gimignano (monache). 

Priorato di S. Pietro a Gello detto di Sala o del Sale. 

Monastero di S. Vittore, fuori di S. Gimignano (monache), 
nominato da Eugenio III in una bolla del 1148, 

Diocesi di Pistoia e Prato : 

Badia di S. Michele Arcangelo di Pistoia detta in Forcole, 
antichissima, nella quale iìorirono il beato Anselmo, coetaneo di 
S. Atto, e il ven. Ildebrando Guidi, che ne fu abate e; dopo, 
vescovo nella stessa città di Pistoia. Le fu unita la chiesa di 
S, Marco, il romitorio di S. Maria Maddalena nel luogo detto 
Germinala, e la chiesa di S. Qnirico fuori le mura di Firenze. 

Badia di S. Salvadore di Fontana Taona, nella quale fiorili 
ven. don Giovanni pistoiese, chiaro per santità di vita, per eru- 
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dizione e prudenza, eletto confessore della gran contessa Matilde, 
morì nel 1128. Questa badia ebbe unita la chiesa di S. Stefano 
di Pistoia, e benefìci manuali la chiesa, di S. Simone, la chiesa 
di S. Miniato a Taona e lo spedale di S. Michele nel contado 
del Reno, dioc. di Bologna. 

Badia di S. Salvadore di Vaiano, annoverata fra le badie 
vallombrosane fin dal 1090 nella bolla di Urbano 11^ con molti 
benefìcii manuali, cioè : chiesa di S. Biagio a Cantagallo, chiesa 
di Capraia, chiesa di Popigliano, e uniti tre ospedali : ospedale 
di Tiringhello presso a Prato, ospedale del Eon^o nell'alpe di 
Pistoia, ospedale di Pontecchio presso Bologna. 

Badia di S. Maria di Pacciano nominata fra le badie vallom- 
brosane fin dal 1115. ' 

Badia di S. Maria di Grignano di Prato, che ebbe sotto di 
sé la chiesa di S. Pietro Forelli di Prato e la chiesa di S, Gior- 
gio di Castelnuovt» e la chiesa di S. Maria di Buonostallo, fon- 
data dal B. Pietro. Ebbi manuali la chiesa di S. Pietro e di S. Mi- 
chele di Spargo nel contado di Castiglion de' Gatti, lo spedale 
di S. Antonio o S. Jacopo di Treglio, nella villa di Vico nel con- 
tado di Bologna, e lo spedale di S. Giovanni di Casalmaggiore. 

Priorato di S. Fabiano di Prato, priorato di S. Antonio di 
Galdiglia, priorato di S. Maria di Monzoue, priorato di Petriolo. 
Monastero dì S. Mercuriale, monache e S. Maria de Mario. Da 
alcuni è notato un altro monastero di S. Maria di Prato, ma 
forse è lo stesso di S Maria di Grignano detto di sopra. 

Badia di S. Augelo presso Pistoia, nominata nell'elenco delle 
badie vallombrosane nella bolla di Pasquale II del 5 febbraio 1115. 

Diocesi di Modigliana (ant. Faenza): 

Badia di S. Maria di Crespino fin dal 1100 annoverata fra 
le vallombrosane e dai sommi pontefici decorata di privilegi. 

Badia di S. Reparata di Marradi. Aveva oenstìarie la chiesa 
di S. Cassiano e la chiesa di S.. Eufemia. 

Badia di S. Benedetto in Alpe. 

Diocesi di Pescia 
Badia di S. Giuseppe di Pescia. 
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Monastero di monache di S. Giov. Evangelista, fondato da 
S. Umiltà presso le mura della città di Firenze, nel luogo ove è 
oggi la fortezza da Basso. Le monache passarono verso il 1500 
a S. Salvi. 

Monastero di monache di S. Mauro, oggi S. Moro. 

Monastero di monache di S. G., Gualberto, altrimenti di S. Ver- 
diana, Firenze, edificato nel 1395, trasferito in seguito a Bello- 
sguardo e poi a S. Marta fuori della città. 

Priorato di S. Lorenzo a Gabbiano, di Figliano, di S. Maria 
a Ughi nel piviere dell' Antella, di S. Jacopo tra i Fossi in Fi- 
renze,' di S. Giorgio su la costa, pure in Firenze, di S. Niccolò 
della Casarsa in Val di Pesa, ospedale di S. Giuliano fuori delle 
mura di Firenze. 

Diocesi di Arezzo : 

Badia di S. Fedele di Strumi, un tempo molto .celebre, nella 
quale fiorì, fra i tanti altri, il beato Andrea di Parma, discepolo 
di S. Giov. Gualberto, ed oggi non piìi esistente e trasferita, 
forse, nella badia di S. Fedele di Poppi^ non meno celebre e po- 
tente, la quale ebbe unita a sé la badia di S. Romolo della Pra- 
tora, la chiesa di Strumi e il romitorio di S. Torello, in luogo 
detto Avellaneto. Ebbe benefici manuali, parte in diocesi d'Arezzo 
e parte in diocesi di Fiesole, e cioè : la chiesa di S. Lorenzo a 
Fronzola, S. Maria a Falgano, S. Maria a Loscove, S. Ercolano 
a Vane, chiesa di Grignano, S. Lorenzo a Porciano, S. Donato 
a Filetto, S. Pietro a Gargliano, S. Niccolò e S. Margherita a 
Quorle, S. Maria a Porrena, S, Andrea e S. Angelo a Larniano, 
S. Maria a Vignola, S. Niccolò a Nipozzano, S. Pietro a Ferrano, 
S. Andrea a Salice, S. Andrea e S. Ilario a Sala, S. Paolo a Ponte, 
S. Stefano a Urbek, S. Maria a Spalandi o Spalanni, S. Biagio a 
Pomponi, S. Angelo a Pontasaieve, S. Cristina a Papiano. 

Badia di S. Trinità in Alpe coi benefizi manuali della pieve 
di Groppata (Groppina ?) nel castello di Lanciolina, pieve di 
S. Giusto a Vinca, pieve di S. Cassiano nel contado dì Rondine, 
chiesa di S. Maria Maddalena, ospedale di Classe, ospedale di 
Troiana, ospedale di Vallelonga, ospedale di Missoìo, ospedale di 
S. Angelo a Ferraglia a Ponte d'Asse, ed unito lo spedale e la 
chiesa di S. Cataldo di Eonte a Valle nella diocesi, di Fiesole. 
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Monastero dì S. Ignazio, già dei Gesuiti nella città d'Arezzo, 
di S. G. Gualberto della Guardiola^ di S. G. Gualberto di Fornaio, 
di Terranuova, monache. Priorato di S. Andrea a Loro Ciuffenna, 
di S. Bartolomeo a Gastra (1240), di S. Donato in Grlmona, posto 
nella fortezza, di S. Donato in Vinca. 

Diocesi di Cortona : 

Monastero di S. Croce di Cortona (monache). 

Diocesi, di Chiusi : 

Badia della SS. Trinità di Spineta, di Montepisi (1153), di 
S. Mustiola, di S. Pietro dì Petroìo, dì cui fu superiore don Ea- 
nieri, che fu fatto vescovo di Chiusi nel 1327. 

Diocesi di l\1ontepulciano: 

Badia di S. Chiara, de' Caggiolari o di Crepalto. , 
Monastero dì S. Pietro alla Farcia, in luogo detto « Fonti al 
Vescovo ». 

Diocesi di iVIassa Marittima: 

Badia dì S. Pietro a Monteverdi, eretta da S. Valfredo nel 
754 e passata poi alla riforma, vallombrosana, con molti benefìcii 
uniti e manuali come : la prioria di S. Andrea a Monteverdi, 
chiesa di Competroso, chiesa di Castel dì Rivo, S. Maria Mad- 
dalena di Franoiano, S. Colombano e S. Angelo nel Castello di 
Donorato, la chiesa di Gualda, chiesa del Castello di Sassa, chiesa 
del Castello di Rovato, , chièsa del Castello di Mùcciano, chiesa 
del Castello dì Lìbbiano, chiesa di Mòntegemoli, chiesa del Ca- 
stello dì Laìuoló e S. Michele di Massa, oggi S. Francesco. 

Diocesi di Siena : 

Badìa di S. Michele nel Poggio di S. Donato in Siena, dì 
S. Vigilio in Siena, nuova di S. Filippo e Giacomo in Siena, della 
SS. Trinità d'Alflano, pure della SS. Trinità e Mustiola della 
Torre, con sotto di sé la chiesa di S. Quirico d'Attona e la chiesa 
dì S. Fabiano e Sebastiano di Stigliano. 

Badia di S. Jacopo di Cronaro, della SS. Trinità di Sarteano 
o di Sunizano, di S. Donato. 
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Diocesi di Volterra : 

Badia di S. Maria della Serena presso il castello di Cliiu- 
sdino, concessa ai vallombrósani da Celestino III nel 1195. Ebbe 
unita la chiesa di S. Martino nel detto castello e la chiesa di 
S. Ottaviano fuori di esso. 

Badia di S. Galgano, monumento insigne, unita alla suddetta 
di S. Maria della Serena. 

Badia di S. Maria di Bibbona, detta dei tre Magi, concessa 
da Alessandro IV nel 1257, con l'unita chiesa della Madonna di 
Bibbona. 

Badia di S. Salvatore di Spongia o Spugna, data a riformare 
ai vallombrósani da Bonifazio Vili nel 1301, con più chiese ed 
ospedali, couie la chiesa di S. Mario nel Borgo di Spogna, la 
chiesa di S. Maria nel Castello dell'Abate, la chiesa di S. Jacopo 
nel Castello di Piano, la chiesa di S. Maria presso al monastero, 
l'ospedale di S. Lazzax'o pure presso al monastero. 

Badia di S. Maria della Pietà. 

Diocesi di Colle Val d'Elsa: 

Badia di S. Maria di Conèo, con la chiesa di S. Michele di 
Conèo, la chiesa di S. Margherita in Dometaia nella Villa di Bui- 
giano, la chiesa di S. Pietro in Montegabro e la chiesa di S. An- 
drea di Picchena. 

Monastero di S. Girolamo in S. Gimignano (monache). 

Priorato di S. Pietro a Gello detto di Sala o del Sale. 

Monastei'o di S. Vittore, fuori di S. Gimignano (monache), 
nominato da Eugenio III in una bolla del 1148. 

Diocesi di Pistoia e Prato : 

Badia di S. Michele Arcangelo di Pistoia detta in Forcole, 
antichissima, nella quale fiorirono il beato Anselmo, coetaneo di 
S. Atto, e il ven. Ildebrando Gnidi, che ne fu abate e^ dopo, 
vescovo nella stessa città di Pistoia. Le fu unita la chiesa di 
S. Marco, il romitorio di S. Maria Maddalena nel luogo detto 
Germinala, e la chiesa di S. Quirico fuori le mura di Firenze. 

Badia di S. Salvadore di Fontana Taona, nella quale fiorili 
ven. don Giovanni pistoiese, chiaro per santità di vita, per eru- 
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dizione e prudenza, eletto confessore della gran contessa Matilde, 
morì nel 1128. Questa badia ebbe unita la chiesa di S. Stefano 
di Pistoia, e benefìci manuali la chiesa, di S. Simone, la chiesa 
di S. Miniato a Taona e lo spedale di S. Michele nel contado 
del Reno, dioc. di Bologna. 

Badia di S. Salvadore di Vaiano, annoverata fra le badie 
vallombrosane fin dal 1090 nella bolla di Urbano IIj con molti 
benefìcii manuali, cioè : chiesa di S. Biagio a Cantagallo, chiesa 
di Capraia, chiesa di Popigliano, e uniti tre ospedali : ospedale 
di Tiringhello presso a Prato, .ospedale del Eon^o nell'alpe di 
Pistoia, ospedale di Pontecohio presso Bologna. 

Badia di S. Maria di Facciano nominata fra le badie vallom- 
brosane fin dal 1115. 

Badia di S. Maria di Grignano di Prato, che ebbe sotto di 
se la chiesa di S. Pietro Forelli di Prato e la chiesa di S. Gior- 
gio di Castelnuovo e la chiesa di S. Maria di Buonostallo, fon- 
data dal B. Pietro. Ebbi manuali la chiesa di S. Pietro e di S. Mi- 
chele di Spargo nel contado di Castiglion de' Gatti, lo spedale 
di S. Antonio o S. Jacopo di Treglio, nella villa di Vico nel con- 
tado di Bologna, e lo spedale di S. Giovanni di Casalmaggiore. 

Priorato di S. Fabiano di Prato, priorato di S. Antonio di 
Galdiglia, jiriorato di S. Maria di Monzoue, priorato di Petriolo. 
Monastero di S. Mercuriale, monache e S. Maria de Mario. Da 
alcuni è notato un altro monastero di S. Maria di Prato, ma 
forse è lo stesso di S . Maria di Grignano detto di sopra. 

Badia di S. Angelo presso Pistoia, nominata nell'elenco delle 
badie vallombrosane nella bolla di Pasquale II del 5 febbraio 1115. 

Diocesi di Modigliana (ant. Faenza): 

Badia di S. Maria di Crespino fin dal 1100 annoverata fra 
le vallc/mbrosane e dai sommi pontefici decorata di privilegi. 

Badia di S. Reparata di Marradi. Aveva censilarie la chiesa 
di S. Cassiano e la chiesa di S. Eufemia. 

Badia di S. Benedetto in Alpe. 

Diocesi dì Pescia 
Badìa di S. Giuseppe di Pescia. 
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Diocesi dì S. Miniato: 

Badia dì S. Salvadore di Fucecchio, della quale fu primo 
abate S. Pietro Igneo. 

Badia di S. Bartolommeo di Cappiano, già nominata nella 
bolla di Pasquale II dell'anno 1115. 

Diocesi di Pisa : 

Badia di 8. Paolo di Pisa alla riva d'Arno, antichissima. Vi 
fiorirono abati e monaci di gran nome fra i quali D. Graziauo 
(1163), nipote di papa Eugenio III, il quale fu creato cardinale 
(1178) da Alessandro III, e D. Bartolommeo Sambaci (1323), de- 
scritto nel catalogo dei beati dell'Ordine'. La badia ebbe unita la 
chiesa di Cassiauo e di S. Sebastiano di Pisa, e manuale la chiesa 
di S. Vito a Valtriano. 

Badia di S. Torpè, pure di Pisa, il monastero di S. Benedetto 
(monache). Vi tìorì la beata Domitilla, e lo spedale di Currighello. 

Diocesi di Livorno : 

Badia di S. Giov. Gualberto di Vallebenedetta presso Livorno, 
di stretta osservanza, edificata nel 1693 dall'ab. D. Colombino 
Bassi. Ne fu eletto primo abate il V. D. Angelico Bigàzzi (da papa 
Innocenzo XII) a cui vi successe lo stesso D. Colombino Bassi, 
poi vescovo dì Pistoia. 

Badia e santuario di S. Maria di Moutenero. 

Diocesi di Soana : 

Badia di S. Benedetto di Calvello fondata da Papa S. Gre- 
gorio VII, come apparisce anche dalle lezioni del 2 notturno della 
festa di lui il 25 di maggio, in cui si legge : « Quod Coenobium 
S. Benedicti in patria sua extruxit, sub instituto Vallumbrosano, 
quod pridem amplexus fuerat». 

Badia di S. Salvadore di Petrito; priorato di S. liegolo e 
S. Cipriano nel castello di Magliano; priorato di S. Andrea presso 
Marta, fuori del detto castello; priorato di S. Maria di Magliano; 
priorato di S. Leonardo di Calenzano ; priorato di S. Valentino 
di Soana e di S. Giacomo di Latronore. 
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Diocesi di Grosseto : 

Priorato di S. Lucia nella città di Grosseto, di S. Filippo in 
Montemasso, di S. Jacopo di Lorano. 

Diocesi dì Borgo S. Sepolcro e Città di Castello : 

Badia di S. Maria d'Osella di Borgo S. Sepolcro. 

Priorato di Oselle, priorato di S. Jacopo, chiesa di S. Mar- 
tino a Ripoli, chiesa di S. Tommaso e chiesa di S. Donato alla 
Lama. 

■ ; - 

Diocesi di Todi: , , 

Badia di S. Angelo (1254) delle Tontanelle. 
Badia di S: Fortunato, concessa alla riforma vallombrosana 
da papa Gregorio IX (1234). 

Diocesi di Spoleto: 

Badia di S. Maria dell'Eremita. 

Diocesi di Bologna: 

Badia di S. Maria d'Opleta nella città di Bologna. 

Badìa di S. Maria di Montearmato, computata fra le badie 
vallombrosane fino dal 1090. 

Badìa di S. Alberto, dal nome del vall.S. Alberto Parisi, 

Badia di S. Cecilia della Corvara, alla, quale presiedè, nel- 
l'anno 1485, il beato Angelo Leonora, che fu poi eremita delle 
Celle dì Vallombroòa. 

Badia di S. Giuliano, con parrocchia, in Bologna, edificata 
dai vallombrosani fin dall'anno 1295, nella quale si mandavano 
i monaci a perfezionarsi negli studi letterari, come sì rileva dalle 
antichissime costituzioni dell'Ordine. 

Badia di S. Pietro, di Bologna, iìn dal 1227 annoverata fra 
le badie dell'Ordine. 

Monastero di S. Maria di Torlione, un tempo abbazia, poi 
monastero dì monache vallombrosane. 

Monastero di S. Caterina, parimente di monache vallombro- 
sane, in Bologna. 

Priorato di S. Ilario, e priorato dì S. Giuliano, in città. 
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Diocesi d'Imola: 

Badia di S. Zaccaria di Trecento, annoverata fra le vallom- 
brosaue Ano dall'anno 1153. 

Diocesi di Faenza: 

Priorato di S. Apollinare, nominato fra i monasteri vallom- 
brosani in una bolla di Lucio III dell'anno 1193. 

Priorato di S. Jacopo di Cardata. 

Monastero di monache di S. Umiltà nella città di Faenza. 

Monastero di monache di S. Maria Novella della Malta, pros- 
simo alla detta città. 

Diocesi di Forlì : 

Badia di S. Mercuriale della città di Forli. Abazia insigne, 
che ebbe benefici manuali nella detta città la chiesa di S. Gu- 
glielmo, chiesa di S. Maria in piazza, chiesa di S. Tommaso, 
chiesa di S. Marco, chiesa di S. Pietro in Scotti, chiesa di S. Ja- 
copo di Strada petrosa; e fuori della città: pieve di S. Martino 
con tutte le chiese del suo piviere cioè : la chiesa di S. Giorgio, 
S. Maria in Trentula, S. Giovanni di Curiano, chiesa di Bruscheto. 

Badia dì S. Maria di Fiumana, ove fu monaco Pasquale II. 

Priorato di S. Antonio di Forlì, priorato di S. Lorenzo in 
.Noceto. 

Diocesi di Reggio Emilia: 

Badia di S. Prospero di Reggio fin dal 1154 annoverata fra 
le vallombrosane. 

Diocesi di Parma 
Badia di S. Basilido o Basilio di Ravenna. 

Diocesi di Piacenza: 

Badia di S. Benedetto di Piacenza, nella fortezza, fondata 
prima del 1170 e abitata per qualche tempo dal beato Gregorio 
Papa X, quand'era in minoriìms. 

Badia di S. Marco di Piacenza, già descritta fra le vallom- 
brosane nella bolla di Pasquale II del 1115. 



l' ITALIA BENEDETTINA 367 

Diocesi di Milano : 

Badia di S. Barnaba di Gratosolio. 
Badia di S. Cristina data ai vallombrosani nel 1504. 
Badia di S. Carpoforo alla riva d'Adda, già nominata ne' pri- 
vilegi delP Ordine dal 1153. 

Monastero di Monteoliveto (monache). 
Ospedale di S. Fido in Milano. 

Diocesi di Pavia : 

Badia di S. Sepolcro, altrimenti di S. Lanfranco di Pavia, 
assai celebre, fondata dai primi discepoli di s.iG. Gualberto sotto 
il titolo del s. Sepolcro fino dall'anno 1194, nella quale essendo 
morto S. Lanfranco, clie vi era stato abate, e dopo vescovo della 
chiesa ticinese, renunziandoia per ritornare al monastero, e cre- 
scendo ogni giorno piìi la fama dei suoi miracoli, cominciò a chia- 
marsi dal nome di lui. La badia aveva unito lo spedale di Sala. 

Badia di S. Pietro d'Erba Amara. 

Monastero di monache di Monteoliveto, di Jerico, di S. Maria 
di Galilea, di S. Mustiola, tutti della città di Pavia, con uniti 
innumerevoli oratori, chiese, cappelle, ospedali, e fattorie, nomi- 
nati dai cronisti. 

Diocesi di Bergamo: 

Badia di S. Sepolcro d'Astino presso a Bergamo, eretta dalle 
fondamenta dai vallombrosani e specialmente dal ven. don Ber- 
tario nel 1107, divenne assai celebre, e da essa molti furono i 
monaci presi ed assuiiti al vescovado e della stessa città di Ber- 
gamo e di altre diocesi. 

Diocesi di Cremona: 

Badjia di S. Sigismondo di Cremona. 

Diocesi di Brescia: 

Badia dei Ss, Gervasio e Protasio di Brescia ; annoverata 
fra le badie vallombrosane fino dall'anno 1115. 

Badia di S. Virgilio concessa da Innocenzo II a S. Atto, al- 
lora ab. generale di Vallombrosa, nel 1133. 

Monastero di Legana. 
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Diocesi di Verona : 

Badia della SS. Trinità nella città di Verona, appartenuta 
all'Ordine fino dall' anno 1153. 

Badia di S. Zenone, detta comunemente S. Zeno, nella stessa 
città di Verona. 

Diocesi di Aquiiea: 

Badia di S. Maria di Sesto di Aquiiea. 

Diocesi di Genova: 

Badia di S. Bartòlommeo del Fossato, fln dall'anno 1153. 

Diocesi di Tortona : 

Badia di S. Paolo di Tortona, nominata fra le badie vallom- 
brosane iìn dall'anno 1176. 

>- Diocesi d'Asti : 

Badia di S. Jacopo d'Asti, già fin dal 1153 ricordata nelle 
bolle pontifìcie fra le vallombrosane, e nella quale Bonifacio, già 
vescovo di detta città, vestì l'abito vallombrosano. 

Diocesi di Torino : 

Badia di S. Jacopo di Torino, di S. Maria di Targenaria, di 
S. Pietro di Polengiana, di S. Pietro dì Ponte Stura, di S. Da- 
niele, di Latronaria. 

Diocesi di Vercelli : 

Badia di S. Benedetto e S. Pietro di Muleggio, già fondata 
nel 1101 e molto celebre. 

Diocesi di Novara : 

Badia di S. Bartòlommeo di Novara, già fondata fin dal 1124 
dai discepoli di S. Giov. Gualberto, che in quella provincia stre- 
nuamente combatterono contro l'eresia dei Nicolaiti e dei Simo- 
niaci, e vi fiorirono molti monaci insigni per pietà 'e dottrina, 
fra i quali il celebre D. Emilio Acerbi, che ivi compose in versi 
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latini il panegirico della vita di S. Giov. Grualberto nel 1599 e 
pubblicato in Firenze dai Giunta nello stesso anno. 

Badia di S. Eusebio nel Piviere di Cannobio (anticamente 
della dico, di Milano) sul Lago Maggiore, data ai vallombrosani 
dai fondatori Vicini, nel 1247, e della quale fu abate il ven. don 
Giovanni Zinettì, clie poi nel 1321 fu fatto generale dell'Ordine. 

Monastero di monache in Lumello. 

Diocesi di Acquapendente : 

Badia del S. Sepolcro d'Acquapendente, data ai vallombro- 
sani perchè la riformassero. i 

Nel Lazio : 

Badia di S. Prassede di Boma con insigne basilica fondata 
da S. Pasquale I e data ai vallombrosani da Innocenzo III, nel 
1198. È titolo cardinalizio e residenza del Procuratore generale 
dell'Ordine. 

Badia dei SS. Niccolò e Primitivo presso Tnscolo, data ai 
vallombrosani da S. Gregorio VII. Vi fu abate Innocenzo. II. 

Badia di S. Maria di Gallerò^ ad Albano, eretta dai fonda- 
menti dal vali, don Benigno Bucciolini, che ne i\x eletto abate da 
papa Urbano VIII. 

Eremo di Nura, nel napoletano. 
In Sicilia : 

Monaci eremiti vivendo sotto l'Istituto vallombrosano in Si- 
cilia presso l'Eremo di Greve^ che versarono il sangue per la re- 
ligione cattolica, si commemorano nell'anno 1253, ed altri di 
varie abbazie uccisi per la fede di Cristo dai mori circa il 1300. 

Monastero di S. Angelo Juniperiti, già nominato nella bolla 
di Alessandro IH del 1168 e 1176, di Lucio III (Ì186) e di Ono- 
rio HI '(1216). 

In Corsica e Sardegna : 

Badia di S. Benedetto di Monsiliqua in Sardegna. 
» » S. Maria di Dova in Sardegna. 
» » S. Michele di Monte Erculento. 
» » S. Michele di Plainero o Piatalo in Sardegna nella 
diocesi di Sassari, acquistata da S. Atto, allora abate generale, 
nel 1128. 

Lugano - Italia' Benedettina 24 
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Badia di S. Michele di Selvanera in Sardegna. 

» » S. Michele de Tamia in Sardegna, data ai vallom- 
brosani da papa Innocenzo II nel 1139. 

Badia di S. Venerio in Sardegna, nominata fra le vali, fin 
dal 1168. 

In Francia : 

Badia di S. Benedetto di Casale, Orleans, fondata dal beato 
Andrea nel 1095 con più Celle sottoposte, cioè : Cornaliaco, 
Coutre, Albazia, S. Benigno, Beescam, Polignac, Aniano, Cam- 
bonia, Salviniaco, nei quali luoghi vissero molti monaci. 

Priorato di Signol presso Loriol, dioc. di Valenza (1873-1881). 

Badia dei Ss. Cornelio e Cipriano in diocesi di Orleans, fon- 
data nel dominio del duca di S. Aniano (Berry?). Ne fu primo 
abate il beato Andrea, un tempo priore di Vallombrosa, che con 
altri dodici monaci andò in Francia in seguito alle preghiere del 
duca nell'anno 1093. 
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SERIE DEGLI ABATI GENERALI 
DI VALLOMBROSA 



s. 



Generali a vita : 
Giovanni Gualberto, fiorentino dei Signori di Petroio, 



tore dell'Ordine, abate generale 
B. Eodolfo Galigai, floreutino 
B. Rustico Angelieri, fiorentino 
Ven. D. Florenzio, fiorentino . 
S. Bernardo Uberti, fiorentino 
Ven. D. Almario Alberti, fiorentino 
S. Atto I, spagnuolo 
B. Gualdo Galli, bergamasco . 
Ven. D. Ambrogio Donati, fiorentino 
Ven. D. Marino Adimari, fiorentino 
Ven. D. Jacopo I, Scolari, fiorentino 
Ven. D. Sergio Lamberti, fiorentino 
Ven. D. Martino degli Orsi, bergamasco 
B. Benigno Visdomini, da Montevarchi 
Ven. D. Valentino I Cattani, fiorentino 
B. Tesauro Beccaria, pavese . 
Ven. D. Plebano . . 
Ven. D. Jacopo II . 

Ven. D. Valentino II degli Abati, fiorentino 
D. Ruggero Buondelmonti, fiorentino 
D. Niccolò I Gianfìgliazzi, fiorentino 
Ven. D. Giovanni II Ginetti, bergamasco 
Ven. D. Benedetto I della Tosa, fiorentino 
B. Michele Flammini, aretino 



dall'anno 1040 

» 1073 

» 1075 

» 1092 

» 1098 

» 1106 

» 1127 

» 1133 

» 1153 

» 1155 

» 1167 

» 1179 

» 1190 

» 1200 

» 1235 

» 1252 

» 1258 

» 1273 

» 1277 

» 1298 

» 1316 

» 1320 

» 1325 

» 1347 



istitu- 
al 1073 
» 1075 
» 1092 
» 1098 
» 1106 
» 1127 
» 1133 
» 1153 
» 1155 
» 1166 
» 1179 
» 1190 
» 1200 
» 1235 
» 1252 
» 1257 
« 1273 
» 1277 
» 1298 
» 1316 
» 1320 
» 1324 
» 1346 
» 1370 
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Ven. D. Simone Bencini, da Graville 
Ven. D. Benedetto II da Monteluco 
D. Bernardo II Gianfigliazzi, fiorentino . 
D. Eìcciardo del Frate, da Monteluco 
D. Gaspero Mazzolini, bolognese, Vie. ge- 
nerale . . . 
D. Placido Payanelli, padovano 
Ven. D. Galvano Salviati, Vie. generale. 
Ven. D. Francesco Altoviti, fiorentino . 
Ven. D. Biagio Milanesi, fiorentino 
D. Giovanni Maria Canigiani^ florentiuo. 

Generali a tempo : 
Ven. D. Giovanni III Spigliati, fiorentino 
Ven. D. Clemente Bonelli, da Poppi (per 

meno, di due mesi) . . 
D, Pietro Sfli, di Stia in Casentino 
D. Marco I Bartoli, fiorentino 
D. Ilario Alcei, di Empoli 
D. Modesto Vicorati da Pratovecchio (per 

tre mesi) 

P. Atto II Cai'ducci, fiorentino 

D. Costanzo Minticci, da Pratovecchio 

D, Atto II Carducci, seconda volta 

D. Pacifico Fancelli, da Pratovecchio (due 

mesi) . . . . . 

D. Costanzo Minucci, seconda , volta 
D. Filippo Berti, fiorentino 
Ven. D. Niccolò II Diodgravoli, ungherese 
P. Arsenio Crudeli, di Poppi . . 
D. Colombino I, Donati, dì Alfiano, o 8 

Ellero 

D. Salvatore Rosini, da S. Salvi, Firenze 

D. Adriano Ciprari, da Palestrina . 

D. Valeriano Salaini, fiorentino 

Ven. D. Aurelio Tabagini, forlivese 

D. Marco II LaA'^acchi, da Pelago . 

D. Tiberio Corsellini, fiorentino 

Ven. D. Aurelio Tgibagini, seconda volta 



dall'anno 1370 al 1387 

» 1387 » 1400 

» 1400 » 1412 

» 1412 » 1435 

» 1435 » 1437 

» 1437 » 1453 

» 1453 » 1454 

» 1454 » 1479 

» 1479 » 1515 

» 1515 » 1540 

» 1540 » 1543, 

» 1543 » 1543 

» 1544 » 1547 

» 1547 » 1550 

» 1550 » 1552 

» 1552 » 1552 

» 1553 » 1556 

» 1556 » 1559 

» 1559 » J.562 

» 1562 » 1562 

» 1563 » 1566 

» 1566 » 1569 

» 1569 » 1572 

» 1572 » 1574 

» 1575 » 1579 

» 1579 » 1583 

» 1583 » 1587 

» 1587 » 1591 

». 1591 » 1595- 

» 1595 » 1599 

» 1599 » 1602 

» 1602 » 1605 
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D. Prospero Buommattei, fiorentino 

D. Damiano Puccini, fiorentino 

D. Tesauro II Geli, fiorentino 

D. Orazio Morandi, romano 

D. Antimo Martelli, di Ripoli 

D. Averardo Niccolini, fiorentino 

D. Tommaso Davanzati, fiorentino 

D. Angelico Grassi, bergamasco 

D. Guglielmo Rasi, aretino nato a Firenze 

D. Ascanio Tamburini, da Marradi 

D. Benedetto III Pucci, da S. Giov. 

D. Ignazio Guiducci, fiorentino 

D. Silvano I Geri, di Poppi . 

D. Valentino III Baldovini, fiorentino 

D. Daniele Sersali, napoletano 

D. Ascanio Tamburini, seconda volta 

D. Cammillo della Torre, bergamasco 

D. Teodoro Baldini, da Castiglion fiorentino 

D. Rodolfo II Forasassi, da Barberino di 

Mugello . . . . 
D. Benedetto IV Bertia, veronese . 
D. Epifanio Giorgi, da Barberino di Mu 

gello, (7 mesi) .... 
D. Rodolfo Forasassi, seconda volta 
D. Benedetto Bertia, seconda volta 
D. Lorenzo Poltri, fiorentino . 
D. Venanzio Simi, romano 
D. Silvano II Catanzi, da Bibbiena 
D. Gregorio Bartoli, da Chiusdino 
D. Colombino II Bassi, livornese 
D, Angelo Serafini, fiorentino 
D. Dìov. Aurelio Casari, forlivese . 
D. Girolamo Parenti, fiorentino 
D. Modesto II Fìsrengo, vercellese . 
D. Pietro II Maccìoni, di Montemignaio 
D. Bernardo III Fanìni, fiorentino . 
D. Gaspero Antonini, forlivese 
D, Francesco II Roinàni, aretino 



dall'anno 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 

i» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 



1605 al 
1609 » 
1613 » 
1617 » 
1621 » 
1625 » 
1629 » 
1634 » 
1638 >> 
1642 » 
1646 » 
1648 » 
1652 » 
1656 » 
1661 » 
1665 » 
1667 » 
1671 » 



1609 

1613 

1617 

1621 

1625 

1629 

1634 

1638 

1642 

1646 

1647 

1652 

1656 

1661 

1665 

1666 

1671 

1675 



1675 » 1679 
1679 » 1683 



1683 
1684 
1688 
1692 
1696 
1700 
1704 
1709 
1715 
1718 
1722 
1726 
1730 
1734 
1738 
1742 



» 1683 
» 1688 
» 1692 
» 1696 
» 1700 
» 1704 
» 1709 
» 1715 
» 1718 
» 1722 
» 1726 
» 1730 
» 1734 
» 1738 
» 1742 
» 1746 



374 



VALLOMBROSA 



D. Giuseppe Bosi, fiorentino . 

D. Gervasio Alberganti, di CasaBsola 

D. Francesco Romani, seconda Yolta 

D. Massimiliano Frescel, fiorentino 

D. Vincenzo Bertolazzi, bergamasco 

D. Bonifacio Maccioni, da Montemignaio 

D. Massimiliano Frescel, seconda volta 

D, Mercuriale Prati, forlivese 

D. Bonifacio Maccioni, seconda volta 

D. Ranieri Crindelli, fiorentino 

D. Ottaviano Cametti, vercellese 

D. Rudeaindo Marcucci, da Bibbiena 

D. Callisto Felici, fiorentino . 

D. Vitaliano Riva, milanese . 

D. Beda Gaci Scaretti, aretino 

D. Callisto Felici, seconda volta 

Pei- la soppressione napoleonica, cessò la 
nomina del generale fino alla ripristinasione 
dell'Ordine nel 1819. 

D. Bernardo Kaiser, fiorentino 

D. Roberto Morani, fiorentino 

D. Leto Molinari, fiorentino 

D. Eusebio Sala, di Cuneo 

D. Stanislao Nardi, da Fibbiana 

D. Francesco Groppelli, di Vienna in Au' 

stria ...... 

D. Ottaviani Mattei, pistoiese 

D. Ferdinando Mattei, fratello del prece 

dente ..... 

D. Riccardo Agostino Ricci, fiorentino 
D. Stanislao Battistoni, da Fivizzano 
D. Placido Pieri, lucchese 
D. Germano Gai, romano 
D, Carlo Orsini, lucchese 
D. Torello Sala, di Cuneo 
D. Cesario Ciaramella, daAfragola, Napoli 
D, Ildefonso Pieroni, di Pieve Fosciana 



dall'anno 1746 al 1750 

» 1750 » 1754 

» 1754 » 1758 

» 1758 » 1762 

» 1762 » 1766 

» 1766 » 1770 

» 1770 » 1774 

» 1774 » 1778 

» 1778 » 1782 

» 1782 » 1786 

» 1786 » 1789 

» 1789 » 1793 

» 1793 » 1797 

» 1797 » 1801 

» 1801 » 1805 

» 1805 » 1810 



» 


1819 


» 


1823 


» 


1823 


» 


1827 


» 


1827 


» 


1831 


» 


1831 


» 


1835 


» 


1835 


» 


1836 


» 


1837 


» 


1841 


» 


1841 


» 


1845 


- 

» 


1845 


» 


1853 


» 


1854 


» 


1858 


» 


1858 


» 


1863 


» 


1863 


» 


1867 


» 


1867 


» 


1877 


» 


1878 


» 


1881 


» 


1881 


» 


1889 


li » 


1889 


» 


1908 


» 


1908 


» 


1911 
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D. Federigo Fedele Tarani, casentinese . dall'anno 1911 al 1925 
D. Benedetto V Pi erami, da Piazza al Ser- 

ohio (Garfagnana) .... » 1925 »... 

L'aiate generale dei vallombrosani si sottoscrisse sempre, per an- 
tiche donazioni fatte alV Ordine, col titolo noiiliare di Marchese di 
Monteverdi, Conte di Magnale e Signore di Cameto. 



VI. 

MONTEVERGINE 



'!>• 



La Badia di Montevergine sorge aotta la vetta di Monte Par- 
tfenio^ a 1270 m. sul livello del mare. 

Vi si accede da Avellino e da Napoli. Da Avellino vi si può 
andare per tre vie. 1) Per la carrozzabile diretta a Mercogliano 
(Km. 5) e di qui, per la funicolare, in 17-20 minuti, alla Badia ; 
è la via più frequentata e più agevole. 2) Per la carrozzabile 
Avellino - Mercogliano - Ospedaletto d'Alpinolo - Montevergine 
(Km. 20.4). 3) Per la carrozzabile Avellino - Ospedaletto d'Alpi- 
nolo - Mbntevergine (Km. 19.7), in salita, molto ombreggiata. 

Da Napoli si accede alla Badia di Montevergine per la car- 
rozzabile Taverna del Pezzente -Mercogliano (Km. 2.2). Il bivio, 
alla Taverna del Pezzente (m. 415) è sulla carrozzabile Avellino - 
Nola-Napoli, a Km. 4.2 da Avellino e a Km. 50.8 da Napoli. Da 
Mercogliano sì prosegue con la funicolare per la carrozzabile. 

A 4.1 Km. da Avellino per la via diretta a Mercogliano, è 
il palazzo abbaziale di Loreto (sede invernale dell'abate, Ordi- 
nario ^eìlq, diocesi 4i Montevergine), con farmacia e archivio. 






Montevergine 
e la Congregazione Verginiana * 

(1120-1879). 



'»"> 



1120-1347. — La Congregazione benedettina di Monte 
vergine sorge e si sviluppa nel Medioevo, quando l'Or- 
dine di S. Benedetto, dopo la maraviglioaa efflorescenza 
dei primi secoli, ha subito una vasta crisi, a riparar la 
quale grandi figure d'asceti e di santi volgono gli sforzi 
loro, richiamando nei chiostri l'esatta osservanza della 
Eegola insieme con il primitivo fervore di vita e di 
opere. Così alla dipendenza d'un monastero governato 
da un abate eminente, si raggruppano altri monasteri 
che ne seguono l'indirizzo. L'esempio partito da Oluny, 
si diffonde ben presto in Francia, in Inghilterra, in Ger- 
mania, in Italia. 

A' fianco di tali aggruppamenti di benedettini neri, 
altri ne sorgono di benedettini bianchi, i quali si di- 
stinguono per un ideale di vita più strettamente di pe- 
nitenza e di preghiera, come quello di Oamaldoli, di 
Citeaux, di Montoliveto. 

Mentre questo movi^mento si allarga all'estero e in 
Italia, nel Mezzogiorno della penisola e in Sicilia un 

* Del P, D. A-nselmo Ti" anfanila, monaco di Montevergine, 
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nuovo ramo spunta rigoglioso sulla vecchia quercia be- 
nedettina, con lo stesso ideale di penitenza e di preghiera, 
per opera di S. Gruglielmo. 

Nato a Vercelli verso il 1085 da illustre e nobile 
famiglia e rimasto orfano dei genitori bambino ancora, 
fu allevato in casa di parenti. Ma — come dice il suo 
discepolo e biografo S. Griovanni da Nusco —^ « elevan- 
dosi sulla stessa età puerile, rivolgeva continuamente 
nell'animo come potesse piìi liberamente volare al ser- 
vizio di Dio, lasciando la patria e i suoi » ^. 

Brano i tempi dei grandi pellegrinaggi verso i luoghi 
che custodivano insigni reliquie. S. Martino di Tours, 
S. Giacomo di Compostella, la tomba degli Apostoli a 
Eoma, S. Benedetto su Montecassino, 8. Michele sul 
Gargano formavano i santuari piìi celebrati che attira- 
vano la pietà popolare; le Crociate rinfocolarono il de- 
siderio di visitare i Luoghi Santi. 

Piena la mente Guglielmo del racconto dei pelle- 
grini e spinto dal suo temperamento pio e ardente, pensò 
anch'egli di mettersi in cammino. A soli quattordici anni, 
vestito da penitente, lascia i suoi e s'avvia in Galizia 
alla tomba di S. Giacomo. Al ritorno in Italia, di san- 
tuario in santuario, giunge nelle Puglie, « tutto ardore 
e brame di portarsi a Gerusalemme. Ma Quegli che guida 
l'uomo nel suo terrestre cammino, aveva stabilito che 
non compisse quell'impresa, che restasse in Italia pel 
bene di molti ». Conosciuta la volontà del Signore, ri- 
passa le Puglie, attraversa il Sannio, s'inoltra nell'Ir- 
pinia, in cerca d'un luogo solitario, dove menar vita ere- 
mitica. Giunge ad Atripalda. Davanti a lui si drizza il 
massiccio del Partenio o Montevergine, chiamato allora 
anche monte Virgiliano -. Il monte è austero e solenne*, 
gli si racconta d'altri Santi vissuti lassù, ed egli si de- 
cide a ritirarvisi per restar « solo con Dio ». Non sono 
passati due anni che già il nome di Guglielmo è noto 



l' ITALIA BENEDETTINA 



881 



per ogni parte di quella regione e, risplendendo do- 
vunque grande fama della sua santità, è un accorrer 
d'uomini e di donne, e fra gii altri di sacerdoti deside- 
rosi di esser da lui ammaestrati nelle sacre discipline e 
di servir Dio sotto il suo magistero. 

Si formano delle cellette e in breve, con l'aiuto delle 
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popolazioni vicine, presso i ruderi del tempio di Cibele 
venerata dai pagani su quel' monte ^, s'edifica una chie- 
setta dedicata alla Vergine Madre di Dio, che Giovanni, 
vescovo di Avellino, consacra nel giorno, di Pentecoste 
del 1124. 

Il popolo intanto recava ai piedi del Santo «oro e 
argento e tutto ciò che poteva » ; pie persone donavano 
terre e chiese. Eaone, figlio di Guglielmo Malerba ba- 
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rone del castello di Summonte, gli concede, con pùbblica 
scrittura, un vassallo con i figli e beni stabili * ; altri 
beni riceve in Avellino ^, in Avella ^ ; un tal Adamo gli 
offre una cMesa dedicata a S. Cesario nel territorio di 
Frigento '^. 

Il Santo dalle rendite e dalle offerte « come ottimo 
amministratore, riteneva pei fratelli il necessario, dando 
il resto ai poveri ». Mal sopportavano un tal evangelico 
agire i suoi religiosi, e ne fecero rimostranze all'Uomo 
di Dio, cercando prima di persuaderlo a esser più cauto 
nelle liberalità, perchè il popolo col tempo non sarebbe 
stato più cosi largo, poi inveendo col protestarsi lesi 
nel diritto comune, essendo le offerte state date per l'e- 
sercizio sacerdotale loro e non per i meriti suoi. Tentò 
il Santo di ridurli a miglior consiglio, ma tornate vane 
le sue esortazioni, per amor di pace, scelse Alberto a 
rappresentario nel governo della comunità ed egli con 
cinque fratelli più semplici si diresse sul monte Laceno 
nel territorio di Bagnoli^. 

Incomincia, qui il periodo di maggior attività, in cui 
si affermò, la potente personalità e lo zelo operoso del 
Santo. Si ritira ancora una volta tra le verdi solitudini 
dei monti, a vita contemplativa, macerando la propria 
carne con prolungati digiuni e aspre penitenze; ma, 
quando il Salvatore, nel quale teneva sempre fisso lo 
spirito, gli appare per inviarlo altrove a salvezza delle 
anime, l'Uomo di Dio abbandona l'eremo e va peregri- 
nando di borgata in borgata, di città in città, trascorre 
le alte valli dell'Appennino lucano-irpino, il Sannio, le 
Puglie, le Calabrie, la Sicilia. Messaggero della buona 
novella, predicatore instancabile, insegna con l'esempio 
e con la parola la dottrina del Cristo, confermandola con 
numerosi prodigi ; e i poveri, i derelitti, gli offesi, so- 
spinge a levare gli occbi dalle miserie di questa valle 
d'esilio; i ricchi, i potenti, i superbi confonde col rin- 
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tuzzjarne i corrotti costumi ed esortarli a cancellare le 
macchie dell'iniquità con l'umiltà, la carità, la compun- 
zione del cuore. 

iia sua figura s'ergeva nelle piazze, in mezzo al po- 
polo, attratto a sentirlo dalla venustà del volto, la dol- 
cezza degli occM, la gravità del portamento, la piacevo- 
lezza del tratto, la soavità della parola. Quella fiamma 
incontenibile che gli divampava in petto, accendeva altri 
petti, e molti accorrevano per esser suoi discepoli, mentre 
principi e potenti si stimavano onorati j d'aiutarlo a fon- 
dare monasteri e a dotarli di beni e privilegi. « Gli uo- 
mini, lasciando le mogli, i figli, i fratelli e le sorelle, i 
beni e le ricchézze del secolo, volavano fervorosamente 
al magistero della sua religione » ^. 

Lasciato il Laceno, fonda prima un monastero su 
monte Cognato a destra del Basento, dove spesso è suo 
ospite il conte Eoberto Polentino « mai sazio di vederlo 
ed udirlo»; passa al Goleto, in territorio di S. Angelo 
dei Lombardi, dove il signore . di Mohticchio, Ruggero 
Sanseverino, nel 1131, gli fa donazione d'un feudo este- 
sissimo, nel quale edifica la badia di S. Salvatore i°, la 
più celebre della Congregazione, dopo quella di Monte- 
vergine, e donde il Santo si parte, a volta a volta, per 
fondar altre case. 

La novella Congregazione nasce e si estende col na- 
scere e l'estendersi, nella bassa Italia, della monarchia 
normajma, la protezione della quale contribuì potente- 
mente al suo svilupparsi e consolidarsi. 

Nel 1118 Gruglielmo G-uiscardo, figlio di Eoberto il 
normanno, governava la Puglia e la Calabria, avendone 
avuto l'investitura dal papa Gelasio II, mentre il cugino 
Buggero II, figlio di Euggero Borsa, teneva il ducato 
di Sicilia. Morto quello senza eredi, Euggero occupò il 
ducato di Puglia e di Calabria, e poiché Callisto II ne 
reclamava l'immediata soggezione alla Chiesa, si gettò 
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dalla parte dell'antipapa Anacleto che gli concesse l'in- 
vestitura della Puglia, Calabria, Salerno e la supremazia 
sul ducato di Napoli e il principato di Oapua, conferen- 
dogli il titolo di re; in Palermo ne fu celebrata l'inco- 
ronazione: il regno normanno era costituito. Ma Rug- 
gero, principe valoroso e animoso, sempre osteggiato dal 
papa, dovette lottare aspramente, flncbè non concluse 
la pace con Innocenzo II, dietro i consigli di S. Ber- 
nardo cbe si recò a tale scopo a Salerno e ad Avellino. 
Ruggero che aveva grande venerazione per Gu- 
glielmo — specialmente dopo la prova della meretrice, 
in cui brillò d'incomparabile luce la virtù del Santo ^^ — 
si compiaceva d'ascoltarne le esortazioni, d'accoglierne le 
ammonizioni. In corte spesso si vedeva Guglielmo, corret- 
tore implacabile, ricMamarlo al retto uso dei beni tempo- 
rali, all'esercizio della giustizia verso i sudditi, alla tutela 
dei poveri; la sua voce risuonava austera in mezzo al 
fasto della corte, per ricordargli la vanità delle gran- 
dezze del mondo e sollevarlo al pensiero dei beni eterni. 
« Nessun altro — scrive il pio biografo — era più di 
Guglielmo caro o accètto o di maggior autorità presso 
il re » cbe lo riceveva sempre con ogni onore deponendo 
la corona e andandogli incontro non appena fosse an- 
nunziato il suo arrivo. E per dimostrare quanto lo avesse 
in stima, nel 1137, emana un diploma col quale prende 
sotto la sua protezione il monastero e la famiglia ver- 
ginianà con tutti i suoi beni e concede varie esenzioni 
da gabelle ^^, e nel 1140 dona al Santo il monastero e 
la cbiesa di S. Maria di Buffi niana in Palermo i^, dove 
fa pure eostruire un cbiostro dirjlmpetto al palazzo reale, 
per i suoi religiosi ^^ al quale andò abate S. Giovanni 
da Nusco, uno dei primi compagni di Guglielmo a Mou- 
tevergine, e cbe fu pure carissimo al re Ruggero, tanto, 
che nel 1148 lo nominò consigliere di corte, primo cap- 
pellano e confessore della famiglia reale i^. 
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Quando, nel 1142, S. G-uglielmo volò al cielo, a S. Sal- 
vatore del Goleto, i suoi monasteri èrano sparsi un po' 
dappertutto nel regno. Oltre quelli già nominati, no- 
tiamo: Atella (1122), Avellino fondato dal conte Eai- 
nulfo (1125), S. Maria delle Grazie in Marigliano (1134), 
Aversa (1134?), Oasamarciano (1134), Palma (1135), Poz- 
zuoli (1135), S. Giovanni a Marcopio (1135), S. Giovanni 
d'Acquara (1136), Binetta (?). La nascente Congregazione 
possedeva anclie vasti territori sia intorno ai monasteri 
che altrove: Avellino, Avella ^^, Sirignano ^', Eocca S. Fe- 
lice 1^, Sarno ^^, Sànseverino ^^, Urrito o Loreto ^i. Tufo ^^, 
Montefusco ^^, Cicala ^% Mezzoiuso^^, ecc., con una giu- 
risdizione temporale e che doveva diventare una delle 
più potenti del regno per estensione di feudi e per nu- 
mero di vassalli. 

I figli raccolsero l'eredità del Padre e ne continua- 
rono l'opera e lo spirito; anzi, pochi anni dopo il suo 
beato transito, non avendo egli lasciato Eegola scritta, 
adottarono la Eegola di S. Benedetto, perchè l'eco della 
voce del Padre non s'affievolisse con l'andar del tempo, 
e perchè, dilatandosi sempre più la famiglia monastica, 
si avesse un tenor di vita uniformemente osservato nelle 
numerose comunità. Ciò facendo essi furono fedeli in- 
terpreti dello spirito del loro santo Fondatore ^6. Infatti 
l'insegnamento di Guglielmo non si conteneva appunto 
nei due canoni fondamentali del Patriarca di Norcia: 
Ora e^ Labora ? Quando i primi discepoli del monte vir- 
giliano gli domandarono qual norma di vita religiosa 
dovessero osservare, Guglielmo rispose: « È mio parere 
che col lavoro delle mani ci procacciamo il vitto, le vesti 
e i mezzi necessari per far del bene ai poveri, e che a 
certe determinate ore ci raccogliamo per la celebrazione 
dell'Ufficio divino» ^7. L'adozione della Eegola di S. Be- 
nedetto dovette avvenire non oltre il 1157, perchè a 
quell'anno risale il primo documento che vi accenna 
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esplicitamente. È un diploma di Guglielmo I, re di Si- 
cilia, con cui accoglie la domanda, di G-iovanni abate di 
S. Grio vanni degli Eremiti, il quale con alcuni fratelli, 
volendo vivere vita più solitaria, l'avevano pregato di 
conceder loro un luogo piti appartato ^^. 

Lo spirito di mortificazione di penitenza, di santità 
non si estinse dunque con la morte del Santo nei suoi 
figli, ma fiorì, specialmente nei primi due secoli, in modo 
mirabile nel regno di Napoli e di Sicilia, dove i mona- 
steri erano retti da uomini di santa vita, come il b. Al- 
berto, successore di S. Guglielmo a Montevergine, S. Gio- 
vanni primo abate di S. Giovanni degli Eremiti a Pa- 
lermo, il b. Giovanni I, quarto abate di Montevergine, 
il b. Pascasio, abate di S. Onofrio di Massa nella Lu- 
cania, S. Donato decimo abate di Montevergine, e per 
eui, non a torto, si riferisce cbe Lucio III abbia detto, 
visitando Montevergine: ludico hos Patres Angelorum 
potius quam hominum mtam agere. 

Si moltiplicarono i monasteri con una rapidità stra- 
ordinaria, seminando dovunque questi veri focolari di 
« fochi contemplanti », in tempi in cui un popolo legato 
alla gleba, guardava ai chiostri come a luoghi d'asilo, 
di protezione, di giustizia sociale, e lieto passava al vas- 
sallaggio di essi, presso cui abbondavano le immunità e 
i privilegi, mentre dal canto loro i signori Cedevano vo- 
lentieri parte dei propri beni e domini, per assicurarsi 
preghiere prò salute animae, e re e principi ratificavano 
tali largizioni, altre ne aggiungevano, mentre i romani 
Pontefici sancivano, con la loro autorità, quanto veniva 
offerto ai monasteri verginiani e in modo particolare a 
Montevergine, capo di tutta la Congregazione, verso il 
quale erano larghi anche di privilegi spirituali. 

Già vivente il santo Fondatore, si delineava là pre- 
minenza di Montevergine sugli altri monasteri. Oltre a 
essere stata, infatti, la prima casa eretta da lui, egli 
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stesso vi scelse un successore, il b. Alberto, quando se 
ne parti; di là chiama monaci per nuove fondazioni; di 
là il ligure Grualtiero, risanato da S, Guglielmo, è man- 
dato, come perito nell'arte muraria, alla nuova costra- 
zione della casa annessa a S. Cesario, della chiesa sul 
monte Cognato e di molti altri edifìci « del monastero » 
cioè dipendenti da Montevergine ^^. Il b. Alberto, mentre 
il Santo era al Goleto, manda operai a S. Cesario, poi 
ancora vi fa andare S. Giovanni da 'Nusco, « perchè gli 
facesse conoscere a che ^unto era l'opera » e questi, 
prima di risalire sul monte virgiliano, pensa: « IsTon ri- 
tornerò prima di aver fatto una corsa al Goleto,; presso 
l'Ofanto dove il nostro signore Guglielmo è giunto dà 
poco, e come si trovi, come passi la vita ^egga, e ne 
informi il signor Alberto » ^o. Lo stesso S. Giovanni da 
Montevergine si parte per reggere la nuova fondazione 
in Sicilia di S. Giovanni degli Eremiti. 

Questa preminenza era corroborata anche dal fatto 
che Montevergine godeva d'un' importanza speciale dal 
lato ecclesiastico, per il privilegio chiesto ed ottenuto 
da S. Guglielmo, con il quale Giovanni, vescovo di Avel- 
lino, nell'anno 1126, concedeva l'esenzione di Montever- 
gine e delle sue chiese dalla giurisdizione episcopale ^^; 
privilegio confermato dai successori Eoberto al b. Al- 
berto (1133) e Guglielmo all'abbate Giovanni (1185) ^K 

Certo nel secolo XII non si poteva parlare di Con- 
gregazione nel senso inteso piti tardi, con un abbate 
generale a capo, capitoli generali, sacre visite, e tutta 
l'organizzazione che costituisce la flsonomia particolare 
del regime delle Congregazioni monastiche, regime ap- 
parso solo al principio del XIV secolo, prima in Italia 
poi altrove. 

Yi erano invece dei monasteri che allargavano la 
sfera della loro influenza su case, chiese, donazioni, a 
seconda della maggiore o minor devozione popolare 
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della maggiore o minor protezione di principi e ponte- 
fici. Era il concetto feudale che si applicava anche ai 
chiostri. 

I monasteri e le chiese ceaiservavano una certa di 
pendenza della casa madre, dove di tempo in tempo i 
capi si radunavano per discutere circa il buon anda 
mento della famiglia monastica. 

In un documento verginiano del 1217, tra 1 firme 
dei monaci di Montevergine, con a capo l'abbate Donato, 
si trovano quelle di diversi priori o superiori d'altri 
monasteri e case dipendenti, di Fr. Maraldo, priore di 
S. Griacomo in Benevento, di Fr. Bernardo, priore di 
S. Maria di Flumeri, di Fr. Bonifacio, priore di S. Grio- 
vanni a Marcopio^ di Fr. Roberto, priore di Ascoli ^3. 

Intanto Griovanni, quarto abbate di Montevergine^ 
neir anno 1181, ottenne dà Alessandro III la suprema 
sanzione dell' autorità ecclesiastica al novello Istituto 
militante sotto la Eegola di S. Benedetto. Lo stesso Grio- 
vanni ingrandì la primitiva chiesetta costruita da S. Gu- 
glielmo, troppo angusta per il crescente numero di mo- 
naci e per il crescente concorso di popolo, e nell'anno 
1182, il giorno 11 novembre, la fece consacrare solen- 
nemente dall'arcivescovo Ruggiero di Benevento^ con 
l'intervento dell'arcivescovo Mcolà di Salerno, del ve- 
scovo Guglielmo di Avellino e di altri 14 vescovi e sei 
abbati ^^. 

In quel tempo il concorso di popolo dovette far sen- 
tire la necessità di edificare un locfale per l'alloggio dei 
pellegrini, perchè nel citato documento del 1217 si legge 
là firma di un Fr. Vìetro Gustos. Palata Montisvirginis, 
e « palazzo » è sempre stata chiamata la forestiera. 

Ma non soltanto gente umile e semplice si reca a 
Montevergine come a un santuario, pontefici e re essi pure 
ascendono le vette del nionte virginiano. Lucio III, Ce- 
lestino II (1197), Innocenzo III (1209), come il loro pre- 
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decessore Alessandro II, visitano Montevergine^^ e rin- 
novano la loro protezione alla badia ^^. Cencio Camerario 
Camerlengo, fin dall' anno 1191, nel suo codice dei 
ciBnsi, tra i monasteri esenti riporta Montevergine con 
la dicitura : quod monasterium spectai ad dominum Pa- 
nàm specialiter ^'^^ cioè soggetto immediatamente alla 
S. Sede ed esente da ogni giurisdizione vescovile. In- 
sieme con la loro protezione, i pontefici confermano Mon- 
tevergine nel dominio dei beni e delle chiese dipendenti, 
sempre pili numerose. Nella bolla di Celestino s'elen- 
cano 35 chiese, in quella del suo successore se ne con- 
tano già 52, oltre i beni, case, vigneti, molini. 

Gli altri monasteri della Congregazione godono d'un 
simile se non pari sviluppo, mentre nuovi se ne fondano 
in Bboli, Padula di Salerno, Ariano di Puglia, Arienzo, 
Sarno, e altrove. 

È il periodo d'oro Che si protrae fin verso la metà 
del secolo XIV. 

Gli Svevi succeduti ai Normanni, visitarono anch'essi 
Montevergine e non si mostrarono meno benevoli verso 
la Congregazione verginiana. Arrigo IV donò a Monte 
vergine la terra di Mercogliano con giurisdizione civile 
sugli abitanti, e dove l'abbate tenne poi un religioso 
come Gustos Castri Mercìiriani ^^. Federico II edificò un 
monastero a Maddaloni nei demani dello Stato (1206) ^9, 
accolse la supplica di Donato, abbate di Montevergine, 
il quale mandò monaci in Germania, perchè l'impera- 
tore conferriiasse le donazioni dei baroni del regno, spe- 
cialmente quelle importanti del borgo di Massa Diruta, 
fatta da Euggiero dell'Aquila (1197) e quella della Eoe 
cella, fatta da Paolo Cicala conte di Golisano (1216) ^° ; 
e quando nel 1224, per ingraziarsi e tener quieti i ba- 
roni del regno, emanò la nota Costituzione Capuana^ 
con la quale dichiarava nulle tutte le donazioni di feudi 
avvenute senza il regio beneplacito, eccettuò le conces- 
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sioni di Montervergine, dietro istanza dell'abbate Gio- 
vanni II ^1. 

Re Manfredi continuò la benevolenza verso Monte- 
vergine, e ne diede un attestato, col render giustizia 
all'abbate Marino cbe nel 1256 ricorse a lui contro il 
conte di Cefalù, per aver questi usurpato la terra, della 
Roccella dopo la morte di Federico II, nell'anno 1250, 
imponendo la restituzione del mal tolto *^. Venuto poi 
a visitare Monte vergine, fece edificare a sue spese la 
cappella del Crocifisso, dove scelse la sua sepoltura in 
una tomba, finissimo lavoro dei tempi romani, colà rin 
venuta. Morto però scomunicato nel 1266, il suo cada- 
vere fu invece gettato lungo il fiume verde presso Be- 
nevento. 

Il suo rivale e vincitore, Carlo I d'Angiò, venvito 
anch'egli a Montevergine, donò la cappella di Manfredi 
a uno dei suoi cavalieri, il maresciallo Giovanni della 
Lionessa e, ricevendo Montevergine sotto la sua prote- 
zione, fece scolpire i suoi gigli sull'arcMtrave della porta 
della chiesa. 

Le fiere lotte che agitarono la Sicilia sotto Carlo, 
culminarono nei famosi Vespri siciliani (1282). Potenti 
sigiiòri profittarono allora delle turbolenze delle pubbli- 
che cose, per appropriarsi di parte dèi beni e dei feudi 
che Montevergine possedeva in quell' isola. Ma altri 
gliene venivano donati altrove: a Pietra Pagano ^'\ Sa- 
lerno ^^, Pietrapolcina ^^, Bisciano, quest' ultimo da 
Carlo II, avuto in cambio del casale di Tripergole presso 
Pozzuoli, per lasciar quei bagni a uso pubblico ^^. 

Nel 1308, essendo abbate Guglielmo IV, la chiesa di 
Montevergine s'arricchisce di notevoli opere d'arte per 
la munificenza di Carlo Martello, re d'Ungheria, che vi 
volle innalzare nel centro un superbo baldacchino mar- 
moreo a tré ordini di colonne — degno trono al ciborio 
che vi fece poi scolpire da Luigi di Capua, gran conte 



l'itama benedettina 391 

d'Altavilla — e del fratello Giovanni, principe della 
Morea che donò due bellissimi amboni, a destra e a si- 
nistra dell'altare *'^, 

Ma due anni piìi tardi, nel 1310, il dono d'una pia 
principessa Caterina II di Valois sopravvanzava ogni 
concessione e diploma e privilegio, perchè assegnava 
una nuova missione alla badia di S. G-uglielmo, renden 
dola uno dei santuari più celebrati della cristianità. 

Sposa di Filippo d'Angiò, principe di Taranto e figlio 
di Carlo li, Caterina discendeva dalla reale famiglia dei 
Yalois, nipote di Baldovino II, ultimo imperatore latino 
di Costantinopoli. Nel 1265, per le vicende sfortunate 
di quell'impero, costretto Baldovino a salvarsi con la 
fuga, portò seco quanti oggetti pregevoli per arte e an- 
tichità potè ; tra questi un medaglione con la testa della 
Vergine, forse la faiiiosa Odeghetria, in grande venera- 
zione presso i popoli d'Oriente '^^. Lo spodestato impe- 
ratore, dopo aver tentato più volte di ricuperar il trono, 
morì povero ed esule nel 1273, lasciando al figlio Filippo, 
con i diritti al trono, le suppellettili imperiali. Queste, 
a loro volta, passarono a Caterina I, sposa di Carlo di 
Valois, e poi alla loro figlia Caterina II. Consolidatosi 
intanto il nuovo assetto politico in Oriente, Caterina 
dovette perdere ogni speranza di risalire al trono degli 
avi e, donna piissima qual'era, non indugiò più oltre a 
trarre dall'oblio delle pareti domestiche la santa Icone, 
per restituirla alla loubblica venerazione. E volse allora 
l'aniùio a Montevergine, alla badia verso cui, fin dalla 
fondazione, i diversi principi erano sempre stati larghi 
di benevolenza, compresi quelli della casa angioina. In- 
fatti il cognato Eoberto, terzogenito di Carlo II, che 
era stato a Montevergine il 16 agosto 1306, prima d'es- 
ser creato re delle due Sicilie, tornato a Napoli^ aveva 
emanato un diploma a favore di quei cenobiti ^^; nel 1313, 
già nominato re, con altro diploma prende sotto la sua 
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protezione il monastero di Montevergine con tutti i suoi 
beni ^°. Filippo d'Angiò, nel 1315 in un suo diploma cosi 
si esprime : « Pel grande affetto di devozione dal quale 
siamo legati alla gloriosa Vergine del monastero di Mon- 
tevergine, prendiamo sotto la nostra protezione impe- 
riale e facciamo forti , graziosamente del presidio della 
nostra benevolenza quei Padri » ^i. 

Caterina cbe aveva collocato la sacra Icone a Mon- 
tevergine e l'aveva coronata del suo diadema imperiale, 
da essa ormai inutilmente cinto, volle esser sepolta nella 
cappella della Madonna. Quivi infatti la sua salma fu 
trasferita con gran pompa nel settembre del 1347 ^^, dove 
più tardi la raggiunsero quelle dei suoi due fìgli Ludo- 
vico e Maria. 

Incominciano tempi burrascosi per la Congregazione 
verginiana. Le alterne vicende finiranuo per sommer- 
gerla; sola tra tutte le case si salverà dal comune destino 
la badia del Partenio. 



1 II P. Mercuro O. S. B. trascrisse dal codice longobardo il 
testo latino della leggenda scritta da S. Giovanni daNusco: Una 
leggenda medioevale di San Guglielmo da Vercelli in Rivista Storica 
Benedettina, a, II, 1907. Ne pubblicò poi la traduzione con intro- 
duzione e note, in un volumetto a parte: Vita di 8. Guglielmo da 
Vercelli, Eoma, Desclée, 1907. 

Le parole che citiamo tra virgolette, sono riportate dalla tra- 
duzione del Mercuro. 

2 Circa la leggenda delPorto di Virgilio, per cui il nome di 
« Virgiliano » dato, al Partenio, cf. A. C. Amatucci, Montevergine 
e Virgilio in Atene e Roma, N.ri 9 e 10 a. 1920. 

^ L'antica tradizione, riportata dai nostri scrittori e da altri 
storici, asserisce esservi stato su Montevergine un tempio dedicato 
alla dea Cibele; tuttora in una sala del monastero si conservano 
alcuni ruderi evidentemente pagani. 

* Archivio dì Montevergine, Voi. Vili, Fol, 2. Nel luogo do- 
nato dal barone di Summonte, detto allora Casale delle Fontanelle, 
sorse pòi la terra di Ospedaletto^ formata in principio da vassalli 
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elle si ricoverarono sotto la protezione dell'abbate di Montevergine, 
per sottrarsi alle angherie dei loro signori. 

5 Arch. M. V., Voi. XVIII, foli. 1, 2, 3. 

6 Aroli. M. V., Voi. XVII, foli. 1-6. 
"^ Vita, pag. 34. 

8 Vita, pag. 37. 
^ Vita, pag. 74. 

10 Vita, pag. 46. 

11 Vita, pag. 67 aqq. 

12 Arch. M. V., Voi. Vili, fol. 8. 

13 Arch. M. V., Voi. Vili, fol. 11. 
l'i Vita, pag. 73. ' 

15 Pirri, Sicilia sacra, 1. IV, fol 114, N.' 2. 

16 V. note 5 e 6. ■ 

" Arch. M. V., Voi. CXI, fol. 144. 

18 Arch. M. V., Voi. CIV, fol. 33. 

19 Arch. M. V., Voi. evi, fol. 4. 

20 Arch. M. V., Voi. CXI, foli. 21 e 61. 

21 Arch. M. V., Voi. LVI, fol. 1. 

22 Arch. M. V., Voi. CXXIV, fol, 130. 

23 Arch. M. V., Voi. LXXXIII, fol. 28. 

24 Arch. M. V., Vói. XXXIX, fol. 1. 

25 Pirri, oj). cit., fol. 1109. 
"26 Vita, pag. 30, n. 1. 

2' Vita, pag. 30. 

28 piri'jj Oj). cit., 1. III, fol. 352, n. 2. Guglielmo II confermò 
detta donazione nel 1166 (Pirri, op. cit., 1. IV, fol. Il9, n. 2). 

Gli scrittori verginiani moderni affermano senz'altro che la 
Regola di ,S. Benedetto fosse stata introdotta dallo stesso S. Gu- 
glielmo nei suoi monasteri. Anche il Donaggio si sforza di soste- 
■ nere questa tesi (Cf. Eiv. Stór. Bèned., a. II, 1907, fase. VII). Però 
il biografo S. Giovanni da Nusco, mai vi accenna, anzi in due 
luoghi fa capire che il Santo lasciò ai suoi monaci solo delle norme 
orali di vita regolare (Cf. Vita, pag. 50 e 62). Del nostro parere 
è pure il Mercuro (op. cit. pag. 30, n. 1) ; però forse a lui sfuggi 
il diploma di Arrigo IV, da noi citato, che ci permette di risa- 
lire all'anno 1157 per l'adozione della Regola di S. Benedetto. 



29 Vita, 


pag. 55, sqq. 




30 Vita, 


pag. 63. 




31 Arch. 


M. V., Voi. L, fol. 


1. 


32 Arch. 


M. V., Voi. I, foli. 


2 e 3. 


33 Arch. 


M. V., Voi. I, foli. 


10 e 11, 
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3* Arcli. M. V., Voi. LXXIV, ma. 
3^ Renda, Vita S. Amati, e. VII. 

3" De Luciis, Supplemento alVHistoria di Monteveryine, ms. 
Le Bolle dei primi tre Papi non si rinvengono ne nel nostro 
Archivio, ne nei Bollarli pontifici, sono però citate in quella d'In- 
nocenzo III : « praef attivi mondsterium sanctae Dei Genitricis et Vir- 
(jinis Mariae de Monte Virgineo, in quo divino mancipati estis ohseqiiio, 
ad exemplar predecesso rum nostrorum felicis recordationis Alexandri, 
Ludi et Celestini Bomanorum Pontificum, sub beati Petri et nostra 
protectione siiscipimus et praesentis scripti privilegio commnnimus ». 
^^ Pubblicato dal Muratori, in Antiq. Medii Aevi, tom. VII. 
^^ Nel documento citato del 1217 si trova la lìruia d'un frater 
Bartoloi\ieus custos castri Mercuriani, 

39 Ai-cli. M. V., Voi. Vili, fol. 29. 
*o Ardi. M. V., Voi. Vili, fol. 36, 
■ti Ardi, M. V., Voi. Vili, fol. 62. 
4^ Ardi. M. V., Voi. Vili, fol. 85. 
« Ardi, M. V., Voi. XCIX, fol. 250. 
•»^ Ardi. M. V., Voi. CV, fol. 38. 
« Ardi. M. V., Voi. CU, fol. 14. 

^e Ardi. M. V., Voi. XXVI!, fol. 4 e Voi. IX, fol. 1. 
•*' Costo^ Istoria dell'origine del sagratissimo luogo di Mónte Ver- 
gine, fol. 44. 

■^^ La triulizione vuole che quest' immagine sia la celebra Ode- 
glietria venerata a Costantinopoli. Cf. I PP. Benedettini di Mon- 
tevergine, La prodigiosa Immagine di Maria SS. di Montevergine. 

■*^ Montano d'Arezzo, pittore aulico, ebbe l' incarico di dipin- 
gere il resto della figura. Un diploma di re Roberto conferma al 
pittore aretino il possesso di alcune terre, per i servigi prestati 
alla real famiglia « maxime in pingendo cappellam nostram, tani 
in domo nostra Neapolis, quam in ecclesia B. Mariae de Monte- 
Vergine, ubi specialem devotionem liabemus ». Beg. della B, Zecca, 
a. 1310, lit. E. fol. 27. 

^" Beg. di re Boberto, a. 1311, fol. 371. a tergo, 

51 Ih., a. 310, lit. C. fol. 156. 

5'^ Riportato dal Mastrullo, Monte Vergine Sagro, pagg. 677-78. 
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1347-1588. ~ L'affluire dei beni, donazioni, lasciti, 
provocava spesso contestazioni e liti, o indnceva a com- 
pre, vendite, permute. Tutto ciò costituiva una così vasta 
e complessa amministrazione da richiedere che parecchi 
religiosi s'occupassero troppo delle cose temporali a sca- 
dito delle spirituali. Il benessere stesso proveniente da 
tali beni era un forte stimolo alla rilassatezza, non conte- 
nuto dal polso fermo degli abati, alcuni dei quali avevano 
già brigato per la propria elezione, vinti dagli alletta- 
menti del potere e del dominio. La regolare osservanza 
veniva meno, lo si^irito di penitenza dei padri s'affievoliva, 
l'ambizione faceva capolino nelle comunità già così fio- 
renti per virtù. 

Verso la inetà del XIV secolo, al culmine della po- 
tenza, incomincia la discesa per la china della decadenza 
religiosa. 

Una prima e piìi notevole manifestazione s'ebbe nel 
1349 alla morte dell'abate di Montevergine D. Filippo I. 
I padri capitolari scissi in partiti, non s'accordarono 
circa' l'elezione del, successore, sicché non potendosi far 
convergere la maggioranza su nessuno dei candidati, il 
governo del monastero fu tenuto dai prepositi e dai de- 
cani per lo spazio di due anni i. D. Pietro Ansalone pur 
di riuscire nell'intento di giungere al potere, si portò 
in Avignone dove allora s'era trasferito il papa, e con 
le sue subdole arti ottenne da Clemente VI d'esser no- 
minato, con breve pontificio, abate di Montevergine, ob- 
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bligando i monaci a prestargli obbedienza, sotto pena di 
scomunica. 

Ma la discordia interna non era ancora tale da raffred- 
dare l'affetto di devozione verso il cenobio di S. Gru-, 
glielmo. Infatti nel 1352 re Ludovico figlio di Caterina II 
di Valois e la regina Giovanna I prendono sotto la loro 
protezione non solo il monastero di Montevergine, ma 
anclie tutta la Congregazione con i beni e vassalli 2. Po- 
clie donazioni però d'una certa importanza si trovano 
registrate durante il lungo periodo di Pietro (1349-1382), 
se si eccettuano ^ quelle di Cistèrna (1375) ^, Oarife 
(1376) S Quadrelle (1376) 5; 

Grli successe D. Bartolomeo II, deposto poi da Bo- 
nifacio IX, clie, nel 1390, gli sostituì D.Pandullo Tocco, 
non estraneo egli stèsso alla pròpria nomina, tanto che 
la sua nomina non fu accetta ai mònaci, alcuni dei 
quali gli negarono addirittura obbedienza, come i fratelli 
Mazzarotta di Mercogliano ^. Egli, più cbe al bene della 
Congregazione, iDcnsò ad arriccbire i propri parenti, spe- 
cialmente suo fratello Eoberto, in favore del quale ce- 
dette il casale di S. Pietro della Sala, l'attuale Piétrafusi, 
appartenente al ricco feudo di Montef usco, donato a Mon- 
tevergine dal re Ludovico d'Angiò II, nel 1347, essendo 
morto senza eredi il signore di quello, Filippo de Sus, 
cavallerizzo maggiore ^. Durante il suo governo, nel 1405 
concesse a re Ladislao, protettore munifico della Congre- 
gazione 8, il castello di Mercogliano, dietro i)romessa 
scritta di restituirlo non appena cessata la guerra che 
allora divampava nel regno tra lui e Ludovico IL 

Come i tre precedenti abati, anche D. Palamede del- 
l'Anno s'ebbe la nomina dal papa (1413) ^o. Il suo governo 
fu tormentato dalle malversazioni di baroni prepotenti. 
Il conte di l^oìsi usurpò la terra di Mercogliano; suo 
fratello Agiasi Ursino i casali di Mugnano e di Quadrelle ; 
Marino della Lionessa, nel 1420, volendo far suo il censo 
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di Ospedaletto, rinchiuse addirittura l'abate in carcere, 
nel castello di S. Martino Valle Caudina, dove, legato 
in ceppi, restò per diciasette mesi e ne uscì soltanto die- 
tro promessa di cedergli Ospedaletto e dietro versamento 
di 500 ducati d'oro. Trecento gliene furono subito sborsati 
e, a garanzia degli altri ducento, i monaci dovettero con- 
segnargli una croce d'argento e una statua pure d'ar- 
gento, detta del principino — ex- voto di Giovanni 
d'Angiò, principe della Morea, per la guarigione di suo 
figlio ^1. — Per aver giustizia di quest^enorme sopruso 
l'abbate e i monaci ricorsero al sommo Pontefice Mar- 
tino V. Questi affidò la loro causa al cardinale Branda, 
da cui s'ottenne sentenza favorevole' all'abate e ai monaci, 
imponendo ai baroni la restituzione dei beni usurpati 
(1428) 12. 

Le sofferenze patite non avevano però fiaccato l'animo 
orgoglioso di Palamede, il quale « sazio di anni, ma non 
sazio degli onori del mondo » i^, nella speranza che uscendo 
di Congregazione, s'aprisse piti facilmente la via alle di- 
gnità, nell'anno 1430 fece il mal passo, dando in com- 
menda a Ugo Lusignario, cardinal di Cipro, l'abbazia di 
Monte vergine, per la prelatura secolare di S. Pietro ad 
Aram in ISfapoli. Sventuratamente Martino V, qualche- 
mese prima di. morire, ratificò con sua bolla questa per- 
muta, e cosi Montey ergine ebbe anch'essa, come altre 
badie, l'infausto regalo della commenda e, quel ch'è più 
dolorpso, per opera d'un suo abate. 

Tutti gii scrittori di cose monastiche hanno parole 
acerbissime per l'abuso fatto delle commende, spesso 
conferite dai re senza l'approvazione aipostolica, spesso 
ancora finite in mano di secolari. Ecclesiastici e seco- 
lari trattavano le abbazie come patrimonio proprio, cer- 
cando di cavare il maggior utile per se e per i loro, 
punto curando il governo spirituale di quelle famiglie 
religiose. Queste, maltrattate ed angariate, erano ridotte 
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in grandi strettezze ; senza, un capo responsabile, non 
avevano la forza d'opporsi agli interni disordini ; la di- 
sciplina regolare decaduta, allontanava dai chiostri be- 
nedettini quanti si senti vaiio chiamati a vita religiosa, 
spingendoli verso i nuovi Ordini e nuovi Istituti. Ole- 
mente Y nella sua costituzione dell'anno 1305 aveva già 
scritto, parlando delle commende : « Abbiamo toccato 
con mano che la cura delle chiese e dei monasteri è 
negletta, la roba e i diritti sono dissipati, le persone e 
i popoli soggetti scapitano molto nel temporale e nello 
spirituale, e ciò che dicevasi tornare a bene, torna in- 
vece a danno ». Ma tant'è le commende continuarono a 
conferirsi, fino oltre il Ooncilio di Trento che per atte- 
nuarne i danni, cercò di disciplinarne il conferimento. 

ì^^ello stesso anno che a Montevergine l'abate Pala 
mede cedeva la sua abbazia al card, di Cipro, in Sicilia 
un'altra grave iattura subiva l'istituto verginiano col 
passaggio di S. Giovanni degli Eremiti in commenda al 
vescovo Martino Gallo. Ciò fu il principio della perdita 
<li questo ìnonastero e di quelli dipendenti, avvenuta non 
molto dopo, nel 1474, perchè indebolitasi per tal fatto 
la disciplina, i verginiani furono uniti ai riformati di 
S. Francesco, sotto il nome di riformati di S. Eosalia ^^; 
ma dopo qualche tempo questa riforma bastarda si dis- 
fece, e i verginiani s'estinsero iii tutta la Sicilia. S. Gio- 
vanni divenne grancia dei cassinesi di Monreale, per 
decreto di Clemente YII ^^. 

Dal 1431 al 1515 si avvicendarono al governo di Mon- 
tevergine i cardinali commendatari, da Ugo di Lusignano 
a Ludovico di Aragona. I beni ne furono smembrati, 
molti donati a parenti ed amici, a i)ersone del servido- 
rame, così Terraroggia presso Benevento, S, Lorenzo nel 
territorio di Montella, Bisciano in quello di Lauro, Oa- 
sarmarciano in quello di ISTola, Tripergole a Pozzuoli, 
ecc.; nello stesso tempo parecchie badie furono avulse 
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dalla Congregazione, come S. Maria Incoronata di Pa- 
glia, S. Maria di Serrecognata, S. Leonardo di Puglia, 
S. Maria di Perno, e altre ancora ^^. I commendatari 
non solo sr appropriarono delle vistose rendite delle 
ricche possessioni e dei numerosi censi, ma anche delle 
libere offèrte dei devoti, che si recavano a Montever- 
gine a venerare la Madonna. 

Più univano verso i cenobiti si mostrò il cardinal Grio- 
vanni d'Aragona, del titolo di S. 'Sabina, figlio del re 
Ferdinando I, investito della commenda da Callisto III 
nel 1467. 'Egli ordinò che i proventi delle offerte ma- 
nuali restassero in amministrazione dei singoli mona 
steri, e che dopo la morte dei religiosi, quanto si trovasse 
presso di loro, venisse devoluto a beneficio della casa. 
jS^el 1480 diede opera per restaurare e decorare la chiesa 
di Montevergine. Durante i lavori per rinnovare l'altare 
maggiore, furono ritrovate molte reliquie e vari corpi 
di santi, là nascosti pier maggior sicurezza in tempi in 
cui le scorrerie di soldatesche o la prepotenza dei ba- 
roni, potevano esporli ad una facile rapina. Importante 
sopratutto la scoperta del corpo di S. Barbato, apostolo 
del Sannio e 35<^ vescovo di Benevento, morto nel 682, 
sotto il duca longobardo Romualdo, e il corpo di S. Gren- 
naro vescovo di Benevento, martirizzato a Pozzuoli, 
sotto Diocleziano e Massimiano nel 305 i"^. Immensa fu 
la gioia del cardinale per la scoperta del corpo di S. Gen- 
naro,, in grande venerazione a Napoli, e subito gli sorse 
in animo il pensiero di trasferirlo. in quella città, dove 
aveva avuto la prima sepoltura. I napoletani da parte 
loro esultanti di ricevere il loro santo patrono fecero in- 
sistenze per ottenerlo. Ma la morte del d'Aragona, av- 
venuta il 17 ottobre 1485, gì' impedi d'effettuare il suo 
divisamento. Il cardinale Oliviero Garafa, dei conti di 
Maddaloni, stato già arcivescovo di Napoli, volle avere il 
vanto di riportare il corpo di S. Gennaro a Napoli an- 
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che per far cosa grata a re Ferdinando I clie gli aveva 
scritto d'interporre a tale scopo i suoi buoni uffici presso 
il papa Alessandro VI i^. gè ne dovè smettere il pen- 
siero, per la morte del re e i rivolgimenti politici cau- 
sati dalla, calata di Carlo Vili in Italia i®. Rasserena- 
tasi la burrasca, Alessandro Oarafa successo al fratello 
nell'arcivescovado di Napoli, fu deputato da questo per 
la traslazione clie avvenne il 13 gennaio 1497, nonostante 
le vive ma vane proteste dei verginiani ^^. 

Al Oarafa successe il card. Ludovico d'Aragona, ni- 
pote del . re Ferdinando, investito della commenda da 
Giulio II nel 1511. E fu l'ultimo e più funesto cardi- 
nale commendatario dei verginiani ^^. Dopo quattro anni 
d'accordo con gli amministratori dell'ospizio della SS. 
Annunziata di Napoli, rassegnò la commenda nelle mani 
di Leone X, per farla cedere ad essi insieme con quella 
del Goleto, come avvenne col breve del 18 ottobre 1515. 
Il porporato in premio di tal atto n'ebbe tremila ducati 
d'oro, pagati per mano del mercante fiorentino France- 
sco di Fonte, con istrumento del notaio Persio de Ore- 
scentiis ^^. Protestarono i verginiani del sopruso patito ^^, 
tanto più che dicevano quel breve essere stato estorto 
surrettiziamente al papa, a cui con arte era stato fatto 
intendere che le rendite di Montevergine e del Goleto 
raggiungevano appena la somma annua di duecento du- 
cati; forti anche del privilegio di Bonifacio IX (1399), 
col quale si proibiva d'impetrare dalla S. Sede Monte- 
vergine in commenda, e s'ingiungeva, se una tale peti- 
zione si fosse fatta, che dovesse contenere de verbo ad 
verìjum specialis et expressa mentio di detto privilegio ^^. 
Ma i signori dell'Annunziata tennero duro a non la- 
sciarsi sfuggire la pingue preda, e nonostante la prote- 
sta dei mortaci, rogata con atto pubblico del notaio Al- 
tobelli Rossi, il 19 dicembre dello stesso anno ne presero 
possesso. 
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Ed ecco la famiglia verginiana dalla potestà dei car- 
dinali commendatari passare a quella d'interessati seco- 
lari. Le condizioni sne non potettero, com'è naturale, 
clie peggiorare sia dal lato economico, sia, quel che è 
più deplorevole, dal lato morale. I governatori dell'An- 
nunziata reggevano le sorti di Montevergine e di tutta 
la Congregazione per mezzo del loro sacrista, il quale 
ogni anno creava an superiore tra i monaci col nome 
di vicario, con nessuna o quasi nessuna autorità, non 
potendo neanche far ricevere gli ordini sacri dai suoi 
sudditi, se'non avesse prima ottenuta licenza da lui. Lo 
stesso sacrista conferiva i priorati e i beneflcii al mi- 
gliore offerente. 

Sotto tal governo gli abusi piìi gravi serpeggiavano 
tra i monaci, e i chiostri già oasi di penitenza e di pre- 
ghiera, profumati dalle virtìi di uomini santi, diventa- 
rono antri desolati dov'era andata iti disuso l'osservanza 
regolare e la disciplina monastica ^*. Il Costo, autore 
quasi contemporaneo^ lamenta pure che l'abbazia « stava 
sepolta nella folta caligine dell'ignoranza, perciocché 
fra tanto numero di monaci non vi erano appena tre 
che sapevan leggere e pochissimi S(irivere » ^5. 

Intanto i monaci non cessavano dall' appellarsi con- 
tro l'ospedale della SS, Annunziata, perchè fosse loro 
resa giustizia. Fu un continuo litigar in quegli anni tra 
monaci e governatori e un continuo ricorrere a Roma 2^. 

Antonio Piscicelli di nobile prosapia, più nobile per 
i" sentimenti dell'animo, governatore dell'Annunziata, 
prese a cuore una buona volta le sorti dei verginiani, 
ed elesse vicario di Montevergine D. Barbato Ferrato 
di Candida, uno dei pochi che teneva alto, in quei tempi, 
il decoro e le tradizioni avite della Congregazione. Egli 
si adoperò a far rifiorire a Montevergine, insieme con la 
disciplina, anche gli studi^ istituendo un corso rego- 
lare (1556), dal quale uscirono al dir del Costo, « persone 
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le quali con la grazia di Dio lian fatto opere tali, che 
onorano ed illustrano l'Ordine di Montevergine » ^'^. Gian 
Luigi Piscicelli, successo al fratello come governatore 
dell'Annunziata, volle continuare l'opera di restaura- 
zione, iniziata un decennio prima, e raccolti i monaci 
in capitolo nel 1565, li esortò all'osservanza della regola. 
Risposero quegli all' unanimità — a eccezione di poclii 
aspiranti più a vita comoda che penitente — sé esser 
pronti anzi desiderosi di ritornare al primitivo tenor di 
vita, ma non vederne la possibiljltà, finché il governo 
dell'abbazia fosse rimasto sotto la giurisdizióne di per- 
sone laiche; voler perciò mandare presso il Sommo Pon- 
tefice, che allora era Pio lY, una delegazione di monaci, 
perchè li liberasse da quella funesta schiavitù. Elessero 
a tale scopo D. Barbato insieme con D. Andrea Bruno, 
priore di S. Giovanni di Nocera é altri priori ^s. i messi 
molto litigarono a Eoma, protetti dal cardinal Sforza; 
ma i governatori non cedevano, protetti dal canto loro 
dal cardinal Sarracino, napoletano. Morto in quel tempo 
Pio IV, il suibcessore Pio V trasmise la vertenza al car- 
dinale d'Aracoeli, detto Michele Moneglia, già Minore 
osservante di S. Francesco. ISTe vennero fuori gli Sta- 
tuta, ordinationes et reformationes Montisvirginis de Monte, 
da osservarsi perpetuo a MonacMs praedictae congrega- 
tionis 29, dove erano contenuti venticinque capi circa 
l'accettazione dei novizii, la disciplina, gli studi, secondo 
le recenti disposizioni del Concilio Tridentino, e circa 
l'elezione del vicario generale (in luogo dell'abbate ge- 
nerale), elezione da farsi nel monastero di Montevergine 
dai priori locali e da altri padri a ciò deputati per suf- 
fragi segreti, « sotto la presidenza del sacrista dell'An- 
nunziata ». E perchè l'avidità dei Governatori aveva 
stremato le risorse dei monasteri, si credette ovviare al- 
l' inconveniente col ridurne il numero da cinquantatrè a 
soli diciotto 30^ nei quali si dovevano distribuire i mo- 
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naci dell'intera Congregazione, assegnando a ciascun 
monaco venti scudi di moneta romana all'anno e deA'^ol- 
vendo tutte le entrate dei monast ri soppressi all'Ospe- 
dale della SS. Annunziata. 

La Congregazione verginiana, oltre i monasteri già 
perduti dall'inizio della commenda, ne perdeva ora d'un 
colpo, altri trentacinque (1567). 

In ossequio ai nuovi statuti, i verginiani si raduna- 
rono in capitolo, in quello stesso anno, per l'elezione 
del vicario generale. La scelta cadde sujD. Andrea Bruno 
di S. Severino. Uomo certo non colto ma integro e ze- 
lante, si sforzò d'attuare quanto nei decreti di Pio Y 
era stabilito per risvegliare l'assopito fervore religioso ^^. 
Anche i governatori dell'Annunziata posero ogni impe- 
gno per metterli in esecuzione per quel che riguardava 
l'amministi'azione, con inventariare i beni e procedere 
ai bilanci delle rendite. Ma quando si venne alla sop- 
])ressione delle case - la prima fu S. Maria della Mi- 
sericordia in Airola — i verginiani mossero alti lamenti 
al veder « profanare » i monasteri della Congregazione, 
alcuni dei quali risalivano al loro santo Fondatore. Si 
pensò a una transazione che parve allora piti chiara nei 
termini e più conveniente per le parti. E si chiamò Con- 
cordia •'52. In essa si stabiliva che il governo dell'An- 
nunziata non dovesse procedere oltre nella soppressione 
e riduzione dei monasteri — ove ne fosse il caso, avreb- 
bero «pensato a ciò direttamente i monaci medesimi — 
e che Montevergine cederebbe all'Annunziata il doiri- 
iiio utile dei suoi feudi, cioè la loro temporale ammini- 
strazione, ritenendo per sé il dominio e la giurisdizione 
spirituale. Pio Y approvò la Concordia (1568). Ma per- 
chè nell'istrumento non fu fatta menzione dei vassalli, 
questi temendo di passare alla dipendenza dell'Annun- 
ziata e di perdere così i pj-ivilegi di cui godevano con 
Montevergine, ricorsero per mezzo delle rispettive Uni- 
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versità e ottennero dalPontefice la conferma, dì quanto 
già Carlo V con suo privilegio aveva stabilito ^3, e ;CÌoè 
che i vassalli continuassero a dipendere da Montever- 
gine e a chiamarsi vassalli di Monte vergine uti fuerunt 
et sunt etiam post tmionem Hospitali beatae Mariae Vir- 
ginis Annuntiatae JSfeapoUs factam 3^. Ma la Concordia 
in realtà non apportò la pacificazione: quell'atto san- 
civa sèinpre una spogliazione ingiusta. Donde, com'è 
naturale, attriti, querimonie, liti tra le due parti. Il ri' 
medio quindi si rilevò peggiore del male, certo non nelle 
intenzioni del legislatore, ma nell'applicazione che se 
ne voleva fare, e per lo stato d'animo dei verginiani, 
esasperato per tanta e sì grave perdita. Passarono così 
21 anni, durante i quali tennero il governo di Monte- 
vergine altri sei vicari generali, eletti ogni triennio dai 
monaci, ma sotto la presidenza del sacrista dell'Annun- 
ziata. Uomini anche questi se non di valore eccezionale, 
tra i migliori che poteva allora offrire la Congregazione 
Verginiana, e tutti qual piìi qual meno si adoperarono 
a migliorarne le condizioni ^^. Nel 1579, essendo vicario 
generale D, Scipione Silvestri di Mercoglian.o, si ottenne 
da Grregorio XIII la cessione della chiesa di S. Agata 
alla Suburra in Eoma con il monastero annesso, già 
degli Umiliati, e vi fissarono la sede della procura ge- 
neralizia ^^. D. Benedetto Outini fu uno dei più attivi 
vicari. Ottenne dalla munificenza di Filippo il cattolico 
seicento ducati, trecentottantasette dai governatori del- 
l'Annunziata per quindici anni, per le nuove fabbriche 
del monastero di Napoli, — iam, pene vetustate dirutwm 
— tremila dalla famiglia Eusso, a cui concesse il patro-, 
nato dell'altare maggiore ^'^ ; permutò pure il monastero 
di S. Maria in Aversa, sito in luogo insalubre, con altro 
in Torre del Greco, aiutato dalla protezione della du- 
chessa di Maddaloni Euberta Carafa ^^. Il Cutino prima 
per mezzo dei procuratori, i padri Giandomenico Simeoni 
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e Ilario di Summoiite, poi personalmente ri)3rese presso 
Sisto y la vexata quaestio dell'Annunziata. Il papa che 
da semplice frate, mentr'era prefetto degli studi nel con- 
vento di S. Lorenzo in I^apoli e poi da vescovo di S. Agata 
dei Goti, s'era spesso recato a visitare il santuario di 
Montevergine e aveva i^otuto constatare il malgoverno 
di" quei signori, elevato alla cattedra romana, accolse la 
supplica dei Yerginiani e con la bolla del 7 agosto 1588 
Dudum felicis recordationis ^^ liberò definitivamente la 
Oongr gazione Verginiana dalla sopraintendenza dell' An- 
nunziata, alla quale lasciò soltanto il' dominio utile di 
alcune terre e borgate, fulminando di scomunica i vio- 
latori delle sue disposizioni. 

La bolla apre una nuova epoca nella storia della Con- 
gregazione Verginiana; essa porta la data del 27 ago- 
sto 1588. Era vicario generale D. Battista Oassariò. 

Il secolo XYI che fu tanto esiziale per la Congre- 
gazione Verginiana non spense del tutto la sua fdrza 
d'espansione. La fondazione dei monasteri di Mondra- 
gone ^0, Bagnoli ^^, Montefalcione ^^, Tolve ^^, oltre quelli 
di Roma e Torre del Grreco già nominati, risale appunto 
a questo oscuro periodo di temi)o. Pure in questo tempo 
troviamo documenti di donazione, a S. Maria Ingrispne 
(1510) 44, Scrino (1512) *^ Gesualdo (15...) ^% Bisaccia 
(1565) ^\ S. Angelo a Cupolo (1565) ^s, S. Nicola Man- 
fredi (1565) 49, Foglianise (1581) ^o. 

Ma quello cb' è ancora più notevole è il propagarsi 
del culto di Maria venerata nel santuario di Montever- 
gine. Alessandro della Marra, arcivescovo di Santa Se- 
verina in Calabria, edificò nella chiesa una caj)pella de- 
dicata a S. Maria del parto e vi elesse la sua sepoltura 
(1509). V'ebbe pure la sua tomba Cassìodoro Simeoni, 
giuriconsulto atripaldese, insieme con la moglie, in un 
monumento eretto dalla pietà dei figli (1529); così come 
l'avevano avuto altri personaggi insigni, nei tempi pas- 
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sati, fra i quali Berterado de Laiitco, visconte francese, 
e suo figlio Giovanni (1335); Caterina Filangieri, con- 
tessa di Avellino e moglie del famoso ser Gianni Ca- 
racciolo (1418). L'aBiuenza 4ei pellegrini è tale in certi 
giorni dell'anno che la foresteria è troppo piccola a con- 
tenerli. La contessa di Avellino Maria Oardona, venuta 
a visitare il santuario col marito Francesco d'Este e col 
I)rincipe di Salerno Ferdinando Sanseveriuo, mossa da 
un sentimento di devozione verso la Vergine e di uma- 
nità per tanti pellegrini, destinò una buona somma per 
edificarne una piìi grande (1^35) ^i. Eimasta però incom- 
pleta, fu portata a termine a spese del monastero alcuni 
dopo ^^. 

I Co;-;to, op. e. pag. 37; Masjiriillo : Chronologia vivorum et re- 
rum eximiariim Congregationis Montis Virginis, e. VI. 

^ Beg. della Begina Giovanna^ a. 1352, fol. 85. 
3 Ardi. M. V., Voi. XL, foj. 3. 
■t Ardi. M. V., Voi. I, fol. 166. 

5 Ardi. M. V., Voi. CHI, fol. 30. 

6 Ardi. M- V., Voi, LXXVI, fol. 62. 
-> Ardi. M. V., Voi. IX, fol. 74. 

8 Beg. di re Ladislao, a 139$, fol. 106 ; a. 1400, fol. 118, a 
tergo, Ut. B. 

9 Ardi. M. V., Voi. IX, fol. 97. Cf. Ma. di un monaco, certo 
Giacinto, scritto verso il 1620, segnato col n. 13 ; pag. 110. 

1" Ms. e. pag 11 ' . Altri dicono die si facesse eleggere a 
"viva forza dai monaci. Cf Mastrullo, Montevergine Sagro, pag. 98 

II Ardi. M. V., Voi. II, fol. 16. ' 
12 Ardi. M. V., 1. e. 

1^ Costo, Oj9. eit., pag. 37 a tergo. 

l'I Mastrullo, oj). cit., pag. 272. 

1^ Lelli : Ristoria di Monreale, pag. 47 e 92. 

1^ Costo, ojj. cit., pag. 38. 

1' Il corpo di S. Gennaro fu portato a Montevergine da Be- 
nevento, dove l'aveva trafugato da Napoli il longobardo Sicone, 
verso la fine del ix sec. A Montevergine fu posto sotto l'altare 
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maggiore ; ma con l'andar del tempo, se n'era perduta la memo- 
ria. Fu riconosciuto dall'iscrizione che recava : « Corpus S. la- 
nuarii episcopi Beneventani et martiris». 

^^ La lettera è riportata da Girolamo Maria di S. Anna : 
Istoria della vita, virtù e miracoli di S. Gennaro, 1. I, e. XVII, 
pag. 97. 

13 Vinari, Machiavelli, 1. Ili, e. 25. 

'■^° Mastrullo, op. cit., pag. 608 sqq; Taglialatela, Memorie 
storiche, pag. 121 ; De Masellis, op. cit., 1. I, e. 32. 

21 Ardi. M. V., Voi. II, fol. 38. 

22 Ardi. M. V., Voi. LXXIV, fol. 809. Gli scrittori verginiani 
hanno tutti roventi espressioni per tale permuta. De Luciis, Sup- 
plemento alVhistoria di Monte Vergine, pag, 231 ; De Masellis, op. 
Oli.;, pag. 366; Giordano, op. cit., ^pag. 24; Mastrullo, op. cit., 
pag. 438 e 763 ; lacuzio, Brevilogio verginiano, pag. 71 sqq. 

23 Riportato dal Mastrullo, op. cii.^ pag. 468. 

2* Del resto simile stato si verificava anche in altre badie 
« commendate ». Cf. P. Guillaume, Essai Mstorique de Vabhaye de 
Cave, eh. IV, pagg. 242-43. 

'^^ Op. cit., pag. 39, a tergo. 

26 Arch. M. V., Voi. LXXVIX, foli. 37, 72, 97, 105, 112, ecc. 

2^ Op. cit., I ; e. Nell'archivio di Montevergine si conser- 
vano parecchi volumi manoscritti di predicazione. In questi anni 
D. Felice Renda, di Mercogiiano, pubblicava : Super symbolum, 
1. 15 - De theologia mystica, 1. 2 - Super summam s. Thomae, 1. 14 
- Enchiridion terminorum theólogalium - Brevilogium generationis 
rerum naturalium - Liber sermonum ad patres in clausura - Vita et 
ohitus Guilielmi Vercellensis - Vita S. Amati episcopi nuscani, heati 
Guilielmi Vercellensis discipuli - Vita s. Donati confessoris, monachi 
Congregationis Montis Virginis - Sermo in festivitate s. Benedicti, et 
vlures regulae de regimine spiritus - Carlo Regio, vescovo di Vico 
Equense, nella sua operetta: Vita di S. Giiglielmo e S Amato, lo 
chiama «teologo dottissimo». 

28 Arch. M. V,, Voi. LXXVI, fol. 69. 

29 Arch. M. V., Voi. III, fol. 12. 

3" I monasteri lasciati sopravvivere furono : Montevergine 
con l'Infermeria (Loreto), Marigliano, Napoli, Aversa, Capua, Mon- 
dragone, Nola, Eboli, Penta di S. Severino, Nocera, Sarno, Lauro, 
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Avellino, Candida, Benevento, Montefusco, Abbazia di Castèllo e 
Arienzo. 

31 Capitoli Generali, reg. I, a. 1567-68-69. 

32 Arcli. M. T., Voi. LXXIX, fol. 163. 

33 Riportato dal Costo, op. cit,, in appendice. 
3-* Arch. M. V., Yol. ni, fol. 19. 

35 Nel 1585 si contavano a Montevergine 135 religiosi tra 
padri, novizi è oblati o conversi. Arch. M. V., Voi. LXXIV, 
fol. 781. 

36 Arcli. M. V., Voi. CIV, fol. 45 sqq. 

3' Di queste largizioni cf."^ Costo, ojj. cit., 41 a tergo. Nell'Ar- 
ckivio di M. V. si trova nn documento ohe parla soltanto di 
quella dell'Annunziata. Reg. I dei Capit. gen. a. 1887. 

38 Arch. M. V., Voi. CXXIV, fol. 3. 

39 Arch. M. V., Voi. III. fol. 149. 

« Arch. M. V., Voi. LXXX, fol. 7. . 
" Arch. M. V., Voi. XXIII, fol. 23. 
42' Arch. M: V,, Voi. LXXX, fol. 14. 
« Areh. M. V., Voi. CXXIV, fol. 1. 
** Arch. M. V., Voi. LII, fol. 73. 
« Arch. M. V., Voi. CX, fol. 60. 
« Arch. M. V., Voi. XLVÌ, fol. 5. 
■17 Arch. M. V., Voi. XXVII, fol. 1. 
*3 Arch. M. V,, Voi. XIII, fol. 7. 
« Arch. M. V., Voi. XCI, fol. 15. 

50 Arch. M. V., Voi. XLIV, fol. 40. 

51 De Franchi, Avellino illustrato da' Santi e SantuarH. 

52 jsfel Voi. LXXIV, fol. 326 dell'Archivio si trova nn istrn- 
mento con cui fr. Vincenzo Basciolo, nel 1562, appalta la costru- 
zione d'un corridoio della Foresteria a maestro Annibale Faiella 
di Roccapiemonte, per la somma di 100 ducati. 



->,>r 



III. 



1588-1860. — La Oòngregazioue Yerginiana, uscita 
dopo lungM anni dal duro servaggio della Commenda, 
era come un organismo esausto che non ritrova i)iù in 
se stesso quelle risorse naturali e necessarie per ripren- 
dere nuovo vigore al perfetto e completo ristabilimento. 
Si richiamò le norme del vivere monastico, si dettò leggi, 
si punì i delinquenti, si fulminò scomuniche, si minacciò 
di gravi pene i trasgressori ^. L'abate generale Deoio 
De Ruggiero convocò anche un Sinodo diocesano, in cui 
si sforzò di promuovere la disciplina sia nei monaci sia 
nel clero ^. Ma lo sfacelo morale era cosi avanzato da 
richieder mezzi piiì, energici, reclamava uomini per san- 
tità di vita, capacità di governo, singolare elevatezza 
d'ingegno, quali la Congregazione non offriva nel suo 
seno. Quelli stessi che erano stati o erano tuttora a capo 
non rispecchiavano in se neanche lontanamente l'abate 
ideale voluto da S. Benedetto nella sua Eegola. In una 
relazione del vescovo di Gaeta, nominato visitatore apo- 
stolico da Clemente YIII nel 1594 D. Benedetto Cutino 
(ultimo abate vicario generale), D. Giovanni Battista 
Cassàrio e D. Dècio De Ruggiero (primi abati generali) 
e altri insigniti delle priihe dignità risultano anch'essi 
impegolati negli stessi vizi che avrebbero dovuto estir- 
pare negli altri ^. Clemente VII, il Pontefice tutto in- 
teso alla riforma dei Regolari, rivolgendo speciali cure 
a quella della Congregazione Vergihiana, capi subito, 
dietro la relazione del Visitatore Apostolico, che a Mon- 
te vergine bisognava dare un capo scelto fuori dell'am- 



410 MONTEVERGINB 



biente, e vi destinò il P. Girolamo Perugino, eremita 
camaldolese di Monte Corona (1594:) '^. A lui, due anni 
dopo, aggregò coinè Visitatore Apostolico Bernardino 
vescovo di Aversa, e il P. Giovanni Leonardi, fondatore 
della Congregazione dei Chierici Regolari della Madre 
di Dio, oggi venerato sugli altari, decorato del titolo d^ 
Beato 5. : 

Ardua era l'impresa come quella clie aveva sgomen- 
tato altri Visitatori Apostolici, ma il Leonardi, che s'ad- 
dossò la parte i)rincipale della riforma, era nomo di ben 
altra tempra, avvezzo a superare i piti gravi ostacoli 
con fermezza temperata da una grande dolcezza. Volle 
visitare tvitti i monasteri, per rendersi conto iDcrsonal- 
mente dei disordini da reprimere, dei bisogni da solle- 
vare; quindi con mano energica, diede inizio a una se* 
vera selezione, espellendo gii indegni, sfidando gli osta- 
coli, sradicando gli abusi, eliminando le ingerenze locali 
nel governo dei monasteri anche a rischio di gravi pe- 
ricoli ®. E jjerchè le disposizioni disciplinari, da lui sta- 
bilite, non dovessero venir meno col tempo, le riunì in 
un corpo di statuti, da osservarsi uniformemente da tutta 
la Congregazione; parimenti fece pubblicare là Regola 
di S. Benedetto con le nuove dichiarazioni, compilate 
su quelle della Congregazione Cassinese di S. Giustina, 
anzi in piìi punti riportate alla lettera. Nel 1599 pubblicò 
il decreto che rimaneggiava il complesso dei monasteri, 
lasciando sussistere quelli in migliori condizioni econo 
nomiche e moralmente di migliori speranze, altri rite- 
nendoli in via provvisoria, finché non fossero eostruiti 
o ampliati alcuni indicati nel decreto, altri finalmente 
sopprimendo. Si stabiliva che in ogni monastero vi do- 
vessero abitare non meno di dodici professi, a Monte- 
vergine non meno di quaranta sacerdoti; altre disposi- 
zioni disciplinavano la materia finanziaria. Il Papa, in 
data 8 marzo 1599, emanò il breve di approvazione delle 
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nuove Costituzioni '^. In realtà si ritornava al decreto di 
Pio V, circa la riduzione di quelle case o quasi prive 
di religiosi, o in estrema povertà, o anche mal ridotte 
e insufficienti come locali d'abitazione. Però veniva ap- 
plicato da un uomo santo e santamente, dopo aver ijreso 
visione dei singoli monasteri e ascoltato i singoli monaci. 




Mons. Giuseppe Ramiro Marcoiie 
Abate Ordinario eli Montevergine. 



E perchè bisognava riformare in modo da formare ex_ novo 
lo spirito religioso, così con altro decreto dello stesso 
anno il B. Leonardo riapriva il noviziato a Montevergine, 
dandovi principio con dodici giovani, i quali dopo una 
prova biennale sub cura optimi magistri, dovevano pas- 
sare in un'altra casa adatta, nella quale fossero allonta- 
nati gli altri monaci, restandovi solo quelli rivestiti di 
qualche officio, e raccomandando di evitare il contatto 
con i monaci del vecchio regime. Poste cosi le basi della 
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riforma, Glemente YIII credette giunto il momento di 
far ritirare il Perugino dalla carica e di concedere ai 
Yerg'iniani il diritto di scegliere, tra i propri membri, 
l'abate generale e gli altri superiori. Fu eletto il P. Se- 
vero G-iliberto di Solofrà ad abate generale (17 mag- 
gio 1599)8. 

Il secolo XVII fu per la Congregazione Yerginiana 
un jDeriodo di rinascita. Un nuovo spirito sembra aleg- 
giarvi, da far dimenticare i tristi passati. I Sommi Pon- 
teiìci, specialmente Urbano VITI, con assidua cura vi- 
gilavano, perchè la riforma avesse piena attuazione''. 
Deficienze ve n'erano ancora ; religiosi tiepidi, o indisci- 
plinati, o delinquenti ne comparivano qua e là; ma so- 
prattutto contro di questi si procedeva energicamente ^'^. 
Gli studi sono coltivati con onore, anzi la maggior parte 
degli scrittori verginiani appartiene appunto al sec.XVII. 
L'abate D. Ovidio De Lutiis o De Luciis ^\ l'abate D. Gi- 
rolamo Conte 12, l'abate Giangiacomo Giordano i^, D. Mauro 
De Masellii^ D. Carlo Cutilli i^, l'abate D. Amato Ma- 
struUo 1^, l'abate D. Onofrio Caputo i' fecero onore alla 
Congregazione Vergìniana e all'Ordine Benedettino. Altri 
furono versati nelle scienze sacre e profane, altri ancora 
ebbero fama di valenti oratori ^^j D. Amato Porro fu 
nominato dottore della Sapienza in Eoma e aggregato 
al collegio dei maestri di teologia di I^Tapoli^^; D. Ga- 
briele Yeccliione nominato dottore e lettore in teologia 
e filosofia dal collegio apostolico dei protonotari parte- 
cipanti 20. 

Gli abati generali che si avvicendarono ogni triennio 
al governo della Congregazióne in questo secolo, dovet- 
tero lottare non poco, per difenderne i diritti, sia contro 
le Università dei vari paesi in cui si trovavano mona- 
steri verginiani ^^, sia contro i detentori di beni, di cui 
ingiustamente si erano appropriati nel periodo della 
Commenda 22. In questi diritti temporali furono confer- 
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raati da Filippo re di Spagna, il quale rinnovò i privi- 
legi già concessi da Carlo Y (1640) 2^, come 'in quelli 
spirituali lo furono da Urbano YIII (1638) 2^. Eoma tu- 
telò energicamente la giurisdizione spirituale, esercitata 
dagli abati sulle terre e vassalli, in modo particolare 
contro il V- scovo di Avellino riguardo a Mercogliano e 
Ospedaletto^^ e contro l'arcivescovo di Benevento ri- 
guardo alle terre dette del Feudo e cioè S. Martino, 
S. Griacomo e Terranova. . 

Piti aspra arse la lite con Benevento, perchè nel 1650 
l'arcivescovo G. Battista Foppa ottenne dalla S. 0. del 
Concilio un decreto di giurisdizione su quelle terre, de- 
creto provvisorio però absque praeiudicio ambarumpartium. 
D. Amato Mastrullo, essendo stato eletto procuratore 
generale della Congregazione e abate di S. Agata dei 
Groti in Roma, fece revocare il decreto di Innocenzo X 
e portar la lite davanti alla S. Rota. La sentenza defi- 
nitiva, dopo lungo esame degli argomenti contenuti nei 
memoriali e dei testi addotti dalle due parti, si ebbe 
soltanto nel 1657, pienamente favorevole all'abate di 
Montevergine ^'^. • 

In questo periodo di tempo, se _due luttuosi avveni- 
menti funestarono il monastero di Montevergine, dimo- 
strarono pure la ripresa di vitalità della Congregazione 
e l'attività dei suoi capi. Nel 1611 nella notte precedente 
la festa di Pentecoste, quando il Santuario era gremito 
di pellegrini, scoppiò un violento incendio che distrusse 
in breve tutta la foresteria dove quelli alloggiavano, ca- 
gionando la morte di circa 400 persone, perite sia tra le 
fiamme che per il panico prodottosi in quell'agglomera- 
mento di gente stipata in locali incapaci a contenerla. 
L'abate D. Amato Porro si trovava allora a Roma per 
il capitolo generale, nel quale venne eletto alla carica 
generalizia D. Urbano Russo. Questi incominciò il suo 
governo col dar mano ai lavori di ricostruzione della fo- 
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resteria e, date le finanze affatto floride di Montevergine, 
ottenne da D. Pietro Fernandez, conte di Lemos, viceré 
di Napoli, facoltà di fare una colletta nel regno ^®. La 
foresteria risorse ben presto ad pristinam seu meliorem 
formami come s'esprimeva nna lapide postavi a ricordo. 
Qualche anno piti tardi l'abate Pietro Danuscio, ze- 
lante del decoro della casa di Dio, volendo ampliare il 
presbiterio e trasportare dietro di esso il coro dei mo- 
naci — magnifico lavoro in noce eseguito sotto il vicario 
generale D. Paolo Eicciiito (1573) — fece rimuovere l'al- 
tare maggiore e il baldacchino di Carlo Martello, spia- 
nare a forza di scalpello il pavimento di viva roccia e 
rinforzar i pilastri; ma questi rovinavano nella notte del 
7 agosto 1629, trascinando nel crollo le volte a pietra e 
parte dei mnri della nave principale. Il Dauuscio pensò 
subito a riparare alla grave iattura; ma morto dopo 
pochi mesi, l'opera di ricostruzione fu proseguita con 
ogni alacrità dal suo successore D. Giangiacomo Gior- 
dano che ne affidò la direzione all'architetto Conforti, 
uno dei più valenti del regno. Disgraziatamente il Con- 
forti stimò ottimo consiglio gettar giù anche il resto 
della chiesa e riedificarla su basi più solide, come al 
juresente si vede. Il Giordano approvò il disegno e lo 
propose ai Padri nel capitolo generale, facendo coucor 
rere tutta la Congregazione alla spesa occorrente, che 
ammontò alla somma di 14 000 ducati ^^. I posteri rim- 
piangono giustamente il vandalismo commesso contro la 
chiesa dall'abate Giovanni; ma la colpa non fu del Gior- 
dano, quanto dell'andazzo, del tempo seguito dal Con 
forti il quale pure era invaso da quella smania dei ma- 
stodontici j)ilastri che tanti edifìci sacri ha deturpato. 
Il Giordano arricchì la chiesa di splendidi lavori in 
marmo e fece costruire il così detto coro di notte, bel 
lavoro d'intaglio in noce. 
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Egli^ uno dei più dotti e attivi abati Yerginiani, fu 
eletto vescovo di Lacedonia da Innocenzo X nel 1651. 

Dopo la perdita di molti monasteri in seguito ai de- 
creti del B. Leonardi, qualche altro s'era cercato di 
riedificare insieme con le chiese coUabenti per l'incuria 
degli uomini e per la povertà dei religiosi ^^ ; ma non 
ci fu un vero sviluppo sotto questo aspetto, anzi nel 1652 
un breve d'Innocenzo X, riducendo quei monasteri e 
quei conventi dei vari Ordini clie avessero un numero 
ridotto di religiosi, o insufficienti mezzi di sussistenza, 
ne soppresse undici anche della Congregazione Yergi- 
niana. L'abate D. Egidio Laudati, generale di quel tempo, 
mentre ne dava comunicazione ai vari priori per l'ese- 
cuzione delle disposizioni pontifìcie, presentò un memo- 
riale al card. Spada, Prefetto della S. 0. dei Eegolari, 
per salvare le case minacciate di chiusura, esponendo 
le ragioni di difesa di quelle ^^. Gli altri Ordini fecero 
altrettanto. Innocenzo emanò, in data 10 febbraio 1654, 
un altro decreto col quale accoglieva il voto dei vari su- 
periori e stabiliva alcune norme disciplinari relative a 
una più stretta dipendenza dai vescovi di detti con- 
ventini. 

Se il numero dei monasteri accennava ad aumentare, 
le limitazioni poste per l'accettazione dei novizi impe- 
divano lo sviluppo della famiglia Verginiana, essendo i 
nuovi appena sufficienti a coprire i vuoti lasciati dai 
morti. La peste che infierì nel regno di Kapoli nel 1656 
fece strage anche nei monasteri della Congregazione, 
specialmente a Montevergine. Si deplorò la perdita di 
82 religiosi 22. Il Capitolo generale di quell'anno si do- 
vette tenere a Eoma e il neo-eletto abate generale D. Se- 
bastiano Brosca impetrò dalla Congregazione dei Eego- 
lari che il Noviziato fosse trasferito da Montevergine a 
Roma, per allontanare il pericolo di contagio dai giovani. 

L'osservanza regolare si conservava con abbastanza 
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rigore, richiamata a disciplina nei capitoli annuali me- 
diante decreti che sancivano pene contro i singoli inos- 
servanti e punivano gli abusi. Pare è da notarsi che né j 
freni morali né quelli materiali avevano tale efficacia da 
sradicare del tutto certe mancanze e certe colpe, se 
spesso nei Gain toli annuali s'era costretti a ritornare e 
ad insistere su di esse; in modo particolare si ribadivano 
i principi per la retta amministrazione dei cellerari, e 
si proibiva rigorosamente d'aver frequenti contatti con 
persone secolari, e di pernottare fuori di monastero. I 
capitoli generali, ogni tre anni, rinnovavano i decreti, 
altri ne aggiungevano. Le elezioni stesse avvenivano 
senza notevoli contrasti personali, e gli eletti furono 
uomini degni, scelti quasi sempre con ampia libertà di 
voto, anche quando si sentiva l'influenza del Cardinal 
protettore che spesso presiedeva le adunanze, come per 
l'elezione del Griordano, persona del resto ottima e che 
fece gran bene alla Congregazione ^^. 

Piuttosto querimonie ve ne furono circa la divisione 
della Congregazione in provincie, perchè non avendo 
ciascuna egual numero di abbazie e di priorati, era facile 
la prevalenza di una sull'altra nelle elezioni. Perciò dietro 
l>etizione dell'abate generale D. Luigi Eicciardi, Cle- 
mente IX nel 1669 decretò che la Congregazione si di- 
videsse in due parti, abbazie e priorati del Principato 
Ultra, abbazie e priorati del Principato Citra, e che alter- 
nativamente l'abate generale fosse eletto tra i superiori 
dell'una e il procuratore generale tra quelli dell'altra ^*. 
Ma neanche questa decisione apportò la concordia, e si 
continuò in seguito a rimaneggiare la. distribuzione delle 
diverse case. Un vero vantaggio apportò alla Congrega- 
zione l'istituzione della procura generale a Roma presso 
la S. Sede, che trovava un valido appoggio nel Cardinal 
protettore, a cui spesso si ricorreva, quando erano in 
causa i diritti della Congregazione. Infatti continuavano 
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i litigi col Vescovo eli Avellino ^^ e con l'Arcivescovo di 
Benevento^^: a questi s'aggiungevano quelli con il Nunzio 
di Napoli, contro il quale si provocò un Breve clie di- 
chiarava: i monasteri verginiaui esenti dalla giurisdi- 
zione ^'^. A Napoli pure v'era un Procuratore della Con- 
gregazione per trattare gli affari presso il govériio; ma 
i vicei'è non sempre erano ben disposti a favorir reli- 
giosi e piuttosto cercavano di cavar quattrini dalle 
smunte casse monastiche, tanto che nel 1696 si dovette 
domandar licenza alla Sacra Penitenzieria d'inviare il 
Padre D. Serafino Gallo dal Re Cattolico, per tutelare 
i privilegi verginiani non voluti riconoscere dai ministri 
regi di Napoli ^^. 

Un avvenimento di grande importanza per il San- 
tuario venne a interrompere la monotonia di quegli anni 
trascorsi negli anzidetti contrasti, protratti fino al prin- 
cipio del secolo XVIII, e cioè l'incoronazione della mi- 
racolosa immagine della Madonna per parte del Capitolo 
Vaticano. La fede e la venerazione verso la Vergine bi- 
zantina non s'era ' mai affievolita, anzi il concorso di po- 
polo al Santuario era sempre numeroso ^^j sicché, in 
forza del legato del conte Sforza, nel 1711 s'avanzò do- 
manda per l'incoronazione da D. Vitantonio Pastorale, 
rieletto alla carica generalizia l'anno precedente. Il Ca- 
pitolo Vaticano accolse la domanda e nominò il canonico 
Riccardo Oward dei duchi di Norfolk a cingere la ve- 
tusta immagine della Vergine e del Bambino delle co- 
rone d'oro. Alla cerimonia svoltasi solennemente secondo 
il rito prescritto, assistevano parecchi abati e priori della 
Congregazione ^o. ^ 

Nell'anno 1718 l'abate Gallo Gallucci, anch' egli ze- 
lante del culto divino, volle rinnovare e ornare più de- 
corosamente con marmi la cappella di S. Michele *^, ove 
si conservavano parecchie reliquie, alcune delle quali, 
rubate da un mastro vetraro sardegnolo nel 1688, fu- 
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rono in parte ricuperate dal P. Eustacliio Yiolante, man- 
dato appositamente in Sardegna nel 1700 *2. Un'opera 
ben più importante fu la costruzione del nuovo fabbri- 
cato detto Loreto. Presso Mercogliano esisteva fin dai 
primi tèmpi della fondazione di Montev ergine un edifi- 
cio adibito prima a infermeria, in seguito anche a sede 
della Curia abbaziale diocesana e della Curia generali- 
zia. Ma la vecchia fabbrica subì gravi danni per il ter- 
remoto del 1731, tanto che unanimamente dagli abbati e 
priori interrogati di ciò, fa giudicato piìi opportuno edi- 
ficarne una nuova e in sito piti ameno e salubre, anzi- 
ché risarcire quella cosi malconcia ^^. Tutte le case della 
Congregazione dovettero concorrere alle spese, appunto 
perchè sede generalizia. L'abbate D. Angelo Federici 
affidò il progetto e la direzione a Domenico Antonio 
Yaccaro, pittore, scultore e architetto di gran fama, che 
eseguì una vera opera d'arte di puro stile settecentesco. 
La costruzione incominciata nel 1735, fu compiuta, no- 
nostante le opposizioni di Mercogliano e di Ospedaletto^^, 
nel 1749, essendo abbate generale D. Mcola M. Letizia. 
Lo stesso abbate ebbe il vanto di far costruire la severa 
ed elegante aula dell' archivio, in cui furono riposte le 
diverse migliaia di pergamene, distribuite in 141 grossi 
volumi, e di cui l'abbate Cangiani compilò l'indice ana,- 
litico in quattro volumi. 

Le frequenti rielezioni degli abbati generali in questo 
secolo XVIII sono una prova evidente che gli uomini 
scelti al governo della Congregazione, presiedevano de- 
gnamente e riscuotevano la fiducia dell'assemblea ^^. 
Se nei capitoli generali si richiamavano punti di disci- 
plina e si vigilava suU' osservanza regolare, anche a 
Eoma stava a cuore il buon andamento della Congre- 
gazione verginiana e qualche volta s'interveniva diret- 
tamente, come fece il Sommo Pontefice Benedetto XiV, 
nel 1743, quando sospese dall'ufficio l'abbate D. Eamiro 
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G-irardi, eletto l'anno precedente, perchè essendo vecchio 
di 88 anni, non poteva spiegare quell'attività che si ri- 
chiedeva, con grave danno della disciplina. Al Girardi 
fu assegnato il monastero di Marigliano e l'abate di que- 
sto, D. Angelo Mancini, fu nominato vicario generale 
con pieni poteri di visitatore apostolico. Il Mancini per 
la sua compet nzà in diritto canonico, era molto -sti- 
mato da Benedetto XIY aia qualche anno prima, nel 1741 
gli aveva dato l'incarico di compilare le nuove costitu- 
zioni, alle quali il dotto abate fece pure seguire un ela- 
borato commento ^''. Durante il governo del Mancini si 
ebbe un nuovo impulso nella Congregazione sia riguardo 
all'osservanza regolare che agli studi; di ciò ne fa te- 
stimonianza il detto pontefice nel suo breve del 1747, col 
quale lo conferma visitatore apostolico. Del resto in fatto 
di studi nella Congregazione Verginiana, il secolo XYIII 
può ben competere col precedente. Basterà scórrere gli 
ordinamenti e le disposizioni emanate al riguardo '*^ e 
citare, fra gli altri, oltre il Mancini già nominato, il 
Sandulli ^^ e l'abate D. Matteo lacuzio di Forino, ver- 
sato nella letteratura greca e latina, nell'archeologia, 
nella numismatica, anch'egli carissimo a Benedetto XIY 
che gli offrì diverse volte l'inf ula episcopale ^°. 

A cominciar dal secolo XIX nella Congregazione 
Yerginiana — che contava ventisette monasteri: dician- 
nove badie e otto priorati, con un numero complessivo 
di duecentoventuno monaci, di cui centoquattordici sa- 
cerdoti SI, — si notavano ancora notevoli sforzi per un piti 
ampio sviluppo, ma questo era contrastato dalle ristret- 
tezze finanziarie e dalle molteplici pastoie delle disposi- 
zioni governative. I Borboni infatti ultimi a sedere sul 
trono di Napoli, s'ingerirono non solo nell'amministra- 
zione temporale, ma anche nel governo morale degli 
istituti religiosi, da imporre la regia approvazione al- 
l'elezione dei superiori, ai decreti disciplinari, all'accet- 
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tazione dei soggetti, determinando perfino il numero di 
questi. Le necessità belliclie esaurendo l'erario, Stimola- 
vano a nuovi balzelli e a nuove fonti di danaro, siccliè 
si ricorse anche ad ii? cettar gli argenti delle chiese e 
dei luoghi pii ^^. Quand'ecco sopravviene la dominazione 
francese, la quale, applicando « gli immortali principi », 
sopprime ne^ 1807, in nome della libertà, le corporazioni 
religiose. Si addusse a pretesto aver gli ordini monastici 
fatto il loro tempo; il vero motivo era l'odio antireli- 
gioso e l'avidità dei loro beni ^^^ Pure penetrato di ri- 
spetto verso quei luoghi celebri che in tempi barbari 
conservarono il sacro fuoco della ragione e il depositò 
delle umane cognizioni, Giuseppe ISfapoleone si degnava 
fare un'eccezione a favore delle Badie di Monte vergine, 
Montecassino e Cava, le quali, soppresse come case re- 
ligiose, furono mantenute come archivi del regno, col 
nome di Stabilimenti ^^. Era allora abate generale D. Eai- 
mondo Morales, eletto l'anno precedente. Egli ne fu di- 
chiarato « direttore » e per il momento fu lasciato ancor 
governare come Ordinario la diocesi. La custodia dello 
stabilimento fu affidata a venticinque monaci sacerdoti 
obbligati a smettere l'abito monastico e a indossare la 
talare; a ciascuno venne assegnata una pensione e in 
usufrutto comune i tre "appezzamenti boschivi di Mon- 
tevergine, detti Trocchio, Eomito e Tavola. Gli altri 
monaci della Congregazione furono espulsi dai loro 
chiostri, i beni incamerati al demanio dello Stato,! mo- 
nasteri adil^iti a pubblici uffici o abbandonati alla loro 
sorte. 

Un decreto reale del 26 febbraio 1807 regolò la di- 
stribuzione degli arredi sacri e delle reliquie apj)arte- 
nenti ai monasteri soppressi. 

Alla promulgazione di tali provvedimenti s'accese 
una viva lotta tra le popolazioni di S. Angelo dei Lom- 
bardi, Lioni e Nusco, pretendendo di aver ciascun^, il 
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corpo di S. Guglielmo che si venerava nel monastero 
del Goleto. L'Intendente della provincia, cavalier Gia- 
como Mazas, a cui erano rivolte le suppliche dei con- 
tendenti, con una trovata che attesta della sua perspi- 
cacia, « onde togliere ogni controversia ed allontanare 
gli eccessi che potrebbonsi commettere da qualche po- 
polazione animata da un zelo molto riscaldato », consigliò 
il governo di consegnare le sacre spoglie a Montever- 
gine, unica badia superstite della Congregazione fondata 
dal Santo e culla del suo istituto. Ee Gioacchino trovò 
assennata e giusta la proposta del cav. Mazas e con de- 
creto del 7 agosto del 1807 ordinò la traslazione del 
corpo del Santo Fondatore dal Goleto a Monteyergine. 
Lo stesso Intendeute riferì al ministro del culto l'ese- 
cuzione del reale decreto: «Il corpo del Santo, scortato 
dal detto tenente (Sig. Luisi) e competente numero di 
gendarmi, arrivò in questa città (Avellino) giovedì il 
giorno, ed il Clero, le Confraternite, il Vescovo, con 
pompa eguale al soggetto, fu trasportato dalla porta 
della città alla chiesa di S. Domenico. Io stesso, circon- 
dato da Impiegati e Ufficiali seguii il corteggio sino alla 
chiesa. Sparo di mortaletti, armoniosa musica, divozione 
di popolo furono le dimostrazioni che questa pia città 
gli offerse. Il giorno seguente fn trasferito alla chiesa 
di Montevergine in ubbidienza agli ordini di S. M. » ^^. 
E poiché la testa del Santo si trovava a S. Angelo dei 
Lombardi, l'abate Morales ottenne che fosse restituita. 
Il governatore di quella città assicurava l'Intendente 
d'aver consegnata « all'esibitore D. Adelbriino Di Fraia 
la testa di S. Guglielmo con tutta decenza e devo- 
zione » 5^. 

Ma la gioia del fausto avvenimento non tardò ad es- 
sere amareggiata. Gioacchino Murat, pur conservando al 
Morales l'ufficio di direttore dello stabilimento, lo pri- 
vava della giurisdizione spirituale, smembrando la mi. 
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nuscola diocesi e aggregando i paesi di Mercogliano, 
Toreli, Valle, Ospedaletto e lo stesso Montevergine alla 
diocesi di Avellino, retta allora da Mons. Sebastiano 
De Eosa, e i paesi di S. Martino Sannita, S. Giacomo 
e Terranova colle case rurali di S. Marco a Vico e di 
S. Giovanni a Marcopio alla diocesi di Benevento, di 
cui era arcivescovo il cardinale Domenico Spinelli ^'. 
Davanti alla forza che conculcava inviolabili diritti, al 
Moralés non restava altra protesta che dimettersi anche 
da direttore dello stabilimento, aspettando tempi mi- 
gliori. Infatti l'orizzonte politico si rasserenò nel 1815 
col dileguarsi della bufera francese. Eitornato Ferdi 
nando IV di Borbone re di Napoli e Sicilia, l'abate Mo- 
ralés che aveva rinunciato alla sede vescovile di Nusco, 
fu sollecito a muovergli istanza e ottenne che fosse ri- 
pristinata la Congregazione Verginiana e lui reintegrato 
nella giurisdizione spirituale della . diocesi. Pio VII, 
quando in forza del Concordato, si determinò a ridurre 
il numero delle diocesi nel Napoletano, confermò in un 
atto solenne Montevergine abbazia « nullius » ^^. 

Se le case degli altri Ordini religiosi, dove piìi dove 
meno, ripresero vita nel regno delle Due Sicilie, perchè 
s'iijnestarono all'organismo ancora vivo e sano conti 
Uuato ad esistere altrove, la Congregazione Verginiana 
circoscritta ormai nel solo Regno, aveva subito un colpo 
mortale, avendo la soppressione distrutto lo stesso or- 
ganismo. Sicché l'atto di giustizia riparatrice di Ferdi- 
nando non x)otè che dare vita a un'ombra. Ma la deva- 
stazione più che materiale era morale. Dei religiosi qual- 
cuno morto, altri in età cadente o ammalati, non si sen- 
tivano di affrontare i disagi del chiostro alle cui porte 
batteva il triste spettro della povertà; altri ancora, per- 
duto lo spirito religioso, non intendevano assoggettarsi 
al giogo della disciplina regolare. La voce del Morales 
risuonava nel deserto. Pochi risposero all'appello o me- 
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glio al richiamo. Il 16 aprile 1820 i superstiti rivestirono 
la bianca cocolla di S. Guglielmo nella illusione di una 
rinascita. Il veccMo abate vissuto fino al 1846 assistè 
all'agonia della sua Congregazione, nonostante gli sforzi 
fatti e la sua attività che gli meritarono da Pio Vili la 
nomina di abate generale a vita. Né valsero a rialzarne 
le Sorti gli abati successivi, pur godendo della protezione 
dei Sovrani, sempre devoti della Madonna di Montever- 
gine, che visitarono nel suo Santuario con dimostrazione 
di profonda pietà. 

Il turbine politico del 1860 troncò le vane speranze, 
disperse i religiosi, incamerò i beni. 

L'ultimo abate verginiano, D. Guglielmo De Cesare, 
che pur tanto s'era adoperato per il bene della sua Con- 
gregazione, visto ormai spento ogni sintomo di vitalità, 
chiuso ormai il suo ciclo storico, volle almeno salvare 
Montevergine dalla fatale comune rovina, e dopo labo- 
riose ieratiche, nel 1879, otteneva che Leone XIII chia- 
masse i Benedettini Cassinesi della Primitiva Osservanza 
a raccogliere la preziosa eredità di S. Guglielmo, e a con- 
tinuare sul Santuario la missione affldatagli dai divini 
disegni, avendo la. Vergine Santissima eletto su quel 
monte il suo trono, per dispensare ai popoli accorrenti 
sempre più numerosi, il tesoro inesauribile delle sue 
grazie. 

^ Eeg. dei Capitoli Generali, a. 1588-93. 

'' Arch. M. V., Voi. IH, fol. 163. 

3 Aroh. M. V,, Voi. Ili, fol. 164. E dire che D. Vincenzo 
Verace, Definitore della Congregazione in quel tempo, nella sua 
opera pubblicata dal Costo, piti volte citata, scrivendo del Catino, 
dice testualmente: «Questo buon padre non punto ambizioso, _ma 
integrissimo e da bene ; con pocbe lettere, ma con molta prudenza, 
e giudizio naturale, governò a paro d'ogn'altro de' più. lodati » ; 
e del Cassarlo asserisce: « Huomo invero degno e di questo (del 
generalato) e di maggior carico, essendo non pure virtuoso ed 
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esemplar vita, di mansueti e venerandi costumi ». L'alterazione 
storica sarà del Verace, o non piuttosto del Costo che « rivide » 
le fatiche del buon D. Vincenzo e ci fa sapere: « Mi disposi d'or- 
dinarle et àblelUrle in quel miglior modo che all' ingegno et alle 
forze mie fusse stato possibile », è avendo cura di soggiungere: 
« non distaccandomi però punto dal vero ». Forse basandosi su 
tali giudìzi, lo Zigarelli, Viaggio storioo-artisUco al Santuario di 
Montevergine, pag. 99, li registra addirittura nel catalogo dei re- 
ligiosi morti in concetto di santità! 

Sullo scorcio del sec. xvx, pur tra tanta rilassatezza, v'è me- 
moria d'un monaco davvero di santa vita, vissuto a Montevergine. 
Cf. P. Anselmo Tranfaglia: Il beato Giulio, 3" ristampa, 1925. 

* Il breve di nomina è riportato nel Reg. dei Gap, Gen. Voi. I, 
a. 1594. Qualche anno prima, dietro consiglio del Cardinal pro- 
tettore, Tolomeo Comense, nel capitolo generale, era stata propo- 
sta l'unione della Congregazione a quella dei Camaldolesi, ad 
Congregationis utilitateni et perpetuitatem. 1 pareri furono discordi 
— circa Beligionis unionem sicut diversi sic et diversa dixerunt - la 
decisione fu rimandata e dopo non se ne parlò piìi. Reg. dei Cap. 
Gen. Voi. I, a 1586. 

5 Arch. M. V., Voi. Ili, fol. 168 ; Voi. LXXIV, fol. 554. 

^ Cf. Processus secundus anno 1596 super violentìas quibus tisus 
est ill.mus D. Diomedes Carafa cantra Beligionem Montis Virgìnis — ■ 
ms. del P. Franciotti, nella biblioteca dei Chierici Regolari della 
Madre di Dio, di S, Maria in Campiteli!, Roma. 

' Arch. M. V., Voi. Ili, fol. 218. 

8 Reg. dei Cap. Gen. Voi. II, a. 1599. 

8 Breve di Paolo V del 19 maggio 1611 ; quelli di Urbano Vili 
del 4 maggio 1629, del 21 marzo 1632, del 9 giugno 1033, del- 
l' 11 ottobre 1643; di Alessandro VII del 27 giugno 1659; di Cle- 
mente X del 1" marzo 1609j d' Innocenzo XI del 20 novembre 1680 
e l'altro con la stessa data. 

1° V. i processi informativi, Arch. M. V., Voli. 131-40. 

^^ Supplemento alla istoria di Montevergine — Relazione di Avel- 
lino — Relazione delle tre traslazioni della mera immagine di S. Maria 
di Montevergine in Relazione dell' immagine di Nostra Donna di Mon- 
tevergine. 

1^ Relazione della saera immagine della Madonna di Montevergine. 
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^^ Vita di S. Guglielmo — Croniche di Montevergine — Vita sanctis- 
simi j)atri8 G-iiilielmi. 

^* Iconologia della Madre di Dio Maria. 

^^ Elogio ili onore della sacra immagine di S. Maria di Monte 
Vergine. 

^^ Chronologia rerum eximiarum Congregationis Montisvirginis or- 
dinis sancii Benedicti. — Sermoni predicaMli — Relazione su l-a sagra 
immagine della testa di S. Maria di Costantinopoli da S. Luca dipinta, 
oggi detta di Montevergine — Montevergine sagro — Quaresimale. 

" Panegiriche orazioni, Voli. 3 — Motivi della pietà verso le 
sante anime purganti. 

^^ Molti mss. sono nella biblioteca di Montevergine. 

19 Aroh. M. V., Voi. IV, foli. 39 e 48. 

20 Aroh. M. V., Voi. IV, fol. 67. 

^1 Aroh. M. V., Voi. IV, foli. 3, 5, 6, ecc. Voi. LXXVII, 
fol. 229 sqq. Voi. LXXVIII, fol. 1 sqq. 

'^2 Arci. M. V., Voi. IV, foli. 32, 64, 66, 74, ecc. 

23 Arch. M. V., Voi. IX, fol. 131. 

^•i Arch. M. V., Voi. IV, fol. 102. 

25 Xvah. M. V., Voi. IV, foli. 37, 145, 167, ecc. 

28 Arcli. M. V., Voi. Ili, fol. 216; Voi. IV, foli. 17, 99, 101, 
203, ecc. . 

27 Arch. M. V., Voi. IV, foli. 30, 343 ; Voi. LXXIII, fol. 4 sqq. 
Voi. CXXIV, fol. 3. 

28 Arch. M. V., Voi. IX, fol. 127; Voi. LXXIV, fol. 485. 
2^ Eeg. dei Gap. Gen. Voi. Il, a. 1631. 

30 Arch. M. V., Voi. IV, fol. 278. 
'•1 Aroh. M. V., Voi. IV, foli. 281-82. 

32 II Mastrullo, op. cit., pag. 109, dice che i morti furono 112. 
Nei Eeg. dei Gap. Gen. Voi. III, a. 1656 trovo il numero di 82. 

33 L'elezione fu presieduta dal card. Francesco Buoncorapagno, 
arcivescovo di Napoli, « il quale seppe cosi ben maneggiar le vo- 
lontà dei Padri Vocali che fé' riuscire Abbate Generale detto 
P. Abbate D. Gio. lacomo Giordano. Mastrullo, op. e. pag. 33. 

3* Arch. M. V., Voi. V, fol. 81. 

35 Arch. M. V., Voi. V, foli. 38-51. 

36 Arch. M. V., Voi. V, foli. 90-178. 

37 Arch. M. V., Voi. V, fol. 26; Voi. VI, foli. 108-9. 
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3« Arch. M. V., Yoì. V, fol. 222. 

^® Nel 1710, per la festa di PentecoHte, la folla fu tale che i 
poveri Padri tutti intenti nel ministero delle confessioni, non po- 
tettero prodigare quelle accoglienze pretese da Domenico Di Luna, 
preside di Montefiisco, recatosi colà «in forma pubblica da mol- 
titudine grande di officiali et armigeri accompagnato », del clie 
egli si parti molto scontento. Ms. segnato col N. 22, 

■"^ Arcli. M. V., Voi. VI, fol. 41. 

" Arcli. M. V., Voi. VI, fol. 56; Voi. LXXIV, fol. 498. 

*'^ Arch. M. V., foli. 101 e 114. 

*^ Reg. dei Cap. Gen. Voi. V, a. 1734. 

"•^ Incartamento dell' Arch. cartaceo : Costruzione di Loreto. 

*^ D. Vitantonio Pastorale eletto nel 1698, rieletto nel 1710; 
D. Gallo Galluccio nel 1716 e nel 1728; D. Ramiro Girardi nel 
1719, nel 1730 e nel 1742; D. Isidoro De Angelis nel 1725 e 
nel 1736; D. Michele Del Re uel 1739 e nel 1751; D. Nicola Le- 
tizia nel 1748, nel 1760 e nel 1772; D. Matteo laciizio nel 1763 
e nel 1775; D. Venanzio Pirontì nel 1757 e nel 1769; D. Raf- 
faele Aurisicchio nel 1789 e nel 1803 Reg. dei Cap. Gen. Voli. IV, 
V e VI. 

"•e Arch. M. V., Voi. VI, fol. 185, 

*'' Aànotationes ad praemiasas Conatitutiones , opera et studio An- 
geli M. Mancini a Benevento. 

■*^ Interessanti quelle confermate nel capitolo generale per il 
monastero di S. Eusebio in Roma, di cui è copia nell'Archivio. 

'"' Il Sandulli confutò i Discorsi critici sn l'istoria delia vita 
di S. Amato di Francesco Noia, con la sua Apologia, opera po- 
stuma pubblicata nel 1733; così come il Giordano e il Mastrullo 
avevano ribattuto le asserzioni di Scipione Bellabona: Baggnagli 
della città di Avellino, ed. 1764, ai quali un moderno biografo del 
Bellabona tributa lodi ritenute esagerate dallo Scandòne {op. cit, 
pag. 5) perchè le sue opere « mancano di ordine, di chiarezza, di 
precisione, e lasciano molto a desiderare, specialmente dal lato 
della critica storica ». 

^^ Zìgarelli, op. cit., pag. 108. 

51 Reg. dei Cap. Gen. Voi. Vili, a. 1806. 

5^ Nel 1794 furono conseguati gli argenti di Montevergine, 
ridotti in « quarantatre verghe di peso un cantai o e rotoli ottan- 
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tadue e once diciaunove » come attesta l'argentiere Pasquale lan- 
dolo, di Avellino, che operò la fusione. Arch. cart. 

^'^ Colletta, Istoria del Bearne di Napoli, 1. VI, e. 36. 

^' Cf. Tosti, Storia ài Monteeassino, Voi. IV, pag. 40 sqq. 

55 Lettera del 6 settembre 1807. 

^^ Lettera del 3 ottobre 1807. 

5^ Dispaccio del 21 febbraio 1810. 

58 Bolla del 27 giugno 1818, De utiliore. 
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IV. 



Le Verginiane. - Insieme con la scliiera dei 
bianclii ceuobiti, un'altra schiera s'accolse sotto il magi- 
stero di S; Guglielmo. Sono le Verginiane, un altro ramo 
rigoglioso clie s'innesta al primo, e dà fiori vaghissimi 
di santità^ profumando delle sue virtìi le mistiche aiuole 
della Chiesa per piii secoli. 

Il pio scrittore della leggenda, con parole che richia- 
mano le frasi liturgiche nella Consecrcttio virginum (e 
né hanno tutta l'unzione) ci racconta gli inizi di questa 
seconda istituzione e lo slancio di fervore che suscitava 
nell'animo del « devoto sesso femminile » la parola in- 
focata del Santo. « Le donne, lasciando i mariti, corre- 
vano a lui con ardente devozione; le vergini dispre- 
giando le nozze e fuggendo con orrore le blandizie del 
mondo, anelanti agli sponsali con Cristo, bramavano ar- 
dentemente di arrolarsi al sodalizio del Santo Uomo» ^. 

Il primo monastero di sacre vergini che indossarono 
le bia.nche bende dalle mani stesse di S. Guglielmo, sorse 
quasi contemporaneamente e accanto all'altro dei monaci, 
in quel vasto territorio del Goleto, presso l'Ofanto, avuto 
in donazione da Euggiero Sanseverino, signore di Mon- 
ticchio. Esempio, non del tutto insolito a quei tempi, di 
monastero doppio. Quale fosse il tenor di vita di quelle 
religiose vien descritto dallo stesso biografo Giovanni 
da Nusco : «In quella santissima comunità non v'è al- 
cuna che beva vino, anche in caso di malattia ; stimano 
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illecito anche sentir nominare le carni, il formaggio e le 
ova; il loro vitto consiste in solo pane, pomi ed erbe 
crude in tre giorni della, settimana, negli altri in pane 
ed una sola vivanda condita con olio. Inoltre, dalla festa 
di tutti i Santi fino a I^àtàle e dalla Settuagesima fino 
a Pasqua, si mantengono solamente con pane ed acqua. 
Alcune si astengono anche dal pane e si contentano di 
pomi e legumi. Hanno tutte un sol volere, tutte morti- 
ficano la carne con i suoi vizi e le sue concupiscenze; 
il loro morire al mondo è vivere a Dio » ^. 

In chiesa, innanzi alla Croce, circondato dalla schiera 
delle sue vergini, come da una degna corona di gigli, il 
santo Fondatore volle passare dalla terra d' esilio alla 
gloria celeste. 

Agnese, la prima badessa di S. Salvatore, compose 
il sacro deposito nel sepolcro fattogli erigere, opera pre- 
gevole — opus eximium — di maestro Orso. 

Nella comunità di quelle vergini presero il velo fan- 
ciulle delle piti nobili famiglie del Eegno,. degli Orsini, 
Gres ualdo, .Filangieri, Sanse verino, Brancaleone, Carac- 
ciolo, Garafa, Correale, Monforte, Santacroce, ecc. di al- 
cune delle quali si vedono tuttora gli stemmi dipinti nel 
loro oratorio, una cappella gotica « un gioiello di svel- 
tezza e di felici proporzioni » ^, fatta costruire dalla 
badessa Marina nel 1247. 

Il monastero diventò molto potente e ricco per estesi 
possedimenti. Questo eccitava la cupidigia dei baroni 
non solo, ma lo esponeva a frequenti incursioni degli 
abitanti dei paesi vicini, tanto che già fin dall'anno 1152 
la badessa Febronia fece innalzare a difesa" una torre 
quadrata, bella costruzione massiccia, molto importante 
anche perchè là base è rivestita di bassorilievi d'insegne 
militari, tolti dal monumento sepolcrale di un Parcio 
Faccio Marcello, figlio di Caio, della tribù Galerià, primo 
pilaro della quarta legione scitica *. La stessa Fé- 
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bronia, per il pacifico possesso dei beni, ottenne da. Si- 
mone, figlio di Ruggero Sanseverino, la conferma delle 
donazioni fatte dal padre, con aggiunto il diritto di 
pascolo, far legna e cavar pietre in tutto il territorio 
di Monticchio, dietro compenso di 1800 fincati ^. Qual- 
che sciìolo dopo, nel 1.307, per maggior sicurezza di quel 
luogo solitario,;le monache implorarono da Carlo d'Angiò 
di poter edificare nei pressi un casale - detto poi casale 
di S. Guglielmo — ottenendo per i suoi abitanti gli stessi 
privilegi e immunità dei vassalli di Montevergine ^. 

Fino al tempo della cessione del Goleto in commenda 
all'Ospedale dell'Annunziata dipendevano da esso molte 
chiese, come S. Eustachio di Lavello, S. Maria di Cer- 
runo e S. Maria dei Santi in Oalitri, S. Andrea in Gra- 
vina, S.Giorgio in Bari, S. Pietro in Chiusano, S. Qui- 
rico in Oanosa, S. Benedetto in Lacedonia, S. Maria del 
Carmine in Paternopoli, S. Maria in Ascoli, S. Vitale in 
Teano, S. Tommaso del Piano in Cerrucolo, ed altri an- 
cora ''. 

Monasteri ,di monache vergiiiiane erano sparsi dap- 
pertutto nel Regno delle Due Sicilie, molti dei quali 
fondati dallo stesso S. Guglielmo ^. Eicordiamò quello 
di Venosa, dove visse da penitente e mori da santa, col 
nome di Agr^ese, la cortigiana convertita dal Servo di 
Dio, quando ardì tentarne la virtù; quello di Palermo, 
che accolse bambina, e forse vi fu monaca, Costanza, 
figlia di re Ruggiero, prima d'andar sposa, per dispensa 
pontificia, ad Arrigo VI ^ ; quello di Messina, fondato 
dalla beata Bustochio, Oalefato. 

In quésti chiostri restarono le monache verginiane 
fino al principio del secolo XVIII, perpetuando quella 
fioritura di anime elette che nella preghiera, nella mor- 
tificazione, nel lavoro, s' ispirarono all'esempio vivente 
del santo Fondatore. 
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^ Vita, pag. 74. Ci piace riportare il testo latino: « MuUeres 
viroruvi respuentes connubia, ei ardenti devotione adhaereiant. Virgi- 
nes miptias spernentes et abhorrentes et mundi oblectamenta, et Christo 
copulari eupienies, Sancii Viri consortiwm flagranti desiderio amplecti 
peroptahant ». 

^ Vita, pag. 47. 

^ Cf. E. Berteaux, / monumenti medioetmli della regione del 
Vulture; G. Fortunato, X'«W« valle dell' Ofanto ; Q. Del Guercio, 
// cenoMo dell'antica valle conzana. 

* In un frammento d'iscrizione ivi mxirato si legge : 

M. FACCIO e. F. GA 
MARCELLO PRIMO : 

FILARI LEG. mi 
SCYTICAK 

■^ Arch. M. V. Voi. XLVII, fol. 99. 

" Reg. dei privilegi di Carlo II, a. 1307. 

^ Da un istruniento tra il monastero del Goleto e l'Ospedale 
dell'Annunziata. Cf. Giordano, op. cit., pag. 419. 

« Vita, pag. 74. 

^ Gli storici non concordano se Costanza sia stata monaca. 
Certo fu affidata bambina alle cure delle verginiane, come ne fa 
fede un diploma di Federico II, suo figlio, al monastero di Mon- 
tevergine : « Pia Domina Genitrix nostra excellentissima romanorum 
imperairix augusta quae ah annis teneris suis illius {monasterii M. V.) 
vestigia imitata ecc.». 11 diploma è riportato dal De Masellis, op. 
cit. pag. 316. 
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ELENCO DEI SANTI E BEATI 
DELLA CONGREGAZIONE VERGINIANA 



S. Guglielmo da Vercelli, fondatore della Congregazione Vergi- 

niana (1085-1142), 
B. Alberto, secondo abate di Montev ergine (f 1149). 
B. Agnese da Venosa, fondatrice di un monastero di raonaclie 

vergiiiiane in Venosa nel 1133. 
S. Giovanni I di Nnsco, primo abate di S. Giovanni degli Eremiti 

in Palermo (f 1163). 
B. Giovanni I, qixarto abate di Montevergine (f 1189). 
S. Amato (vescovo e protettore di.Nusco?) f 1193. 
S. Giovanni II di Nuaco, (vescovo e protettore di Montemarano ?) 

(11...). 
S. Donato, monaco del monastero di S. Onofrio di Massa nella 

■Lucania (f 1198). 
B. Pascasio, abate di S. Onofrio di Massa nella Lucania (f 1201). 
S. Donato, decimo abate di Montevergine (1219 ?). 
B. Berardo, diciannovesimo abate di Montevergine (f 1281). 
B. Eustocliio Calefato, "fondatrice del monastero di Montevergine 

in Messina nel 1460. 
Ven. Servo di Dio Giulio da Nardo (f 1601). 
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SERIE CKONOLOGICA 
DEGLI ABATI DI MONTEVEKGINE 



S. Guglielmo da Vercelli . 






1120* 


B. Alberto 




i . 




1142 


D. Eoberto I . ... 








1150 


B. Giovanni I 








1171 


D. Daniele de Cesa 








1190 


D. Eustasio 








1197 


D. Gabriele I . . 








1197 


D. Guglielmo II . 








1201 


D. Roberto II . . 








1203 


S. Donato . . . . 








1209 


D. Giovanni II . . 




a 




1220 


D. Guglielmo Ut . 








1245 


D. Gabriele II . . 








1247 


D. Giovanni III Pellecchia 








1250 


D. Leone I . . . 








1255 


D. Marino . 








1256 


D. Bartolomeo I . 








1267 


D. Giovanni IV di Taurasi 








1271 


B. Bernardo . 








1279 


D. Guglielmo IV . 








1281 


D. Eomano 








1314 


D. Pietro I . . . 








1332 


D. Filippo I di Mercogliano 






1333 


D. Pietro II Ansalone, della Penta di S 


l. Severin( 


> 


1349 


D. Bartolomeo II . 






1383 


D. Padullo di Tocco di Capua 






1390 


•D. Palamede dell'Anno . 






1413 


* L'anno segnato è quelle 


a della eie 


zione. 
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Abati Commendatari: 

D. Ugone Lusignano, cardinale di Cipro ... 

D. Guglielmo Italiano, cardiBale di Cipro 

D. Ludovico Scarampa, card, di S. Lorenzo in Damaso 

D. Giovanni d'Aragona, cardinale di S. Sabina 

D. Oliviero Carafa, cardinale dei Santi Pietro e Marcellino 

D. Ludovico d'Aragona, cardinale di S. Maria in Cosmedin 

Vicari Qeneraii : 

D. Andrea Bruno di S. Severino 

D. Paolo Ricciuto di Terranova S. Giacomo 

D. Berardino Molinari di Tocco di Vitulano 

D. Barbato Ferrato di Candida 

D. Scipione Silvestro di Mercogliano 

D, Pasquale Cecinelli di Mercogliano 

D. Benedetto Catino di S. Severino 



1431 
1434 
1443 
1467 
1486 
1511 



1567 
1570 
1573 
1576 
1579 
1582 
1585 



Abati Generali : 

]>. Giambattista Cassarlo di S. Severino 

D. Decio De Ruggiero di Atripalda 

D. Girolamo Perugino Camaldolese 

D. Severo Giliberti di Solofra 

D. Amato Porro da S. Agata di Puglia . 

D. Urbano Russo di Paternopoli 

D. Amato Porro (rieletto) 

D. Paolino Barberio di Ariano 

D. Clemente Nigro di Summonte 

D. Pio Milone di Tocco di Vitulano 

D. Pietro Dannscio di Gesualdo 

D. Giangiaoomo Giordano -di Castelbaronia 

D. Paolo Longo di Pietradifusi 

D. Giangiaoomo Giordano (rieletto) 

D. Urbano de Martino di Paternopoli 

D. Matteo di Tocco . . 

D. Egidio Laudati di Benevento 

D. Girolamo Felicella di Giuliano ." 

D. Sebastiano Brosoa di Summonte 



1588 
1591 
1594 
1599 
1607 
1611 
1618 
1619 
1622 
1625 
1628 
1630 
1639 
1642 
1645 
1648 
1651 
1654 
1656 
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D. Benedetto Petrilli di Carife 

D. Giangiacomo Berardi di S, Nicola della Baronia 

D. Luigi Ricciardi . . . . 

D. Angelo Brancia di Sorrento 

D. Nicandro Ferrara 

D. Bartolomeo Giannattasio di Solofra 

D. Paolo Palella .... 

1). Carlo Cutillo di Ceppaloui 

D. Tiberio Maiorini ... 

D. Matteo Galderio di Napoli . 

D. Vitantonio Pastorale di Montoro 

D. Albenzio Curtoni 

D. Onorio De Porcariis di Avellino 

D. Cherubino Salerno di Terranova 

D. Vitantonio Pastorale (rieletto) . 

D,. Giambattista Brancia di Sorrento 

D. Gallo Gallucci di Atripalda 

D. Ramiro Girardi di Cervinara 

D. Severino Pironti di Montoro 

1). Isidoro de Angelis 

D. Gallo Gallucci (rieletto) 

D. Ramiro Girardi (rieletto) . 

D. Angelo M. Federici di Pellizzano 

D. Isidoro De Angelis (rieletto) 

D. Michele Del Re di Atripalda 

D. Ramiro Giraldi (rieletto) . 

D. Angelo M. Mancini di Benevento 

D. Nicola M. Letizia di Napoli 

D. Michele Del Re (rieletto) . 

D. Fulgenzio Stìnca 

D. Venanzio Pironti di Montoro 

D. Nicola M. Letizia (rieletto) 

D. Matteo lacuzio di Torino . 

D. Alberico Mellusio di Altavilla , 

D. Venanzio Pironti (rieletto) 

D. Nicola M. Letizia (rieletto) 

D. Matteo lacuzio (rieletto) 

D. Anselmo M. Toppi 



1659 

1662 

1668 

1671 

1674 

1677 

1680 

1683 

1692 

1694 

1698 

1701 

1704 

1707 

1710 

1713 

1716 

1719 

1722 

1725 

1728 

1730 

1733 

1736 

1739 

1742 

1745 

1748 

1751 

1754 

1757 

1760 

1763 

1766 

1769 

1772 

1775 

1778 
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D. Vitantonio Santamaria 

D. Nicola M. Verduzio, . 

D. Isidoro M. Severe di Ariano 

D. Eaffaele Aurisicchio di Napoli 

D. Ferdinando Pastena di Giifoni 

D. Urbano De Martinis di Rocca Bainola 

D. Tommaso Fiorilli di Napoli 

D. Eugenio M. Mauro di Palma 

D. Raffaele De Cesare di Napoli 

D. Giuseppe Svizzeri di latri . 

D. Gioacchino Cessari di Lecce 

D. Giacomo Abignente di Sarno 

D. Guglielmo De Cesare di Chieti 



1781 
1784 
178^ 
1789 
1793 
1796 
1797 
1800 
1847 
1850 
1853 
1856 
1859 
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ELENCO DELLE ABBAZIE E DEI PRIORATI 



Quest'elenco, curato sui documenti del nostro archivio e de- 
gli scrittori di storia verginiana, è necessariamente incompleto, 
perchè gli archivi particolari " di diversi monasteri o furono in- 
corporati ad altri o andarono dispersi, e quello etesso di Mon- 
tev èrgine ha subito gravi perdite nel corso dei secoli. Gli scrit- 
tori nostri accennano a un numero di gran lunga maggiore di 
monasteri^ senza contare le chiese dipendenti che ascendevano a 
più centinaia. 

Il corsivo indica che la data è approssimativa. 
S. Maria di Montevergine, Montevergine . . 1119 - 1879 
S. Cesario, Rocca S. Felice . . , . HS4 — 1228 

Binetta 11S5 

S. Giovanni, Avellino . . . . . .1125 — 1807 

Serracognato (Tricarico) . . . . . ilS5 

S. Maria del Perno, Atella . . . . 1125 

S. Giacomo, Lauro 1129 — 1807 

S. Salvatore poi S. Guglielmo, Goleto . . 1130 — 1807 
S. Gennaro, Terranova . . ... 1133 — 1807 
S. M. del Plesco poi SS. Annunziata, Casamar- 

ciano . . . . . . . . 1134 — 1807 

Cisterna . . 1114 — i560 

S. M. di Montevergine, Aversa . . . 1134 — 1807 

S. Giovanni del Palco, Nocera dei Pagani . 1134 — 1807 
S. Giovanni a Marcopio, Cubante (Benevento). 1135 
S. Giovanni d'Acquara, Castelbaronia . . 1136 — 1807 
S. Maria a Tuenda, Salerno . . . . 1138 — 1560 
S. M. dell'Ubbidienza, Casalnuovo (Montefusco) 1139 — 1600 

Baiano . . 1143 — 1715 

S, Quirico, Paterno , , , , , , 1142 — 1716 
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S. Lorenzo, Salerno . 

S. Giacomo, Benevento 

S. Giovanni degli Eremiti, Palermo 

S. Maria, Meznoiuso . 

S. M. di Eefesio, Bivona . 

S. Benedetto, Girgenti 

S. Maria, Bosco d'Adriano, Palermo 

S. M. del Sambuco, Palermo , 

S. Andrea, Padula (Benevento) 

Corpo di Cristo, Monterò 

Montesaoro, Manfredonia 

S. Marco, Amando . 

S. Maria, Aiello 

S. M. delle Grazie, S. Agata dì Puglia 

S. Donato, Ascoli . . 

S. Sebastiano, Mantella 

S. Maria Beale, Maddaloni 

S. M. di Montevergine, Tocco 

S. Maria, Casacngnano 

S. Onofrio, Massa Pioentina 

S. Maria, Loreto (Mercogliaiio) 

S. M. di Montevergine, Cajiua 

S. Marco, Piefcrapulcina . 

SS. Annunziata, Pietrastoruina 

S. Bartolomeo, Troia 

Ss. Giovanni e Paolo, Bari 

S. M. degli Armeni, Foreuza 

SS. Annunziata, Eboli 

S. Benedetto, Ariano 

Ss. Pietro e Paolo, Altavilla 

Castelfranci . ' . 

S. Lorenzo, Padula (Salerno) 

S. Croce, Palma 

S. Nicola, Palermo Monte Calligerio 

S. M. della Nova, Caccamo 

S. M, delle Grazie, Marigliano 

S. Maria, Incoronata di Puglia 

Liciniano .... 



H43 — 


1590 


1145 — 


1645 


1148 — 


1474 


1150 — 


1430 


il50 — 


1430 


USO — 


1430 


1157 — 


1460 


1158 — 


1430 


1155 




1155 — 


1807 


1164 




1164 - 


1600 


1164 — 


1713 


1171 - 


1807 


1171 — 


1629 


1174 




1178 — 


1611 


1190 — 


1629 


1190 - 


1314 


1192 — 


1807 


1194 — 


1879 


1195 — 


1807 


1197 




1198 — 


1629 


1199 — 


1629 


1203 ~ 


1512 


1203 — 


1600 


1205 - 


1600 


1S05 — 


1807 


1210 — 


1807 


1211 




1212 - 


• 1305 


1213 - 


- 1807 


1215 




1217 




1217 - 


- 1807 


1224 - 


- 1560 


1225 
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S. Pietro, CMusano 

SS. Annunziata, Deliceto 

S. Giovanni, Arienzo 

S. M. delle Grazie, Penta di Sanaeverino 

S. Giovanni, Sarno . 

S. M. del Parto, Castelbono 

SS. Annunziata, Meroogliano . 

S. Felice in Pinois, Napoli 

S. M. del Parto, Paligni 

S. M. della Cava, Palermo i^?) 

S. M. della Misericordia, Palermo (?) 

S. Maria, Dentecane . 

S. M. d'Alto Spirito, Napoli . 

S. M. di Vivari, Boiano . 

SS. Annunziata, Frosolone 

S. M. di Montevergine, S. Agata dei Goti 

Carife 

S. M. dell% Grazie, Cervinaxa V. C 

S. Caterina, S. Martino V. C. 

S. Giacomo, S. Angelo la Scala 

S. Giovanni, Airola . . . 

S. M. della Neve, Tr evico 

S. M. di Montevergine, Mondragone 

S. Sebastiano, Bagnoli 

S M. di Montevergine, Vallata 

S. Maria Maddalena, Salerno . 

S. M. della Neve, Prata . 

S. M. di Loreto, Montefalcione 

S. Agata dei Goti, Eoma . 

S. M. di Briano, Torre del Greco 

S. Andrea, Pozzuoli . 

S. Spirito, Formicola 

S. M. dell'Oliva, Tolve di Basilicata 

S. M. delle Grazie, Pietradepusi 

Teano . .. , . 

S. M. de Novo, Felino 

Safeso 

S, Castaldo, Zungoli , 



1227 




1235 — 


1629 


1239 — 


1807 


1239 — 


1807 


1240 - 


1649 


1280 




1281 — 


1629 


1289 




1290 




1290 




1290 




1300 — 


1528 


1314 — 


1807 


1324 - 


1629 


1326 — 


1560 


1373 — 


1649 


1376 — 


1629 


1399 — 


1600 


1408 - 


1629 


1421 — 


1629 


1450 — 


1600 


1469 — 


1649 


1504 - 


1629 


1508 — 


1807 


1519 




1587 — 


1649 


1523 — 


1639 


1577 — 


1807 


1579 — 


1807 


1587 — 


1631 


1539 — 


1807 


1593 - 


1807 




1580 




1600 




1629 




1649 




1649 



VII. 

MONTEPANO 



'^^ 



Il S. Eremo di S. Silvestro sul Montefano (m. 785) dista tre 
miglia da Fabriano sulla linea ferroviaria Roma-Ancona, 
yi si accede per via carrozzabile in salita da Fabriano, 



L'Ordine di S. Benedetto di Monte Fano 
dei Silvestrini. * 



L'Ordine di S. Benedetto di Monte Fano, detto poi 
Congregazione Benedettina-Silvestrina o Semplicemente 
Silvéstrina, dal nome del suo Fondatore, ebbe origine 
nel 1231 quasi contemporaneamente ai grandi Ordini 
Mendicanti dei Minori e dei Predicatori. Questa coinci- 
dènza par degna di rilievo, specialmente ad anime be- 
nedettine, perchè mentre tutti gli spiriti anelanti alla 
perfezione evangelica erano tratti dietro lo splendore 
recente e tuttora vivo dei due grandi Fondatori, dei quali 
era pieno ancora il mondo cristiano, piacque a Dio mo- 
strare nuova e feconda vitalità nel già antico albero di 
S. Benedetto. 

Culla della nuova famiglia monastica fu il Monte 
Fano, tre miglia a mezzodì di Fabriano, città operosa 
della Marca d'Ancona, celebre per l'industria della carta, 
di cui non manca cbi ascriva il merito dell'invenzione 
ai Figli di S. Silvestro. Sul fianco settentrionale del 

* Del P. I). Ugo Polioarij ab. 4i S. Silvestro a Montefano* 
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Monte, alto '890 metri, si forma un poggio, ove in mezzo 
a ricca vegetazione e alti faggi, tigli, aceri, querele e 
orni, scaturisce una sorgente d'acqua purissima, che al- 
lora chiamavasi Fonte Vembrici. In questo luogo, il quale 
si eleva a 785 metri e donde si gode la vista della città 
sottostante, dei molti villaggi disseminati nell' esteso, 
bellissimo panorama e, in giornate limpide, anche del- 
l'Adriatico, venne fondata la Congregazione Silvestrina. 

Il nome di Monte Fano, i più degli storici lo deri- 
vano da un tempio (Fanum) erettovi dagli antichi abi- 
tatori di Atti di um, oggi villaggio di Attiggio, prima 
colonia, poi municipio romano, che giaceva alle falde del 
monte, dalla parte Nord-est, e ohe fu distrutto da Ala- 
rico, re dei Visigoti, circa il 1110, insieme ad altre vi- 
cine città del Piceno. Parecchi vogliono che il tempio 
fosse dedicato ad Attide, o Atti, patrono degli Attidiati, 
e sorgesse presso Fonte Yembrici, ove il Santo ne a- 
vrebbe trovato gli avanzi, che egli distrusse al suo primo 
giungervi, edificando su di essi un oratorio che volle de- 
dicato alla SS. Vergine e al Patriarca S. Benedetto. 

Patria del Santo fu Osimo, città antica del Piceno, 
non molto lontana da Ancona e pròssima al Santuario 
Mariano di Loreto. Suoi genitori furono Ghislerio Gruz- 
zolini, giureconsulto valente e personaggio autorevole 
fra i suoi concittadini, appartenente a una delle più no- 
bili famiglie osimane, e Bianca Ghislieri, virtuosa gen- 
tildonna anch'essa di non meno illustre prosapia, la quale 
da Jesi e da Osimo si propagò in varie regioni d'Italia 
e da cui si vuole discenda il Pontefice S. Pio V. I Guz- 
zolini, che si estinsero nel secolo XVII, a più riprese 
tennero la signoria della loro città. 

In questo ambiente signorile e colto vide la luce il 
nostro Silvestro, circa 1' anno 1177. La sua prima età 
trascorse fra le cure affettuose della pia genitrice e di 
tutta la famiglia. I biografi mettono in rilievo il grazioso 
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SUO aspetto, l'indole dolce e mite, l'inclinazione alla pietà, 
la mente aperta e promettente, il bell'ingegno e le ot- 
time disposizioni di cui era piaciuto a Dio arricchire 
quell'anima privilegiata fin dai primi albori della vita. 
All'età in cui la ragione comincia a discernere il bene 
dal male pur tra le raffinatezze e cure domestiche parve 
rimanersene indifferente ed estraneo. Ciò apparve piti 




^"L'Eremo di S. Silvestro a Montefano (Fabriano). 



manifèsto col crescere degli anni, forse con rammarico 
dell'ambizioso genitore, che nel figliuolo avrebbe voluto 
il piti brillante giovane della città e del parentado, come 
era superiore a tutti per nobiltà, avvenenza e ingegno, 
che veniva manifestando negli studi che compiva nella 
città natale. Stimando il genitore che lo studio della 
giurisprudenza nelle università di Bologna e di Padova, 
le più famose del tempo, potesse conferire al figliuolo 
quella conoscenza del diritto ch'egli stesso possedeva in 
grado eminente, volle inviarlo successivamente in ambe- 
due le città, e non pare troppo ardito pensare che oltre 
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il desiderio di procurare al figliuolo una vasta e perfetta 
formazione scientifica lo spingesse a tale consiglio anche 
la speranza d'attrarlo all' amore e al gusto delle gran- 
dezze e vanità mondane, dalle quali il giovane patrizio 
si mostrava ogni giorno più alieno. 

Eccolo in mezzo a molti studenti d'ogni disciplina, 
dai quali in quei tempi era popolato il celebre ateneo 
di Bologna. Quivi si avvide ben presto a quali e quante 
insidie fosse esposta la sua innocenza, e cominciò fino 
d'allora a formarsi una solitudine nel suo cuore, appar- 
tandosi quanto più. poteva dalle allegre e spensierate 
comitive dei condiscepoli e dai compagni cbe non fossero 
della sua indole e del suo pensare. 

Ad uno però dev'essersi fortemente legato in fraterna 
amicizia, Benvenuto Scatiroli d' Ancona, poi vescovo di 
Osimo, il quale della sua virtù, del suo impegno nello 
studio, della sua santa vita, specialmente nelP età gio- 
vanile, rese splendida e giuridica testimoniaza, come si 
esprime il ven. Andrea. Difatti il santo Yescovo Ben- 
venuto fu sempre condiscepolo e famigliare intimo del 
nostro Santo, e al ven. Andrea, come questi riferisce 
alla lettera, narrò della nobiltà, scienza giuridica e au- 
torità sia del genitore che di Silvestro, del quale dice 
che quanto era nobile pei natali, altrettanto appariva ar- 
mato di virtù e come cresceva in età altrettanto e più 
ancora risplendeva di opere virtuose e sante. Detto che 
il padre lo inviò a Bologna e a Padova imponendogli di 
attendere allo studio della scienza legale, aggiunge che 
Silvestro dopo alcun tempo, vedendo che tale studio non 
accendeva il suo cuore alle cose divine, sapientemente 
lo abbandonò (benché alcuni sostengano che egli fosse 
maestro non solo nel diritto, ma anche nelle umane let- 
tere e nella filosofia), e tutto si dedicò alla scienza della 
sacra Teologia, che in poco tempo, per la sottigliezza 
del suo ingegno, apprese mirabilmente. Intanto, nulla in 
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lui di vano, di leggero, ma attenzione somma e sommo 
studio di approfittare nella perfezione perchè, conclu- 
deva il presule Benvenuto, egli, fin d'allora «haurihat 
àquam de fontibus Salvaioris animo sitibundo, 
quam postea gutture mellifluo eructavit ad utili- 
tatem et commoda singulorum». 

Ma a tale d-ecisione il padre si accese di sdegno 




Abate Gen. D. Leandro Bugari. 



contro di lui, lo scacciò dal suo cospetto, relegandolo 
per dieci anni in un remoto angolo del palazzo. 
^ - Bencliè ridotto nella penosa condizione quasi di 
sfeMavo in casa propria, pur egli meravigliò tutti colla 
sua invitta pazienza non meno che coll'ardente zelo per 
la giorla di Dio e la salute delle anime. Il ven. biografo 
ci fa del santo giovane questo succinto ma luminoso 
ritratto: «Eratenim ipse forma praecipuus, cor- 
pore iustus, mente devotus, affabilis collo- 
t^uio, x>rudehtia ac temperantia clarus, fervi- 
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dus charitate, patientia sollicitus, humili- 
tate atque stabilitate suffiiltus» (cap. TU). 

Se ne avvidero dapprima i suoi concittadini e spe- 
cialmente i canonici della cattedrale ; se ne avvide il 
suo Vescovo, e tutti gli furono intorno ammirati e com- 
mossi ad esempi di tanta santità :«ex hoc Deo et 
populo exsistensamabilis etdilectus». Il Ve- 
scovo lo promosse gradatamente ai sacri ordini ecclesia- 
stici, e i canonici lo annoverarono nel loro capitolo. Sa- 
cerdote e canonico fu tutt'ardore e carità nell'istruire, 
nel correggere, nel beneficare e sopratutto nell'evange- 
lizzare. 

La sua parola, corroborata dall'esempio, era di una 
mirabile efficacia, e bencbè studioso solo di condurre le 
anime a Dio, non mancava del sodo ornamento dell'elo- 
quenza « scientiae floribus ». 

Un giorno insieme coi canonici accompagnava al ci- 
mitero della cattedrale là salma di un nobile giovane. 
Aperto il sepolcro, vi fissò lo sguardo, e fra i cadaveri 
ravvisò quello d'un suo illustre parente già tanto am- 
mirato per la sua avvenenza ed ora tanto orribile a ve- 
dersi. A tale aspettò tutto si scosse Silvestro e con la- 
crime parlò a se stesso: «quello che fu costui oggi 
sono io, quel ch'egli è io pure sarò » e di presente, oc- 
correndogli la divina sentenza: «Qui vult venire 
post me abneget sumetipsum, toUat crucem 
suam et sequatur me», come gli fosse intimato 
dall'alto, risolvè di non viver più che a Dio. Nella 
stessa notte esce silenzioso dalla città, ove abitava con 
un compagno canonico; la porta, sempre stridula, tace, 
ed egli solo e silenzioso si reca da un certo Andrea, 
suo amico fidato, gli svela il proposito di ritirarsi a vita 
solitaria e lo prega di aiuto per allontanarsi segreta- 
mente e rapidamente dalla città. Il buon amico seconda 
in tutto il desiderio di Silvestro, e all'istante, come 
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questi voleva, con i suoi cavalli, per vie fuori di mano, 
fra le dense tenebre della notte, lo condusse in luogo 
ove non poteva più temere d'essere riconosciuto o rag- 
giunto da alcuno. Qui il Santo si separò con teneri sen- 
timenti d'affetto dall'amico, che più tardi lo raggiunse 
di nuovo facendosi suo discepolo. 

Silvestro, rimasto solo, continuò il suo viaggio tutta 




Ab. D. Ugo Policari. 



la notte e il giorno seguente, dirigendo i suoi passi alle 
montagne, mèta sospirata da tutti gli spiriti innamorati 
di Dio. Secondo lo storico Cancellieri ciò avvenne nel 1217. 
Dilungatosi dalla sua città circa 60 miglia, giunse alla 
prima giogaia degli Appennini, s'internò nell'aspra gola 
della Eossa, irta di scogli e balze altissime, di aspetto 
veramente pauroso, ove spesseggiavano antri e spelonche : 
in una di queste, non lungi da Y^l di Castro, ove due 
secoli innanzi era passato alla gloria 8. Romualdo, Padre 
dei Camaldolesi, si ritrasse il Santo e così fu veramente 

Lugano - Italia Benedettina 29 
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« absconditiis cum Ohristo in Deo», come eli lui 
canta l'ufficio liturgico. 

Di li un buon sacerdote che lo incontrò, potè indurlo 
a scegliersi un'altra spelonca poco distante, ma più so- 
litaria, detta Grotta Fucile, sopra alto dirupo sovra- 
stante al fiume Bsino, all'imbocco superiore dell'attuale 
traforo della Eossa, in un contrafforte del monte Eovel- 
lone, dietro cui trovasi l'accennata Yal di Castro, e in 
vista del monte Oatria, sulle cui pendici sorge il famoso 
monastero di S. Croce di Fonte Avellana. 

Qui veramente si deve dire che abbia avuto le prime 
origini la Congregazione Silvestrina, poiché attorno a 
lui che ivi condusse, per alcuni anni, una vita di peni- 
tenza e di austerità senza pari, avendo riconosciuto tale 
luogo per quello mostratogli da Dio in una visione, co- 
minciarono ad affollarsi, attratti dalla fama della sua 
santità, non pochi ammiratori, fra cui molti religiosi di 
vari Ordini; tutti avevano l'intento di trarlo all'Ordine 
proprio, ma il Santo rispondeva di non aver ancora de- 
liberato a quale Ordine ascriversi. Il ven. Andrea rife- 
risce che in questo luogo e tempo «conferebat cum 
fratribus de penuria illius loci et ad refectio- 
nem cotidianam sibi herbas crudas solum- 
modo i)raeparabat ». Eiferisce inoltre come, in vi- 
sione, gli apparissero vari santi fondatori, circondiiti da 
stuoli de' loro religiosi esortandolo ad abbracciare il 
loro istituto, e come anche a questi rispondesse con 
umiltà, di non conoscere ancora la volontà divina. Ma 
ultimo gli apparve, ben distinto, il Patriarca S. Bene, 
detto con vari monaci, il quale lo salutò, gli svelò il 
suo nome e lo indusse, anzi, secondo il biografo « om- 
nino monuit» ad accettare la sua Eegola e il suo 
abito, iratissimo all'inclito Patriarca.^che lo toglieva da 
tante ansietà, pieno di gaudio, rende grazie a Dio e. 
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tosto recatosi da un monaco venerando, chiamato Pietro 
Magone, da lui ottiene l'abito e la Regola Benedettina. 
Per quanto si tenesse nascosto nel suo eremitaggio, 
cresceva tuttavia la fama della sua santità, clie pervenne 
alle orecchie di due religiosi, inviati dalla S. Sede a 
investigare e riferire sopra le cose ecclesiastiche del 
Piceno. 




Ab. D. Romano Satolli, Procuratore Generale. 



Inteso dai medesimi della vita austerissima e della 
santa couversazione di Silvestro, ardendo dal desiderio 
di vederlo e udirlo non temettero di aifrontare l'aspro 
sentiero, e presentatisi a lui, rimasero talmente ammi- 
rati della sua amabilità, virtù e dottrina, che dopo averlo 
esortato invano ad entrare nella loro religione, se ne 
partirono pubblicando ovunque le sue lodi; anzi giunti 
alcun tempo dopo a Eecanati e conversando con un de- 
gnissimo sacerdote, rettore d'una chiesa e di un mona- 
stero di sacre vergini, da lui fondato, gli comunicarono 
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la loro ammirazione e il loro entusiasmo per il santo 
Eremita, ch.e quegli decise subito d'intraprendere il lungo 
viaggio, per andarne in traccia. Quantunque mai si fos- 
sero conosciuti, appena Silvestro lo scorse, amorevol- 
mente lo salutò cliiamandolo col suo nome di Filippo. 
Fu qriesti il primo discepolo e per pili anni il compagno 
di S. Silvestro, dal quale molti anni dopo venne man- 
dato a reggere il monastero di Monte S. Pietro, Ove am- 
malatosi e, rimasto lungo tempo immobile per rattrap- 
pimento dei muscoli alle gambe, fu dal Santo visitato e 
risanato all'istante, col semplice tocco delle ginocchia. 

La vita di Silvestro in Grotta Fucile non poteva piìi 
dirsi ormai quella del perfetto eremita, per l'affollarsi 
sempre maggiore di devoti intorno a lui, per quanto il 
luogo dovesse essere, come lo è tuttora, quasi inacces- 
sibile, angusto e orrido. Questo fatto doveva turbare gra- 
vemente l'ardente amore di Silvestro per la solitudine, 
ma la sua grande carità e il suo zelo per il bene delle 
anime, e molto piti l'ispirazione divina non gli permisero 
di cercarsi nuovi nascondigli e cominciò, a pensare alla 
spirituale lìgliuolanza che il Signore.gli veniva formando 
intorno. Ma Grotta Fucile non era in grado di ospitare 
nn numero benché non grande di persone; decise per- 
tanto d'abbandonarlo. 

Il Santo scende dal suo scoglio, ove lasciò alcuui 
de' suoi, già addestrati alle battaglie dello spirito, e solo 
risale la valle dell'Esino e quindi quella del Giano, fino 
a Fabriano. Qui, cominciando subito a salire verso il 
mezzodì, penetrò fino ai paurosi recessi di Monte Fano, 
e, recando in mano la Croce, cacciò dal monte una mol- 
titudine di demoni « espulsa^ demonum multitu- 
dine » ritirandosi presso la Fonte ^^embrici, il luogo 
piti scosceso, più denso di boschi e piti pauroso del 
monte. Eiprese qui la sua vita solitaria, non avendo 
nella nuova spelonca che la compagnia d'un lupo da 
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lui mansuefatto. Ma lo splendore della sua santità aveva 
già diffuso raggi luminosi e anche sul Monte Fano non 
tardarono a raggiungerlo i suoi primi discepoli, che cre- 
scevano, può dirsi, ogai giorno. Allora il Santo persuaso 
della missione affidatagli da Dio, di farsi guida delle 
anime, sull'esempio di S. Benedetto, cambiò la vita ere- 
mitica in quella del cenobita, atterrò gli avanzi del Fano, 
edificando su quelli la prima chiesa del suo Ordine e 
il suo primo monastero. 

È da sapere, perchè si conservano tuttora gli anti- 
chissimi rogiti in pergamena, quattro dèi quali del 1231, 
che il terreno su cui furono edificati la chiesa e il mo- 
nastero, come pure i boschi circostanti furono donati 
da cittadini e dalla Comunità di Fabriano, al Santo de- 
votissimi, sin da quando ne scolorirono la dimora fra 
loro. A titolo d'onore ricordiamo che i primi furono Be- 
nedettolo e Yitale, forse fratelli, Eenaldo e Atto, tutti 
della Serra Loggia (Fabriano) e Mario di Ugolino, Man- 
cino di Guiduccio, imitati da tanti altri. 

La pia figliuolanza cresce ogni giorno e il suo primo 
storico ci attesta che «ordinavit Oongregationem 
Monachorum numerositate non modica» Monte- 
Fano divenne presto insufficiente, e il Santo fondò altri 
dodici monasteri, cioè : S. Maria di Grotta-Fucile nel 
1231, S. Bomfìlio di Cingoli, egualmente nel 1231, S. Marco 
di Eipalta, presso Arcevia, nel 1238, S. Benedetto di 
Fabriano nel 1244, S. Giacomo in Settimiano di Eoma 
nel 1245, S. Bartolomeo di Serra S. Quirico nel 1249, 
S. Pietro del Monte presso Osimo nel 1253, S. Marco d'i 
Ceccorano nel 1260, S. Tommaso di Jesi nel 1262, S. Bar- 
tolomeo di Eoccacontrada nel 1265 e S. Benedetto di 
Perugia nel 1267, ultimo di sua vita; il numero poi dei 
monaci, secondo il Filiziani, saliva allora al numero di 433. 

Alla Eegola di S. Benedetto non è ben certo che Sil- 
vestro aggiungesse Costituzioni scritte, le quali invece 
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furono estese nella debita forma dal suo terzo succes:, 
sore, il ven. Andrea. Dell' incremento del nove Ilo Or- 
dine, vivente il santo fondatore, sono manifeste prove 
i dodici monasteri da lui fondati, oltre quello del sacro 
eremo di Monte-Fano. E la solitudine piacque sempre a 
Silvestro, perchè anche gii altri monasteri furono fon- 
dati da lui fuori dell'abitato e in luoghi appartati. 

L'opera destò il sospetto e l'invidia di alcuni, i quali 
cominciarono a non vedere nei nuovi religiosi e nel suo 
fondatore che dei novatori e addirittura degli eretici. 
Le voci calunniose si diffusero in modo che giunsero 
ben presto a Roma, così che Silvestro ebbe ordine di 
recarvisi per dar conto di sé e dell'opera sua. Lo fece pron- 
tamente, presentando ai giudici deputati da Innocenzo lY 
un memoriale scritto, dal quale rifulse talmente la sua 
ortodossia e la santità del suo istituto che poco appresso 
il Papa da Lione gli rimise, in data del 27 giugno 1247, 
un'amx)lissima Bolla di approvazione, con elogi e privi- 
legi assai estesi, dichiarando di porre il nuovo Ordine 
sotto la sua immediata protezione. 

Pieno di anni e di meriti, circondato dalla profonda 
venerazione dei popoli, fra le lacrime dei Agii suoi se 
ne volò in seno a Dio in una celletta sul Monte Fano, 
a un' ora di notte del 26 novembre 1267. Dio glorificò 
subito il suo fedelissimo servo. Quattro de' suoi santi 
religiosi, da luoghi diversi, e fra loro assai lontani, lo 
videro chiarissimamente entrare trionfante alla gloria 
celeste. 

Il sacro cadavere, trasportato in chiesa, vi rimase e- 
sposto tre giorni per soddisfare alla pietà dei popoli che 
a schiere numerose salivano l'aspro sentiero del Monte 
Fano per venerarlo. 

La venerazione verso di lui crebbe di giorno in giorno, 
diffondendosi largamente per i continui prodigi con cui 
sovveniva i suoi devoti, di che è prova manifesta l' e- 
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spressione di Paolo V che «ad eius sepulchriim in- 
numera sunt suspensa supplicum -vjpta », come at- 
testano anche i nostri storici. Il suo culto fu approvato 
da molti sommi Pontefici, da Clemente lY che autorizzò 
l'introduzioiie del primo processo diocesano e dichiarò 
beato il Servo di Dio, fino a Leone XIII che estese l'Uf- 
ficio e la Messa a tutta la Chiesa. È da notarsi che in 
un pubblico strumento del 1301, cioè 34 anni dopo la 
morte, i suoi religiosi vengono chiamati «de Ordine 
sancti Silvestri». 

Monache Silvestrine. — Il primo nionastero di Mo- 
nache Silvestrine fu fondato dal santo Padre nel 1233, 
X)resso Serra S. Quirico in luogo detto « Isola d'Isacco » 
Serralta, donde, circa il 1296, per il itericelo d'inva- 
sioni, dovettero riparare entro il paese di Serra S. Qui- 
rico. Di qui tutte o parte di esse furono trasferite a Fa- 
briano nel monastero di S. Tommaso. 

Un altro monastero di Silvestrine fu S. Benedetto in 
Perugia, fuori porta Sole 5 l'abitarono prima, in numero 
di circa 60, i nostri monaci, i quali trasferitisi poi a 
S. Maria Nova, lo cedettero alle consorelle, che in se- 
guito nel 1445, per ragioni di sicurezza, lo abbandona- 
rono, ritirandosi in città. Poco dopo esse tornarono nel 
loro monastero, donde ripartirono l'anno 1664, per sta- 
bilirsi nel monastero omonimo del Rione S. Angelo. Que- 
ste monache, che erano rimaste sempre soggette al Su- 
periore Generale dell'Ordine, nel 1822 da Mons. Cittadini 
vescovo di Perugia, furono unite in parte alle Cistcr- 
ciensi di S. Giuliana, in parte alle Oassinesi di S. Ca- 
terina. 

Un terzo monastero, di cui sia rimasta memoria, fu 
quello di S. Giorgio in Firenze, conservato fino alla par- 
tenza dei monaci Silvestrini da quella città, e poi ceduto 
alla Congregazione Yallombrosana. 
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Sviluppo della Congregazione. — Al primo capitolo 
convocato dopo la morte del Fondatore, sul sacro Eremo 
convennero ben 128 vocali, i qnali a voti unanimi, spe- 
cialmente per opera del B. Griovanni Bottegoni, detto dal 
Bastone, antorevolissimo per la sua santità e dottrina, 
elessero a successore del Santo un altro nomo insigne, il 
B. Giuseppe dei Conti degli Atti, fratello di S. Ugo. Egli 
governò la Congregazione per soli cinqne anni e otto 
mesi, mantenendo intatta l'osservanza regolare, aumen- 
tando il nnmero dei monasteri e dei monaci, e strenua- 
mente lottando col vescovo di Camerino e, morto questo, 
con i canonici della cattedrale, clie pretendevano assog- 
gettare i suoi monaci al loro dominio. Al B. G-inseppe 
successe nel generalato il B. Bartolo della famiglia dei 
principi Simonetti, forse oriunda da Cingoli ma trasferita 
in Osimo. Anclie questa elezione fu fatta ad unanimità. 
Governò la Congregazione per 25 anni e aggiunse alla 
medesima nove monasteri. Che l'Ordine avesse raggiunto 
sotto il suo regime un forte sviluppo può dedursi dal 
fatto clie nominò tre suoi vicari, perchè lo coadiuvas- 
sero nel governo. Morto il B. Bartolo segui l'elezione del 
nostro storico, il ven. Andrea di Giacomo da Fabriano, 
che i nostri chiamano maestro di S. Teologia, ricco di 
prudenza e di ogni virtìi. Egli si rese grandemente be- 
nemerito della Congregazione, essendo il piìi erudito e, 
per qualche secolo, il solo storico della Congregazione 
di cui ci siano pervenuti gli scritti. Oltre la vita del 
Fondatore, ci lasciò anche quella del B. Giovanni, detto 
dal Bastone, già suo maestro e l'altra di S. Ugo degli 
Atti. Compendiò inoltre le vite dei nove Beati discepoli 
di S. Silvestro, e accennò a straordinarie virtii e a qual- 
che prodigio di altri sette. A lui si deve la redazione 
in forma piìi regolare delle Costituzioni Silvestrine, ri- 
maste in vigore, con piccoli cambiamenti, fino al 1837. 
Fondò il monastero di S. Marco in Firenze, dato poi ai 
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padri Domenicani per volere di Lorenzo il Magnifico, 
con vivo rammarico della Congregazione, e parecchi altri 
monasteri, a Siena, a Orvieto, a Bagnoregio, Eecanati 
e altrove. Prima d'esser monaco era stato vicario ge- 
nerale della diocesi fiorentina. Dopo 28 anni di genera- 
lato, Griovauni XXII lo inviò a riformare il monastero 
di S. Andrea e Gregorio al Celio, clic, secondo il Mo- 
renti, incorporò alla Congregazione, sebbene per poco 
tempo. Dojjo la morte del santo Fondatore e dei primi 
tre suoi successori, la Congregazione, ben<3liè abbia con- 
tinuato a dilatarsi, pur non rifulse più della vivida Ince 
del primo secolo di sua esistenza ; ma è certo che molte 
memorie di quel tempo sono andate perdnte per depre- 
dazioni, incendi e devastazioni, cui la Congregazione Sil- 
vestrina è andata soggetta, a preferenza delle altre, per- 
chè per secoli limitata all'Italia Centrale, ove le guerre 
civili sono state piti frequenti che nelle altre regioni, 
tanto che anche il S. Eremo, il centro sempre conservato 
della Congregazione, fu depredato e distrutto almeno due 
volte. Incisecelo XIY furono fondati diciannove monasteri 
e soltanto otto nel XV e XVI. I nostri annalisti, come 
tutti coloro che hanno scritto delle Congregazioni mo- 
nastiche, attribuiscono la causa principale della loro de- 
cadenza all'istituto delle commende, chiaramente asse- 
rendo che, per essere i commendatari persone estranee 
all'Ordine, ben poco e talvolta nulla, curavano gli inte- 
ressi pili vitali della Congregazione loro affidati, che anzi, 
in molti casi, danneggiarono grandemente o chiudendo 
cedendo ad altri molti monasteri. 

Nel Portogallo e nel Brasile* — Però nella seconda 
metà del secolo XVI, quasi a compenso di tante perdite 
subite, piacque a Dio inviare alla Congregazione Silve- 
strina il portoghese D. Francesco di Gesti Maria, il quale, 
vedendo che nelle famiglie benedettine del suo paese 
era pressoché scomparsa la regolare osservanza, e forse 
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non ancora sacerdote, ardendo dal desiderio di ristabi- 
lirla nella sua integrità, circa l'anno 1564 divisò di re- 
carsi in Italia e, in Roma, chiese ed ottenne di vestire 
l' abito silvestrino nel monastero di S. Stefano sopra 
Oacco, nel quale, l'anno seguente, emise la solenne pro- 
fessione. 

Pieno del desiderio della riforma benedettina fra i 
monaci suoi connazionali, ottenne bentosto di tornare in 
patria. L' ab. generale, D. Rocco Onori, lo costituì re- 
golarmente suo vicario con ampie facoltà di riformare 
quei monasteri che, con la Regola benedettina avessero 
professate le Costituzioni Silvestrine, come pure di fon- 
darne dei nuovi. Dio prosperò a meraviglia l'opera sua. 
In pochi anni 11 numero dei monasteri riformati o costi- 
tuiti di nuovo salirono a venti. L'ottimo Padre e il suo 
successore propagarono la Congregazione Silvestrina an- 
che nel Brasile, ove contò otto monasteri, alcuni dei 
quali tuttora superstiti, ma passati alla Congregazione 
Benedettina Brasiliana. Lo stesso D. Francesco riformò, 
valendosi delle Costituzioni Silvestrine, con le debite mo- 
dificazioni, anche l' Ordine Equestre di Cristo nel Por- 
togallo. Dopo la morte di lui dall' abate generale Don 
Stefano Moronti fu eletto Vicario Generale colle mede- 
sime facoltà il monaco D. Gaspare di S. Bernardo con 
decreto del 21 febbraio del 1571. Il Feliziani assicura 
che le Costituzioni dei Silvestrini nei monasteri porto- 
ghesi erano in pieno vigore a suo tempo, verso il 1700. 
Senza dubbio le relazioni coi monasteri portoghesi e bra- 
siliani si fecero sempre piìi rare, cosicché finirono col 
governarsi indipendentemente gli uni e gli altri. 

Nuova vita in Italia. — Nei secoli XVI e XVII fu- 
rono fondati in Italia ben quindici monasteri, e la Con- 
gregazione nuovamente rifiorì per il numero e il valore 
dei suoi figli, i quali par non assurgendo ad una fama 
molto estesa, nondimeno grandemente si distinsero nella 
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santità della vita, nelle cariche e dignità ecclesiasfciclMB 
e civili; -^li^pestoiatefaifilla^^^^ e 

delle arti. 

Sotto il pontificato di Alessandro VII, con Bolla del 
29 marzo 1662 la Congregazione Silvestrina fu unita alla 
Vallombrosana con diritti uguali e con la condizione clie 
1' ab. generale venisse eletto alternativamente dall'una 
e dall'altra Congregazione. Primo generale comune fu 
il P. Don Ascanio Tamburini, che governò con comune 
soddisfazione, ma morì dopo soli 13 mesi. A lui successe 
l'abate Silvestro Giannantonio di Fabrif^-no, silvestrino, 
col titolo di vie. generale e dopo qualche mese fu eletto 
Camillo della Torre, sotto il quale nello stesso anno e 
ad opera sua fu sciolta l'unione e le cose tornarono allo 
stato primitivo. La soppressione del 1810, sotto Napoleone, 
e molto più quella del 1866, j)ortarono un nuovo e grave 
colpo, come agli averi, ai monasteri, ai monaci tutti, così 
al loro patrimonio scientifico, storico e letterario. 

Nel Ceylon. — Come è noto, i Silvestrini hanno una 
missione nell'isola di Ceylon (Indie Orientali). Il primo 
monaco che vi approdasse fu D. Giuseppe Maria Bravi, 
nato in Monte Santo, nella diocesi di Fermo, nel 1813. 
Sentendosi chiamato alla vita apostolica fra gli infedeli, 
lasciò l'insegnamento della S. Teologia e si pose a com- 
pleta disposizione della S. Congregazione di Propaganda. 
Sembra che in una prima designazione fosse destinato 
alla Nuova Guinea, ma fu inviato nel Ceylon, isola del- 
l'Oceano Indiano a Sud-Est della grande penisola dell'In- 
dostan, un tempo dominio dei Portoghesi, poi degli O- 
landesi, e finalmente, da oltre un secolo, degli Inglesi. 
Per qualche tempo in Eoma collaborò nell'apostolato con 
il ven. Vincenzo Pallotti poi, ricevuta la benedizione da 
Gregorio XVI, il 10 marzo del 1845 intraprese il lungo 
viaggio. Questo fu per lui quanto mai aspro e diffìcile, 
perchè data la scarsezza dei mezzi, da Aden dovette 
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traversare l'Oceano Indiano a bordo d'una nave a vela 
fino a Bombay, e di là (come si dice nell'elogio funebre 
scritto dal P. T>. Ilario Eecchi per il trigesimo della sua 
morte), proseguendo il viaggio parte su carro parte a 
piedi, ciò che pare quasi incredibile, raggiunse l'isola, 
l'attraversò nella sua lunghezza e il 14 agosto dello stesso 
anno si presentò in Colombo a Mons. Gaetano Antonio 
Filippino, vicario apostolico, in aiuto del quale era stato 
inviato. Da alcuni sacerdoti oriundi da Goa, fautori di 
scisma, il suo arrivo fu accolto con diffidenza; ma egli 
si protestò d'essere venuto a predicare Gesù Cristo e a 
propagarne la fede anche a costo della vita, dichiarando 
di riconoscere negli altri sacerdoti i suoi fratelli mag- 
giori, iiel vicario apostolico il suo padre e di voler ri- 
guardare come unico suo distintivo la iDace e la carità 
di Gesù Cristo. 

Cosi cominciò a cattivarsi l'animo di tutti, anche dei 
dissidenti che costituivano da qualche anno un serio pe- 
ricolo per la diifusioue dello scisma scoppiato in seguito 
alla dichiarazione dell'indipendenza del Vicariato di 
Ceylon dalla giurisdizione del vescovo portoghese, fatta 
dalla S. Sede. Fu il Bravi mandato dapprima a J^egombo, 
città considerevole non lungi dal Colombo, dove diede 
luminose prove della sua attitudine somma per l'apo- 
stolato. Dopo breve tempo venne chiamato a Colombo, 
e qui non solo esercitò un apostolato operoso, ma coa- 
diuvò anche in tutto e con abnegazione il Pastore, al 
quale fu carissimo, divenendone il braccio destro. Egli 
colla carità si studiò di ricondurre all'ovile gl'infelici 
scismatici; con la parola poi e colla stampa combattè 
i j)rotestanti, divenuti più che mai baldanzosi per il fu- 
nesto esempio degli scismatici stessi. In breve si cattivò 
la stima e la fiducia affettuosa di tutti. Con mirabile 
celerità imparò l'inglese, il cingalese e il tamulico, oltre 
l' indo-portoghese e il francese. Trasferito al Ticariato 
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di lafua, al Nord dell'isola, Mons. Bettacchiiii, fino al- 
lora coadiutore del cadente vicario apostolico di Co-, 
lombo, il Viceré e Governa.tore, i cattolici dell'isola, tutti 
pongono occhio sul Bravi, ritenendolo l'uomo più indi- 
cato per succedergli e Mons. Gaetano, encomiando l'opera 
di lui, scrive a Roma chiedendolo per coadiutore, e, dopo 
poco pili di 4 anni dal suo arrivo, il S. Padre Pio IX 
con Bolla emanata da Gaeta, lo preconizza vescovo di 
Tipasa, e il 13 gennaio 1850 è consacrato dallo stesso 
Vicario apostolico, con immense manifestazioni di giu- 
bilo, non mai vedute per lo innanzi. Significativo un 
indirizzo presentatogli con ottomila firme di persone 
d'ogni classe e condizione anche le più elevate. Fra tanta 
gioia il cuore del novello Pastore è amareggiato e for- 
temente agitato a causa dello scisma sopra accennato, 
e in una lettera all'abate generale della Congregazione 
egli se ne mostra quanto mai preoccupato. Il Signore 
però volle fargli per la sua consacrazione, il più desi- 
derato dei doni. Poco dopo infatti il capo e parecchi dei 
membri più influenti dello scisma si presentano a lui, 
riconoscono i loro errori, implorano perdono e sono ri 
conciliati alla madre chiesa. Fra questi èra il console 
generale del Portogallo, dott. Miyò, il quale ebbe a dire: 
« Se il Bravi fosse stato qui, lo scisma non vi sarebbe 
mai penetrato ». Mons. Gaetano Antonio non si era con- 
tentato soltanto di chiedere alla S. Sede per suo coa- 
diutore il Bravi, cui lasciò subito l'intero governo del 
vicariato, ma rivolse anche premurosa preghiera al P. 
generale, allora D. Ugo Bravi, zio del nuovo vescovo, 
per l'invio di altri monaci. Accolta favorevolmente la 
domanda e confermata dal Capitolo generale, un'eletta 
di giovani monaci chiese di raggiungere il nuovo Pa- 
store e la missione divenne Silvestrina. Tutti si dedica- 
rono al sacro ministero con ardore di veri apostoli, così 
che molti di essi vi perdettero la vita ancor giovanis- 
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simi e ben pochi raggiunsero i quarant'anni di età. Ep- 
pure la missione fece progressi inirabili. Ecco un po' 
di statistica: dal 1850 al '59, i cattolici da 50.000 sali- 
rono a 123.00P, le cliiese e cappelle da 118 a 170, delle 
quali 45 nuove fabbricate in località dove prima non 
esistevano e 52 rifabbricate dalle fondamenta. Fra que- 
ste tiene il primo luogo la monumentale cattedrale di 
Colombo, edificio sacro il piiì vasto di tutta l'Asia, ec- 
cettuata la nuova cattedrale di Groa e qualche santuario 
della Palestina, come asseriva il compianto mons. L. Za- 
Ifschi, per. 26 anni delegato apostolico delle Indie. An- 
cor più rifulse l'operosità dei missionari silvestrini nel- 
Peducazione e istruzione religiosa e civile. Le scuole che 
nel 1850 erario appena una diecina, dopo meno di 30 anni 
nel 1879 sommavano a 156 con 12.000 alunni. In Co- 
lombo, con ingenti spese, vennero fondati due grandi 
collegi di studi medi, uno per i giovani, l'altro per le 
giovanette. Però il voto piti ardente di tutti i religiosi, 
fin dal loro primo giungere al Ceylon, era quello della 
fondazione d'un monastero nell'isola per la formazione 
di monaci e missionari indigeni, in altri termini, per la 
formazione der clero indigeno, tanto raccomandata dalla 
S. Sede in questi ultimi anni. l^Tel frattempo furono in 
viati in Italia vari giovani indigeni per farvi il novi- 
ziato e compiei'vi gli studi; ma ciò presentava difficoltà 
non lievi. Fu pertanto decisa la fondazione d'un mona- 
stero nella città di Kandy e ne venne dato l'incarico al 
P. D. Leone Cingolani, che in breve tempo l'attuò di- 
venendone il primo abate. Egli pensò anche alla costru- 
zione d'una vasta e bella chiesa annessa all'abbazia. In 
seguito vi fu regolarmente annesso il noviziato e lo stu- 
dentato e, alquanto più tardi, venne costruito un colle- 
gio convitto per un centinaio di alunni, con scuole pub- 
bliche per oltre 500, in continuo aumento. Mons. Bravi 
j)er curare la sua salute, nel luglio 1860^ fu indotto a 
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intraprendere il viaggio di ritorno in Italia j senonchè 
a 200 miglia da Suez, la mattina del 15 agosto egli passo 
a miglior vita all'età di anni 46 e mesi 8. Lo accompa- 
gnava D. Emiliano Emiliani, il primo che lo avesse rag- 
giunto al Oeylon; il quale con le lagrime agli occhi, potè 
ottenere che la venerata salma non fosse gettata in mare, 
ma condotta a Suez. Ivi la seppellì nel cimitero catto- 
lico, donde poco dopo la ricondusse al Oeylon, ove fu 
tumulata nella vasta chiesa di S. Filippo Neri, edificata 
dal defunto prelato. Ivi un busto di marmo e una la- 
pide ne ricordano le grandi benemerenze verso la Chiesa 
e la missione. A mons. Bravi successe nel 1(S62 monsi- 
gnor Barione Sillani, di Sassoferrato, già insegnante di 
fllosofla, poi di S. Teologia e infine ab. Procuratore gen. 
dell'Ordine. Sotto di lui la missione ebbe il massimo 
sviluppo in ogni ramo di attività. Accrebbe il numero 
delle scuole, delle chiese, degli istituti e svilupi)ò tutte 
le opere cattoliche; curò la formazione del clero seco- 
lare e regolare indigeno, promosse la stampa cattolica 
colla pubblicazione di periodici e libri cattolici onde 
combattere ed arginare la propaganda protestante, pe- 
ricolosa, più che altro, per i mezzi ingentissimi di cui 
disponeva. 

Inoltre furono fondati gli istituti 1) delie Figlie di 
Maria con scuola e convitto in Kegombo, 2) delle Suore 
indigene con scuola, convitto e asilo abatale, 3) delle 
Maestre Pie con scuole a Pannagaore, 4) dei Fratelli 
di cultura con stabilimenti per neofiti, 5) di altri Fra- 
telli in Moggonea per deflcienti con scuole professionali, 
a cui vanno aggiunte numerose altre pi opere d'ogni 
genere. Le molte confraternite e pie associazioni nume- 
ravano oltre 13.0')0 ascritti. Furono tradotti e stampati 
in cingalese e tamulieo (le due lingue del paese) libri 
di pietà e catechismi, e pubblicati due periodici, uno 
bimensile in inglese, l'altro bisettimanale in cingalese. 
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Il vicariato, diviso poi nelle tre diòcesi di Colombo, 
Kandy e Galle, nei 32 anni che l'amministrarono i Sil- 
vestrini, fu largamente provveduto di quanto può oc- 
correre ad una vasta missione cattolica, devastata non 
molto tempo innanzi dal furore calvinista olandese. De- 
sta meraviglia soprattutto il numero delle chiese da loro 
edificate, molte diecine delle quali assai vaste, capaci di 
migliaia di persone. Non vi fu villaggio che non ne 
fosse provveduto. In Colombo, oltre l'immensa catte- 
drale, ne costruirono altre sette o otto tutte assai vaste, 
quelle di Kandy e di Galle sono ora cattedrali molto 
decorose. Tutto questo fu compiuto senza sussidio alcuno 
dall'Europa. Un giornale inglese di Calcutta, .dopo aver 
ricordato tutto il progresso che la Fede aveva fatto nel 
vicariato di Colombo in quei pochi anni, per lo zelo 
dei missionari Silvestrini, plaudendo di cuore all'opera 
loro esclamava : « Bravi servi fedeli, bravi ». Il governo 
del Sillani coincise colla funesta soppressione degli Or- 
dini Religiosi del 1860 e 1870, la quale chiudendo i mo- 
nasteri d'Italia e disperdendo tutti i monaci, disseccò 
la sorgente dei missionari per oltre 20 anni e preparò 
grandi difficoltà all'operoso, zelantissimo prelato, volato 
poi al Cielo in Eoma il 27 marzo 1879, e molto piìi a 
Mons. Clemente Pagnani di Fabriano che gli successe 
poco appresso, cioè nel sett. 1879. Questi, dopo circa 
tre anni di governo, a cagione della forte scarsezza di 
missionari, dovuto alla soppressione, con dolore della 
Congregazione Silvestrina e dei 200.000 cattolici del 
vicariato, si vide costretto a restringere il proprio campo 
d'azione. Nel 1882 abbandonata l'ormai splendida mis- 
sione di Colombo, che l'opera dei Silvestrini aveva reso 
forse la migliore di tutta l'Asia, si ritirò in una parte 
di essa, costituita in nuovo vicariato col nome di Yi- 
cariato di Kandy, città posta nel centro dell'isola, di 
cui fu antica capitale, in territorio assai montuoso, che 
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si estende per una superficie di 104.125 km^. Kandy 
presenta ostacoli speciali alla conversione degli infedeli, 
per essere il centro del Buddismo, non solo dell'isola 
ma anche del continente asiatico, perchè vi si trova il 
famoso tempio del preteso dente di Budda e qui e nei 
dintorni sorgono numerosi e ricchi conventi di bonzi, 
gelosi custodi della dottrina e delle tradizioni buddisti- 
che. Altro grave ostacolo alle conversioni, comune anche 
al resto dell'isola e del continente, sono gl'invincibili 
pregiudizi di casta, come pure la rilassatezza deplore- 
vole dei costumi. Tuttavia la popolazione cattolica che 
alla costituzione di questo nuovo vicariato non rag- 
giungeva il numero di 10^000^ alla morte del venerato 
vescovo, avvenuta il 27 giugno 1911, era più. che tri- 
plicata. 

A Mons. Pagnani è succeduto il Silvestrino Mons. 
Beda Beckmeyer, nato in Colombo l'il ottobre 1873. 
Questi nel 1921 potè inviare alla S. Congregazione di 
Propaganda una relazione con questi dati: i cattolici 
da 10.000 nel 1883 erano saliti a 33.090 ; le chiese e 
cappelle da 14 a 57 ; le case religiose per uomini erano 
2 con 34 religiosi, per donne 5 con 46 religiose. Esiste- 
vano inoltre 5 orfanotrofi con 179 ricoverati; 23 scuole 
maschili con 1345 alunni, 15 femminili con 1104 alunne 
e 23 confraternite con ben 3298 ascritti. 

A Kandy fiorisce un collegio - convitto per studi 
medi non secondo ad alcun altro dell'isola e tale da su- 
perare i più riputati dei protestanti, quantunque la mis- 
sione disponga di mezzi limitatissimi, essendo la popo- 
lazione cattolica costituita in grandissima parte di la- 
voratori nelle piantagioni di tea e di gomma. La popo- 
lazione totale della diocesi, comprendente due Provincie 
è di 901.000: cioè, cattolici 35.000, protestanti- 11.000, 
buddisti 470.000, pagani 33.000, mussulmani 55.000. Con- 
cludendo : nel 1921 nelle 13 quasi parrocchie della dio- 
Lugano - Italia Benedettina 30 
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cesi erano 45 linssionari, dei quali 42 monaci (25 sa- 
cerdoti^ 6^ chierici, 6 conversi e 5 oblati) e 3 preti se- 
colari. Vi erano inoltre 29 suore del Buon Pastore, 4 
francescane missionairie di Maria, 15 indigene di San 
Francesco Saverio, fondate da Mons. Sillani, con 3 no- 
vizie, ^bell'istituto mascliile già ricordato venivano edu- 
caiti 110 alunni interni e 440 esterni ; in quello femmi- 
nile 100 interne, 300 esterne. 

Negli Stati Uniti d'America. — I^el giugno 1910 Mons. 
John Joseph Hennessy, vescovo di Wichita, Kansas, 
chiese all'ab. gen. P. Ugo Policari, alcuni monaci per 
l'assistenza religiosa degli Italiani della sua diocesi. 
L'Abate Generale col consenso dei PP. Visitatori, ac- 
cettò la richiesta e decise d'inviare negli Stati Uniti 
d'America il P. Lettore D. Giuseppe M. Cipoletti e il 
P. Missionario D. Filippo Bartoccetti. Ottenute dalla 
S. Congregazione dei Religiosi con Eescritto del 7 ot- 
tobre 1910 le facoltà necessarie, i due monaci partirono 
per l'America, dove arrivarono il 1° novembre. Il 14 
dello stesso mese il vescovo della diocesi affidò ai due 
monaci la parrocchia di Chicopee (Kansas), dove gli 
Italiani erano in maggior numero, con giurisdizione 
sopra tutti gli altri sparsi per i diversi campi minerali. 

I socialisti, che per molti anni avevano tentato di 
distruggere la Fede dei connazionali, accolsero i monaci 
con dimostrazioni ostili. Questi però, fiduciosi in Dio, 
che li aveva mandati, con pazienza e carità comincia- 
rono il loro apostolato in chiesa, per le case e in una 
scuola che subito aprirono per insegnare ai figli degli 
Italiani la lingua dei padri loro. La scuola, frequentata 
in media da 75 alunni, fu il mezzo principale e piìi ef- 
ficace per risvegliare la Fede nelle famiglie; 

Esaurite le miniere di carbone in Chicopee, e co- 
stjPjBtti gli operai a trasferirsi altrove, ai monaci fu as- 
g/eg^ata, il 15 settembre 1912, la parrocchia di Frontenae, 
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Kansas, centro allora del commercio carbonifero. In 
questa città e nel vastissimo territorio che si estende 
sópra quasi l'intera contea di Orawford, i Padri hanno 
potuto esplicare tutto il loro zelo di missionari. Coll'an- 
dar del tempo, moltiplicandosi il lavoro, qualche altro 
Padre fu aggiunto ai due primi, e al presente i Silve- 
strini in America sono cinque. Dal novembre 1910 al 
lugìi© 1928 essi hanno fabbricato sette chiese, una casa 
per i monaci, una per le suore, una, scuola. Hanno aperto 
e mantenuto cappelle, scuole di Catechismo domenicale 
in dodici stazioni. Battezzarono 2822 bambini, 420 adulti, 
102 convertiti, prepararono 1689 fanciulli e fanciulle alla 
Prima Comunione; inoltre assistettero a 444 matrimoni 
dei quali 65 già contratti civilmente e a 890 funerali. 

Fiori di santità. — Intorno a S. Silvestro fiorì una 
Schiera numerosa di Santi; ma due di essi specialmente 
si segnalarono per virtù insigni, autenticate dallo splen- 
dore d'innumerevoli miracoli, cosi da emulare il loro 
Maestro e Padre e da fare ricordare i primi discepoli 
del Patriarca S. Benedetto, Mauro e Placido. Furono 
questi il B. Griovanni Bottegoni (f 24 marzo 1290) e il 
B. Ugo, dei Conti degli Atti, morto a 24 anni di età il 
26 luglio 1250. 

Altri Beati sono i seguenti : 

1) Il B. Simone di Eipalta pressò Arcevia. La sua 
festa si celebra il 26 agosto. 

2) Il B. Bonaventura del Pitichio presso Arcevia. 
Morì sul sacro Eremo il 6 dicembre 1273. 

3) Il B. Griovanni Solitario, ricordato nella vita del 
P. S. Silvestro e in quella del B. Giovanni dal Bastone. 
Se ne fa memoria ai 31 di agosto. 

4) Il B. Giuseppe degli Atti, fratello di S. Ugo. Morì 
in S. Benedetto di Perugia ai 24 d'agosto 1273. 

5) Il B. Bartolo della nobile famiglia Simonetti di 
Cingoli. Governò santamente la religione per 25 anni. 
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Fondò parecchi monasteri e mentre visitava quello di 
S. Pietro della Castagna in Viterbo, morì il 3 agosto 1298. 
Il suo corpo fu portato a Fabriano e sepolto nella chiesa 
di S. Benedetto, ma il successore, Ven. Andrea, lo volle 
tumulare all'Èremo presso i suoi antecessori; ov'è un 
altare dedicato in suo onore a cura della principesca fa- 
miglia Simonetti di Osimo. 

6) Il B. Paolino della nobile famiglia Bigazzìni, conti 
di Oaccorano, nato in Perugia, ricevette l'abito per mano 
del Santo P. Silvestro. Visse lungamente in gran san- 
tità di vita nel monastero dei Ss. Marco e Lucìa, detto 
der Sambuco, presso il nominato castello della sup. fa- 
miglia. Moi?ì il 4 maggio 1280. 

7) Il B. Filippo, primo discepolo di S. Silvestro. Morì 
nel cenobio di Monte S. Pietro presso Osìmo^ il 12 di- 
cembre, qualche anno prima del suo maestro. 

8) Il B. Bonaparte di Iesi, vissuto nel monastero di 
S. Tommaso di quella città, in grande santità di vita. 

9) Il B. Giacomo di Attiggio, fratello laico di ammi- 
rabile semplicità e santità. 

Altri insigni per virtù. — Il piìi volte citato ven. 
biografo e cronista fa incidentalmente menzione di altri 
sette religiosi dotati di straordinarie virtù, ai quali si 
ascrivono anche vari miracoli. Tali sono: Don Bene di 
Giacomo da Fabriano ', F. Folcolo ; F. Manzio, che vi- 
dero la gloria del B. Giovanni al momento che se ne 
saliva al cielo; D. Salimbene, il quale dopo il B.Filippo 
fu compagno indivisibile del S. Padre; D. Benedetto da 
Sassoferrato, discepolo di S. Silvestro, il quale ha lasciato 
in iscritto la testimonianza che la vita di S. Bonfilio 
monaco e vescovo di Foligno era stata scritta dallo stesso 
Padre S. Silvestro; B. Benedetto da Fabriano, testimone 
di un miracolo operato da S. Silvestro; D. Francesco 
Peduli di Osimo, di cui si fa menzione nelle vite del 
S. Padre e del B. Giovanni, anzi a lui e ai confratelli 
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di S. Marco in Firenze è dedicata la vita dello stesso 
Beato, scritta dal Ven. Andrea. 

Gli storici posteriori aggiungono lo stesso Ven. An- 
drea di Griacomo, quasi unica luce che rischiara l'origine 
e il primo secolo della Congregazione Silvestrina, salla 
qiialej dopo di lui, incombono fìtte tenebre per gran 
parte del secolo XIV, di tutto il XV e metà del se- 
colo XVL 

Certo è che l'Ordine fece qualche progresso anche 
dopo la morte del ven. scrittore, come può dedursi dai 
diciassette o diciotto monasteri fondati ' ner periodo che 
decorre dal 132t) alla metà del secolo XVI. In quell'anno 
egli lasciò il governo della Congregazione, essendo stato 
inviato dal Papa Griovanni XXII a riformare il mona- 
stero dei Ss. Andrea e G-regorio in Eoma, al Celio. 

Poco dopo il generalato del Ven. Andreaf, cominciò 
per la Congregazione Silvestrina l'infausta serie delle 
commende, durata più di due secoli. È questo certamente 
il periodo della sua maggiore decadenza perchè, sebbene 
si parli di diversi nuovi monasteri fondati, molti piìi 
debbono essere stati quelli abbandonati. 

Grii scrittori silvestrini del XVI e XVII secolo, spe- 
cialmente l'ab. D. Stefano Morenti e più ancora il Fe- 
liziani e i continuatori di questo, hanno segnalato molti 
religiosi come uomini dotati di straordinarie virtù e di 
santa conversazione, ma l'hanno fatto sempre con bre- 
vissimi cenni. 

Monaci illustri. — Primo viene segnalato il S. Padre 
Silvestro, maestro e dottore in S. Teologia e Diritto, 
scrittore latino, grave e devoto della vita di S.Bonfllio 
Bonflli, suo concittadino, monaco, abate e vescovo di Fo- 
ligno, che segui la prima crociata e che tornato poi in 
Italia, condusse vita solitaria in un luogo chiamato Santa 
Maria di Fara, poi monastero di S. Bonfìlio, presso Cin- 
goli, ove morì ai 27 settembre. Essa è scritta su perga- 
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mena in nitidi caratteri gotici ed è conservata come 
preziosa reliquia. Egualmente scritta su pergamena e con 
identici caratteri, si conserva una Eegola di S. Bene- 
detto, attribuita allo stesso S. Padre. 

AU'ab. D. Stefano Moronti, cameriuese, due volte ge- 
nerale, monaco dotto e virtuoso, là Congregazione è de- 
bitrice di tante preziose memorie da lui raccolte non 
senza grave fatica. 

D. Stefano Antoni, fabrianese, fu esimio teologo, dot- 
tore in utroque e assai benemerito vicelegato di tutta 
la provincia picena. 

D. Evangelista Bagarotti, piacentino, già vie. gen. in 
patria, venne eletto generale ; anch'egli dottore m utro- 
que e vicelegato delle Marche. 

D. Pietro Perotti :di Castelfldardo, perito in ambe le 
leggi, ab. generale, fu governatore della Santa Casa di 
Loreto e vescovo di Savona. 

D. Varino Pavorino, camerinese, ebbe a maestro il 
Poliziano; riuscì umanista versatissimo nelle lingue greca 
e latina e fu bibliotecario della Laurenziana a Firenze; 
precettore dei figli di Lorenzo il Magnifico, caro spezial- 
mente a Giovanni, poi Pontefice col nome di Leone X, 
da cui fu eletto vescovo e governatore di Nocera-Umbra. 
Fu il primo tra i regolari cui fosse accordato l'uso del 
flocco verde. Gli storici, oltre che dottissimo, lo dicono 
pio e assai munifico verso la sua chiesa e diocesi, cui 
legò quanto possedeva. Pubblicò un riputatissimo lessico 
greco-latino, un commentario della lingua greca e tra- 
dusse libri dal greco in latino. Morì nel 1538, e gli fu 
eretto un bel monumento nella sua cattedrale, in gran 
parte andato distrutto. Anche il fratello Antonio^ ab£<,te 
generale, fu uomo di molta dottrina e di specchiata 
probità. 

P, Bevignate di Perugia fu architetto, autore del 
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Duomo della sua patria, della splendida fonte, del vec- 
cMo acquedotto e di tante altre opere insigni. Diresse 
a lungo i lavori del duomo di Orvieto e a lui viene at- 
tribuita la bella chiesa di S. Francesco a Gubbio. Ee- 
stàurò le rovinate finanze del comune di Perugia. 

D. Giacomo Mercati di Scapezzano, presso Senigallia, 
dottore in S. Teologia, versato in greco e latino, lasciò 
in questa lingua mirabilmente scritta, la vita del B. Gio- 
vanni dal Bastone. Fu ancbe cultore delle scienze « delle 
arti, predicatore e per un triennio ab. gen. dell'Ordine. 

D. Sebastiano Fabrini, di Eecanati, dotto, venne 
detto per la sottigliezza del suo ragionare lo Scoto sil- 
vestrino. Fu due vòlte generale, promosse gli studi e le 
arti, scrisse in aureo latino la vita di S. Silyestro, tra 
dusse le vite degli altri Beati, migliorò e tradusse in 
volgare le Costituzioni e scrisse le Oronaclie della Con- 
gregazione. 

D. Clemente Tosi, di Serra S. Quirico, teologo e pre- 
dicatore, tre volte generale, scrisse e pubblicò per con- 
siglio di Alessandro Vili, cui lo dedicò, il Gentilesimo 
confutato, in due volumi, e parecchie altre òpere. 

D. Gio. Domenico Moroli, anch'egli di Serra S. Qui- 
rico, generale per un quadriennio, teologo, ebbe doti tanto 
precla,re che Urbano Vili lo elesse vescovo di Polignano 
nelle Puglie. 

D. Filippo Eoccabella, nobile di Cingoli, teologo, scien- 
ziato e oratore, pubblicò in parecchi volumi La politica 
dei Principi. 

D. Settimio Castellari, di Eecanati, versatissimo in 
tutte le arti, oratore e poeta. Scrisse un libro sul Giubileo. 

D. Modesto Benvenuti, patrizio di Eecanati, profes- 
sore di S. Teologia, scrisse una retorica, che il Cancel- 
lieri dice celebre, e trattò in versi di tutti i Sajiti del- 
l'anno liturgico, 
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D. Leonardo Pelagallo, della diocesi di Fermo, pro- 
fessore di filosofìa e teologia, scrisse Centiloquia philo- 
sopMca in due Yolnmi e preparava altre opere sulla 
teologia scolastica e sulla matematica, clie la morte gli 
impedì di compiere. 

Egregi teologi furono anche D. Francesco Antici, 
patrizio recanatese e D. Dionisio Brandi, fiorentino. 

D. Giovanni Domenico Eoccamora di Nardo, profes- 
sore di S. teologia e matematica nella Sapienza di Roma, 
pubblicò due volumi Della filosofia, dei nobili^ un volume 
sulle comete, quattro sul SS. Sacramento dell'Eucaristia, 
lasciando altri lavori incompiuti. 

D. Carlo Nemi di Montepulciano, versato nella geo- 
grafia e cosmografìa, fu confessore del pontefice Cle- 
mente X. 

D. Giovanni Matteo Feliziani di Sigillo (Perugia) 
due volte ab. gen., benemerito per avere raccolte, oltre 
un secolo dopo il Moronti, le memorie silvestrine. Se- 
condo il Cancellieri era stato designato vescovo, ma ot- 
tenne di non abbandonare il chiostro. 

D. Lorenzo Kreayter, romano, scrisse con erudizione 
due volumi sul Genesi, uno sull'Apocalisse, uno sui « Fa- 
sti Mariali », le vite di S. Benedetto e dei beati Ugo e 
Giuseppe dei conti degli Atti ; a 40 anni, da Innor 
cenzo XII fu eletto vescovo di Viesti in Puglia. 

D. Silvestro Moroncelli, fabrianese, versatissimo nella 
geografia e cosmografìa, ideò e costrusse vari grandi 
globi, arriccbendone le biblioteche della Minerva (per 
commissione del fondatore card. Casanate), della Sa- 
pienza e della Marciana di Yenezia. Altri ne fece per 
le famiglie principesche Albani di Urbino, Odescalchi 
e Massimo. Sono magistralmente disegnati a penna e 
miniatura. Fu anche astronomo; morì nel 1719. 

D. Ignazio Oellesio, patrizio pistoiese, oratore e con- 
sultore della Congregazione dell' Indice, insegnò teolo- 
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già nel collegio di Propaganda Fide e scrisse egregia- 
mente in prosa e in versi. 

D'ingegno meraviglioso fu il romano D. Carlo Luca- 
relli, studiosissimo e versato nelle scienze umane e di- 
vine. Alcuni cardinali lo nominarono loro teologo, e 
molti lo visitarono per consultarlo. Monaco esemplare, 
ricusò il generalato dell'Ordine e varie sedi vescovili. 
Fu consultore dei sacri riti, morì nel 1760. 

D. Giuseppe Marziali, di Camerino, della S. Congre- 
gazione di Propaganda inviato a evangelizzare i popoli 
della Cocincina, ove guadagnò alla fedei moltissimi in- 
fedeli e per questa ragione, carico di catene^ fu messo 
in carcere. Edificò due chiese dedicando in entrambe 
un altare ad onore di S. Silvestro. Per la sua dottrina 
e l'indole soave, fu carissimo al vicario apostolico, morto 
il quale, sfinito dalle fatiche, fu costretto a tornare in 
patria, ove morì ab. del monastero di Eecanati nel 1769. 

D. Yeremondo Salvini, osimano, allievo di D. Igna- 
zio Oollesi, predicatore e valentissimo nell'arte della mi- 
niatura. Si ha memoria di una sua immagine di S. Mi- 
chele, mirabilmente eseguita, che volle per se Inno- 
cenzo XIII e d'un'altra che fu posta nella pinacoteca 
dei re di Spagna. 

L'ab. D. Angelo Cancellieri, di Matelica, fu scrittore 
accura,to della vita di S. Silvestro, corredata di note 
preziose per tante utili notizie riguardanti molti monaci 
degni di memoria. Scrisse e pubblicò un libretto per la 
Pia pratioa dei cinque giovedì in onore di 8. Silvestro db. 
Insieme all'ab. D. Porfirio Tufi di Camerino, ricevette 
la benedizione abbaziale da Benedetto XIII. 

D. Gio. Callisto Chiumenti Benigni di Treia^ poeta, 
oratore, storico, filosofo e teologo. Pubblicò vari lavori 
collaborando con altri scrittori; fu caro a molti dotti 
del suo tempo e piìi al loro grande mecenate Pio VI. 
La morte lo raggiunse nel 1782 a soli 25 anni. 
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D. Atanasio Staccioli, di Matelica, ab. generale. Pre- 
dicatore di grido, tenue il pulpito delle principali città 
d'Italia, Bologna, Ferrara, Venezia, Verona, Parma (per 
invito dei duca Filippo), Torino (per invitò del re Carlo), 
Genova, Pisa, Pavia, Firenze, ove gli fu offerto stam- 
pato un amplissimo elogio, Eoma e cento altre. Morì 
nel 1783. 

D. Carlo Silvestro Francescliini, ab. generale di Serra 
S. Quirico. Professore all' università di Camerino, illu- 
strò gli antichissimi documenti della Congregazione; 
scrisse e pubblicò le vite di S. Silvestro, del B. Ugo 
degli Atti, del B. Giovanni da Bastone e di altri nostri 
beati e di alcune venerabili religiose. Morì nel 1784. 

D. Camillo Scbimberni, restaurò le chiese di S. Be- 
nedetto in Fabriano e del S. Eremo di Monte-Fano. Fu 
il primo generale a sessennio e morì nel 1765. 

D. Gio. Battista Casini di Castelletta (Fabriano). Ol- 
tre alle scienze sacre, si dedicò alle fìsiche e astronomiche, 
che insegnò con molta fama e ili astrò con varie pubbli- 
cazioni, ^ella biblioteca di S. Benedetto fondò un os- 
servatorio astronomico, collocandovi anche un telescopio 
per osservazioni e vi aggiunse un gabinetto fisico, for- 
nito di macchine, alcune di sua invenzione, fra le quali 
una macchina elettrica, andata perduta nella soppres- 
sione napoleonica. Fn geografo e come già il Moroncelli, 
formò di sua mano due globi, uno celeste, l'altro terre- 
stre, con molta esattezza. 

Non possiamo dispensarci dal fare il nome del P. Te- 
sta « chiaro, secondo il Cancellieri, massime in mac- 
chine matematiche idrauliche, come si ammirano anche 
nelle ville Aldobrandina in Frascati e Panfilia, detta il 
Bel Eespiro in Eoina medesima»; dei teologi Mariani 
di Fabriano e Giustiniani di Schio, degli arcadi Quirini, 
Bertij Donij Piermatteij Lucarelli, Cesarini, Antozzi, e 
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finalmente degli oratori Marsili, Conti Meriggiani, e dei 
recenti Sillani, poi vescovo, Bosa D. Alessandro, l'ab. 
D. Costanzo Carocci per lango tempo professore nel Li- 
ceo Campana di Osirao, di cui fu anche vice preside, 
autore di varie opere filosofici! e, e panegirici e D. Ame- 
deo Bolzonetti, raccoglitore paziente, e diligente delle 
memorie storicb e dell' Ordine, che morì ab. gen. nel 1904. 



ELENCO DE' MONASTERI SlLVESmiNI 
PER ORDINE DI FONDAZIONE 
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In Italia: 

1281 S. Benedetto di Moutefano, presso Fabriano, ora S. Silvestro 

1235 S. Maria di Grotta-Fucile in territorio di Fabriano 

1235 S. Maria di Fara, ora S. Bonfiglio, presso Cingoli 

1238 S. Marco di Ripalta, presso Arcevia 

1244 S. Benedetto di Fabriano 

1245 S. Giovanni di Sassoferrato 
1249 S. Bartolo di Serra S. Quirico 

1252 S. Giacomo in Settimiano di Roma 

1253 S. Pietro del Monte, presso Osinio 

1260 S. Marco e S. Lucia presso il Castello di Coccorano nel 

territorio di Pei'ugia 
1262 S. Tommaso di Iesi 
1265 S. Bartolomeo, presso Arcevia 
1267 S. Benedetto di Perugia, fuori di Porta del Sole. 
Dopo la morte di S. Silvestro : 

1287 S. Gregorio di Sualto, presso Orvieto 

1288 S. Fulgeuzo di Osimo 

1290 S. Lucia di Serra S. Quirico 

1291 S. Maria nel Suburbio di Belforte 

1295 S. Martino di Bura, ;^:re88o Tolentino 

1296 S. Maria Nuova di Perugia 
1298 S. Nicola vescovo di Tolentino 

1298 S. Pietro della Castagna, presso Viterbo 

1299 S. Marco di Firenze 
1301 S. Maria di Bagnoregio 
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1303 S. Maria in Traspoiitina di Nepi 

1311 S. Spirito di Siena 

1315 S. Pietro^ presso il castello di Rovellone, ora Castelletta 

1322 S. Maria Novella di Orvieto 

1323 S. Maria di Piazza di Recanati 
1327 S. Benedetto dì Cingoli 

1327 S. Lorenzo, presso Esanatolia 

1328 S. Antonio Ab. di Esanatolia 

1332 S. Giovanni di Montepulciano 

1333 S. Antonio Ab. di Camerino 

1337 Ss. Giovanni e Benedetto di S. Ermo, nel territorio di Ca- 
merino 
1337 S. Leonardo di Eoma 
1377 S. Fortunato di Perugia 

1377 S. Angelo, presso Casacastalda nell'Umbria 

1378 S. Bartolomeo, presso Petroio 
1378 S. Giorgio di Petroio 

1380 SS. Crocefisso, presso Sassoferrato 

1381 S. Benedetto di Fossato, nell'Umbria 
1384 S. Giovanni Battista di Siena 

1397 S. Caterina di Fabriano 
1436 S. Giorgio di Firenze 
1443 S. Biagio di Caprile 

1447 S. Lorenzo di Porceno, presso Siena 

1448 S. Lorenzo di Castelfidardo 
1524 S. Maria di Morrovalle 

1563 S. Stefano sopra Cacco di Roma 

1583 S. Giorgio presso Nepi 

1591 S. Maria dell'Immagine di Nepi 

1602 S. Silvestro di Nepi 

1614 S. Nicolò di Gualdo 

1617 S. Silvestro di Osimo 

1619 S. Silvestro di Arcevia 

1619 S. Maria di Romagnano presso Sarsina 

1637 S. Nicolo di Ripatransone 

1637 S. Maria di Montefiore nel Fermano 

1637 S. Maria dell'Edera, presso Viterbo 

1638 S. Giuseppe di Collescipoli 
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1641 S. Maria di Chiusi in Toscana 

1641 SS. Sacramento di Filottrano 

1661 S. Antonio Ab. di Piscina nell^Abruzzo 

1841 S. Teresa di Matelica . 

1821 S. Maria del Piano di SassOferrato 

1920 S. Maria del Carmine e 8. Giuseppe dì Roma. 



Nel Portogallo : 

S. Martino Tabacense 

S. Benedetto di Lisbona 

S. Benedetto di ('oimbra 

S. Benedetto di Portogallo 

S. Tirso di Riha d'Ave 

S. Maria di Pomberio 

S. Micbele di Rofoijas 

S. Andrea di Pandue 

S. Salvatore di Tracanqua 

Monastero Scallabitano 

S. Giovanni di Pondorada , 

S. Salvatore di Ganféi 

S. Michele di Bastello 

S. Romano di Seina 

S. Maria di Cornonerio 

S. Salvatore di Palme 

S. Giovanni di Arno vi a 

S. Martino di Lauro 

S. Maria di Admiralida 

S. Giovanni di Cabannas 

Nel Brasile -. 

Monastero di Bahijé 

Monastero di Paranarabuco 

Monastero di Rio Janeiro 

S. Maria di Todoa los Sanctos 

S. Benedetto di S. Paulo 

S. Maria di Paranaibii 

S. Maria Maddalena di Sorochabà 

S. Benedetto di .Tuli ano 



Nel Ceylon : 

S. Silvestro di Montefano, presso Kandy 
S. Antonio di Padova in Kandy 

Negli Stati Uniti d'America: / 

Saoratissimo Cuore di Gesù in Frontenac 

Monasteri delle Monache Silvestrine : 



S. Maria e S. Andrea Ap. dell'Isola Isaac nel Picieno 
S. Benedetto di Periigia 



S. Gioi'gio di Fireiize 



"V 



SERIE CRONOLOGICA DEGLI ABATI GENERALI 



Abati generali a vita 

Silvestro Guzzolinì, nobile Osimano, fondatore 

della Congregazione 
Beato Giuseppe degli Atti di Serra S. Quirico 
B. Bartolo Simonetti di Cingoli 
V. Andrea di Giacomo da Fabriano 
Matteo da Esanatolia (Dioc. di Camerino) 
Ugo di Sassof errato . 
Nicolò Bendi di Cingoli 
Giovanni di Sassoferrato . . . 
Bernardo Bartolucci di Sassoferrato 
Stefano di Antonio di Castelletta (Dioc 

briano) vicario generale 
Stefano di Antonio suddetto 
Silvestro Venanzi o di Venanzo di 

vicario generale ... 
Silvestro Venanzi suddetto . , 

Bagarotti Evangelista di Piacenza 
De-Luca Stefano di Reoanati 
Santi Nicolò di Viterbo 
Perotti Pierantonio di Castelfldardo 

Loreto) . . . 

Favorini Antonio di Camerino . 
Cima Gentili di Camerino 



. 


1231 - 1267 


Quirico . 


1268 — 1273 


, 


1273 — 1298 


. . 


1298 — 1326 


ino) 


1326 - 1338 


. , 


1338 — 1348 


. . 


1348 — 1367 


. 


1367 — 1393 


, 


1393— 1436 


)c. di Fa- 




, 


1436 — 1439 


. 


1439 — 1469 


Fabriano, 




• . 


1469 — 1471 


. . 


1471 — 1480 


. 


1480 — 1499 


. 


1499 — 1509 


. 


1509 — 1513 


(Dioc. di 




• 


1513 — 1523 


. 


1523 — 1533 


. 


1533 - 1543 
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Abati generali a triennio 

Pacifici o di Pacifico Girolamo da Sassoferrato 
Belelli Bonfilio di Sassaf errato . . . 
C incili Girolamo di SerrasancLviirico . 
Andrio Antonio di Esanatolia . 
Fiorini Benedetto di Castelletta 
Morenti Stefano ,di Camerino 
Semprebene Ambrogio di Fabriano . 
Onori Kocco di Serrasanqnirico 
Moronti Stefano di Camerino (2^ volta) 
Mercati Nicolò di Pergola .... 
Nercole Eosato di Gualdo .... 
Cinelli Girolamo di Serrasanqnirico, vie. generale 
Cinelli Girolamo suddetto (2^ volta) . 
Fiorini Gio-Maria di Castelletta 
Fiorini Benedetto di Castelletta (2*^ volta) 
Fiorini Benedetto siiddetto, vicario generale per 

un semestre . . . . 

Fancelli Bonfilio di Gualdo 
Fancelli Bonfilio suddetto, vicario generale 
Onori Cesario di Serrasanqnirico 
Manci Isidoro di Serrasanqnirico 
Cospi Gio : Domenico di Cingoli, vie. generale 
Cospi Gio : Domenico suddetto . 
Benoi Egidio di Serrasanquirico 
Frogi Angelo di Cingoli . . 

Mercati Giacomo di Scapezzano (Dioc. di Sini 

gallia) ....... 

Cessa Nicolò di Fabriano . . 
Eainaldi Giulio di Fabriano 
Dusnami Remigio di Camerino . 
Fabrini Sebastiano di Recanati . 
Ubaldi Massimo di Serrasanquirico . 
Arcangeli Atanasio di Matelica . 
Fabrini Sebastiano di Recanati (2» volta). 
Toti Giovanni di Sassoferrato 
Tosi Clemente di Serrasanqnirico 



1543 
1546 
1549 
1552 
1555 
15-8 
1562 
1565 
1568 
1571 
1574 
1576 
1577 
1580 
1583 

1586 
1586 
1589 
1590 
1593 
1594 
1595 
1598 
1601 

1604 
1607 
1610 
1613 
1616 
1619 
1622 
1625 
1626 
.1627 



1546 
1549 
1552 
1555 
1558 
1562 
1565 
1568 
1571 
1574 
1576 
1577 
1580 
1583 
1586 

1586 
1589 
1590 
1593 
1594 
1595 
1598 
1601 
1604 

1607 
1610 
1613 
1616 
1619 
1622 
1625 
1626 
1627 
1630 
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31 



4&Ì 



MONTHPANO 



Ubaldi Eusebio di Serrasanquirico . . . 1630 — 1633 

Liberati Flaviano di Arcevia . . . . 1633 — 1636 

Tosi Clemente di Serrasanqnirico . . . 1636 — 1639 

Moroli Gio: Domenico di S. S. Q.co . , , 1639 — 1641 

Moroli Gio : Domenico suddetto, vicario apostol. 1641 — 1642 

Oiamberlini Marco di Cingoli .... 1642 - 1645 

Tosi Clemente suddetto (3^ volta) . . . 1645 — 1648 

Vivardi Nicolò di Gualdo Tadino . . . 1648 — 1651 

Tomei Eaffaele di Eeoanati .... 1651 — 1654 

Onori Giuseppe di Serrasanqnirico . . . 1554 — 1658 

Gattovecchi Ferdinando di Matelica . . . 1658 — 1661 

Ubaldi Eusebio di Serrasanquirico (2* volta) . 1661 — 1665 

Tamburini Ascanio di Marradio in Toscana . 1665 ~ 1666 

Gianantoni Silvestro di Fabriano, vicario gener. 1666 — 1667 

De-Latorre Camillo di Bergamo . . . 1667 -- 1667 

Gianantoni Silvestro suddetto .... 1668 — 1671 

Gianantoni Silvestro suddetto (2'' volta) . . . 1671 — 1674 

Eosa Isidoro di Serrasanquirico . . . 1674 — 1677 

Bosi Carlo Mattia di Fabriano .... 1677 — 1680 

Abati generali a quadriennio 

Feliziani Gio : Matteo di Sigillo (Dioc. di Nocera) 1680 — 1684 

Giannicolo Aurelio di Osimo .... 1684 — 1685 

Feliziani Gio : Matteo suddetto, vicario generale 1685 — 1688 

Moroli Amedeo di Serrasanquirico . . . 1688 — 1692 
Biancini Benedetto di Pieve Bovigliano (Dioc. 

di Camerino), ma di Serrasanquirico . 1692 — 1696 

Berti Gio : Battista di Eoma .... 1696 — 1700 

Feliziani Gio : Matteo suddetto (2'^ volta) . . 1700 — 1704 

Marchetti Francesco Lodovico di Fabriano . 1704 — 1708 
Meriggiani Baldassare Antonio di Castelbellino 

(Dioc. di Jesi) ...... 1708 — 1712 

Bucciarelli Giuseppe di Castelplanio . . 1712 — 1716 

Mezzalanoia Girolamo di Jesi .... 1716 — 1720 

Meriggiani Baldassare Antonio suddetto (2» volta) 1720 1721 

Fedeli Eoberto Felice di Fabriano, vicario gen. 1721 — 1724 

Piermattei Giacomo di Matelica . . . 1724 — 1728 

Fedeli Eoberto Felice suddetto .... 1728 — 1731 
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Manci Antonio di Fabriano, vicario generale 

Marietti Romualdo di Fabriano 

Amatori Giovanni da Monteroberto i IMoc. di Jesi) 

vicario generale .... 
Amatori Giovanni suddetto 
Biaiicini Benedetto di Serrasanquirico (2*^ volta) 
Tittì Porfirio di Camerino . 
Marsili Gio : Battista di Nocera 
Conti Placido di Jesi 
Staccioli Atanasio di Matelica . 
Gl'assi Amedeo di Serrasanquirico 

Abati generali a sessennio 

Schimberni Camillo di Fabriano 

Bartolini Andrea Nicolò di Castelplanio, vicario 

generale , . ... 
Corsie Francesco di Roma, vicario generale 
Prancescliini Carlo Silvestro di Serrasanquirico 
Praucescliiui Carlo Silvestro suddetto (2'"^ volta) 
Corsie Francesco di Roma 
Salvatori Vincenzo di Belforte (Dioc. di Cauie- 

rìno) vicario generale .... 
Salvatori Vincenzo suddetto 
Loreuzetti Lorenzo Benedetto di Castelplanio 
Marsili Pietro di Serravalle (Dioc. di Camerino 
Baroncini Gioaccliino di Camerino, vicario gen 
Baroncini Gioacchino suddetto . 
Giovagnoli Romano di Esanatolia, vicario gen 
Giovagnoli Romano suddetto 
Ragioni Bernardo di Castelplanio 
Bravi Ugo di Monterosso (Dioc. di Nocera) 
Magi Benedetto di Staffolo (Dioc. di Osimo) 
Adamo Adami di Castelplanio . 
Cprneli Vincenzo di Monterosso (Dioc. di No 

cera) (^) , . . . . 



1731 - 


1732 


1732 - 


1735 


1735 — 


1736 


1736 — 


1740 


1740 — 


1744 


1744 - 


1748 


1748 — 


1752 


1752 — 


1756 


1756 — 


1760 


1760 — 


1764 



1764 — 1765 



1765 


— 1766 


1766 


- 1770 


j 1770 


— 1776 


) 1776 


— 1782 


1782 


— 1787 


1787 


— 1788 


1788 


- 1794 


1794 


— 1803 


) 1803 


— 1807 


1807 


— 1824 


1824 


— 1829 


1829 


— 1830 


1830 


— 1837 


1838 


- 1843 


1843 


— 1850 


1850 


— 1856 


1856 


— 1872 


- 

1872 


— 1891 



(1) Il generalato di Corneli Vincenzo durò per circa 20 anni, 
perchè in detto periodo avvenne la soppressione degli Ordini 
Religiosi . 
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Corneli Vincenzo suddetto (2» volta) . . . 1891 — 1892 

Lorenzetti Lorenzo Benedetto di Castelplanio 
vicario generale . . ... 

Carocci Costanzo di Gubbio, vicario generale . 

Filipponi Quirico di Serrasanquirico 

Bolzonetti Amedeo di Fabriano .... 

Antonelli Antonio di Castelplanio (Dice, di Jesi) 
vicario generale . . . . . . 

Policari Ugo di Avacelli (Arcevia) (Dioc. di Ca- 
merino) (^) . . . ' . 

Policari Ugo, id. (2"^ volta) .... 

Bugari Leandro di Castelfìdardo (Dioc. di Loreto) 

(1) Questo generalato fu promulgato dal 1909 al 1919 percbè, 
a causa della guerra mondiale che durò dal 1914 al 1918, non 
si potè convocare il Capitolo generale. 



1892 - 


- 1893 


1893 - 


- 1897 


1897 - 


- 1903 


1903 - 


- 1904 


1904 - 


- 1909 


1909 - 


- 1919 


1919 - 


- 1925 


1925 





vili. 

IL S. ORDINE CI8TER0IEN8B 
IN ITALIA 



'^ 



La residenza del Presidente Generale della Congregazione Ci- 
sterciense d' Italia è in Eoma, nel monastero annesso alla costan- 
tiniana Basilica di S. Croce in Gerusalemme. 



I. 
Il S. Ordine Cisterciense in Italia * 



VK 



II 21 marzo 1098 Roberto monaco di Molesmo, coU'as- 
senso del vescovo di Ohalon ed il consenso del visconte 

* Del P. D. Teobaldo Moscatelli, cisterciense. 
Bibliografia: Acfca Capituli Generalis Cougreg. Italiae, 
anno 1820 ; Caffi Micliele, Dell'Abbazia di Chiaravalle in Lombardia, 
Gnocchi, Milano 1842; Catalogus Generalis S. O. Cisteroensis, 
Teutsh, Brigautii, 1926; CoustitutionesMouachorum Cisterciensinm 
Italiae, Roniae, 1831 ; Besozzi Raimondo, Storia della Basilica di 
S. Croce in Gerusalemme, Salomoui, Roma, 1750; Henriquez Cbry- 
sostomus, Fasciculus Sanotormn Ordinis Cisterc, Cholin, Coloniae 
Agrippinae, 1631; Idem, Menologium Cisterc, Moreti, Antuerpiae, 
1630 ; Janauschek P. Leopoldns, Origimim Cistercìensium, Viudo- 
bonae, Alfr. Hoelder, 1877 ; Jongelìnus Gaspar, Purpura Divi Ber- 
nardi, Krafft, Coloniae Agrippinae, 164-1; Martini Giuseppe, Elogio 
Storico del Card. Besoszi, Roma, Salviucci, 1845 ; Morotius Carolus, 
Cistercii Beflorescentis, Augustae Taurin., Zappata, 1690; Portes 
Franciscus, Sacri Cistercensis Ordinis Pi-ivilegia, Compiuti, Iniguez, 
1574; Rivista Storica Benedettina, Roma, Fase. 31-32, 1913; Sar- 
torius Augustinus, Cisterciwm Bistertium, Vetero, Pragae, Wickliart, 
1700 ; --^ssier Bertrandus, Bibliotheca Patrum Cisterc, Bonofontej 
1652 ; Vibert, Notice sur la royale abbaye d'JSautecombe, Rontem, 
Cbambery, 1826; P, Lugano, I Cisterciensi e le loro propaggini 
nelVAlta Italia, in Rivista Storica Benedettina, VI, 1911, p. 321-338 ; 
Willi Dominicus, Papste, KardinUle und Biachòfe aus dem Cistercienser- 
Orden, Bregenz, 1912. 
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Eainaldo proprietario del luogo, fondò il S. Ordine Ci- 
stercense. Un privilegio di Pasquale II, del 18 aprile 1100, 
con il quale questo Pontefice prendeva sotto la sua pro- 
tezione il « novum Monasterium », così avevano cMamato 
Oistercio, sottraeva alle persecuzioni il seme di quell'Or- 
dine che doveva essere gloria della Chiesa e della civiltà 
cristiana. Allora l'abate ed i monaci stabilirono ad 
unanimità di osservare la Eegola di san Benedetto, al- 
lontanando con ogni cura tutto ciò che le fosse contrario : 
il lusso delle vesti, dei cibi e dei possessi, e disprezzate 
le ricchezze mondane incominciarono a pensare come 
avessero potato .sostentare i poveri e gli ospiti senza 
maneggiare ricchezze. Allora decisero doversi ricevere 
i laici conversi, i quali sarebbero stati trattati allo stesso 
modo dei monaci perchè essi e non questi avessero la 
cura dei possessi. E poiché sapevano che anche san Be- 
nedetto aveva costruito monasteri remoti dalla frequenza 
del popolo, la stessa cosa promettevano di imitare. Con 
questi ordinamenti compirono le istituzioni del S. Ordine 
Oisterciense per custodire diligentemente l'antica legge 
che si basava sulla completa povertà e sul lavoro ma- 
nuale. Vi furono poi unite altre disposizioni, per le quali, 
ritenuto lo scapolare nero, fu introdotta la tonaca bianca 
e l'Ordine fu in modo particolare consacrato alla Beatis- 
sima Vergine. 

Il B. Alberico, dopo nove anni e mezzo di prelatura, 
se ne volò al cielo, nel 1109. A lui successe Stefano Har- 
ding inglese, amatore della S. Eegola e del S. Ordine, 
il quale comandò che perfino le supellettili della chiesa 
fossero semplicissime. La quale estrema povertà dei mo- 
naci, mentre muoveva l'ammirazione di tutti e mentre 
li faceva crescere quotidianamente in tutte le più elette 
virtù, faceva sì che rarissimi fossero coloro che ad essi 
venivano per convertirsi, poiché quasi tutti, vedendo ed 
udendo la insolita asprezza della loro vita, piuttosto si 
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accingevano ad allontanarsi anziché accostarsi ad essi. 
Mentre con devotissime preci invocavano da Dio nuovi 
proseliti, alcuni dei vecchi erano già morti per la grande 
austerità ed altri per un certo qual morbo contagioso, 
quando il Signore suscitò lo spirito di un giovane chia- 
mato Bernardo il quale, essendo nobile e dotto, aveva 



.-^fF^ 




Card. Gioaccliino Besozzì (f 1755). 



abbandonato le ricchezze e le vanità del mondo ed as- 
sociati a sé i fratelli, i parenti, gli amici ed altri nobili 
cavalieri, entrò con grande entusiasmo nel noviziato 
di Cistercio. 

Da quel giorno, cioè dal 1112, incominciò quel mera- 
viglioso incremento per cui in pochi anni fu necessario 
aprire quattro nuovi monasteri cioè : la Firmità, Pontignì, 
Ohiaravalle e Morimondo ed avendo questi alla loro volta 
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fondato il monastero di Prulliaco, delle Tre Fontane 
(Roma), della Curia di Dio, di Biionavalle e di Buon Eag- 
gio, fu necessario tenere, convocato da Stefano nel set- 
tembre 1119, il 1*^ capitolo generale cistcrciense, al quale 
convennero i superiori dei cenobi ed alcuni religiosi chia- 
mati << Discreti » e con il loro consiglio fu dettata la 
celebre « Obarta caritatis ». E perchè l'operato dei con- 
venuti potesse essere costantemente invigilato, decisero 
che gli abati delle primarie quattro abbazie dovessero 
ogni anno caritatevolmente visitare e correggere i mo- 
nasteri a cui avevano dato vita, e che tutti gli abati 
si dovessero radunare nei capitoli generali annuali nei 
quali avrebbero trattato della salute delle anime a loro 
commesse, dell'osservanza delle sante regole e costitu- 
zioni ed avrebbero corretto ed emendato gli abusi per 
caso introdotti. 

La « Cliarta caritatis » consta di un prologo e di 30 
articoli ed è la prima legge a cui si deve il grande in- 
cremento dell'Ordine. Essa fu approvata da Callisto II 
nel 1119. A questo periodo, che può chiamarsi iniziale, 
o di formazione, ne succede un altro ch'è il i)eriodo aureo 
che va dal 1134 al 1342, talmente glorioso che nessuna 
istoria di società religiosa può ad esso compararsi. In 
quel tempo l'Ordine fu con grande celerità propagato in 
tutta l'Europa e fuori dei suoi confini, cosicché dagli 
estremi lembi della Sicilia fino alle regioni della Norve- 
gia, dal Portogallo fino alla montuosa Siria, nessuna 
regione era priva dei figli di S. Bernard^o. E questo svi- 
luppo tanto benedetto da Dio creò nondimeno tali diffi- 
coltà che il capitolo generale del 1152 decretò che in 
nessun luogo si costruissero nuovi monasteri; ma es- 
sendo i monaci ricercati per ogni dove, nonostante que- 
sto decreto, le abbazie continuarono ad aumentare. È a 
ritenere come cosa certa, che all'epoca della morte di 
S. Bernardo esistessero 343 monasteri e nell'epoca aurea 
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dell'Ordine 728 vere abbazie, senza tener conto di mol- 
tissimi altri monasteri di minore importanza e di quelli 
abitati dalle monache. Anche molti Ordini Equestri isti- 
tuiti in quei tempi per combattere contro gli infedeli 
ripetono la loro origine dall'Ordine Oisterciense. Di essi 
vanno ricordati gli Ordini: di Oalatrava, Alcantara, A- 




Ab. D. Ilarione Eaiica^ti. 



Visio, Montesia, Cristo, Truxillo e Ss. Maurizio e Lazzaro. 
Numerosissimi religiosi popolavano le abbadie. Di essi 
ne farono elevati alla dignità episcopale non meno di 
1600, piti di 100 furono i cardinali e due, o come altri 
vogliono, quattro i Sommi Pontefici. 

Le Congregazioni. — La seconda metà del secolo XIV 
segnò il principio della decadenza dell'Ordine. La stessa 
sua grandezza, il numero ingente dei monasteri, la loro 
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potenza, la ricchezza furono le prime cagioni del suo 
declinare. Fino a che l'autorità dell'ab. di Oistercio, 
ch'era il capo dell'Ordine, potè praticamente esplicarsi; 
fino a che la venerata autorità dei capitoli generali an- 
nuali dettò la norma di vita, vigilò sulla disciplina, cor- 
resse e punì, l'Ordine si mantenne nella ascensionale via 
della santità; ma quando per la grande lontananza dei 
monasteri, per le infelici condizioni delle contrade tra- 
vagliate da continue guerre non fu più possibile convo- 
care al capitolo annuale tutti gii abati, allora gli abusi 
cominciarono a penetrare nei monasteri, la disciplina 
cominciò a rilassarsi con gravissimo danno. Ma il danno 
senza confronto maggiore fu arrecato ai monasteri dagli 
abati commendatari. In quel temj)o « Monasteria Ci- 
« sterciensia rarissime Cisterciensibus, non numquam alio- 
« rum Ordinum sociis, frequentissime clericis saeculari- 
« bus, laicis quoque militibus quin pueris septeniiibus 
« commissa siint », con quale profitto della vita religiosa 
si può facilmente immaginare. A questo stato di cose si 
volle porre un riparo istituendo delle Congregazioni che 
a seconda delle circostanze di tempo e di luogo si prefis- 
sero di rinnovare nei monasteri l'antico spirito monastico 
dei nostri primi padri. 

Ool sorgere delle Congregazioni la vita dell'Ordine 
in Italia, come in altre nazioni, presenta speciali carat- 
teri, x)er cui si differenzia dallo svolgimento dell'esistenza 
delle singole Congregazioni. Accenneremo alle sole Con- 
gregazioni italiane le quali in varie epoche si separarono 
dall'Ordine o per meglio dire si sciolsero dall'immediata 
ubbidienza dell'abate di Cistercio, per potere efficace- 
mente ripristinare l'antica disciplina dell'Ordine in un 
ristretto numero di monasteri. 

Bisogna convenire che se il sorgere delle Congrega- 
zioni determinò un ulteriore grave colpo alla compagine 
dell'Ordine, ne aumentò però la vitalità; fece rivivere 
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per altri secoli la vita santa degli anticM padri, e costituì 
quei piccoli preziosi centri di vita monastica che meglio 
dei grandi, sepj)ero resistere all'urto tremendo delle sto- 
riche vicissitudini, mantenendo accesa una non piccola 
face, residuo provvidenziale dell'immenso faro da più 
d'un secolo estinto. 

La prima e la più antica Congregazione Oisterciense 




Ab. D. Francesco M. Janssens 
Abate Generale del S. Ordine Cistercieuse. 



apparsa in Italia fu la Florense istituita dal Beato 
Gioacchino a Celico (Cosenza) nel 1190. Staccatasi da 
Cistercio, instaurò un regime di vita più rigida di quella 
già molto rigida degli altri monasteri dell'Ordine. Fu 
approvata da Celestino III il 1^ settembre 1196. Ebbe 
un periodo di rinomanza per la santità e dottrina dei 
suoi monaci. Ma le commende arrecarono il più grave 
danno anche a questa Congregazione, la quale circa il 1496 
si uni alle abbazie napoletane per formare con esse una 
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nuova Congregazione. Aveva 35 monasteri sparsi per la 
Calabria e la Capitanata. 

Il 23 dicembre 1497 Alessandro VI autorizzò l'ere- 
zione in Congregazioni dei monasteri della Lombardia e 
Toscana dandole il Jiome di C o n g r e g a z i o n e d i S. B e r- 
nardo, ma in seguito annullò la detta unione che ad 
istanza dei monaci delle due Provincie fu rinnovata da 
Griulio II nel 1511. Questa Congregazione fiori per lunghi 
anni e si componeva di 45 monasteri, 19 dei quali erano 
antiche abbazie. 

Kel 1613 il capitolo generale dell'Ordine stabilì che 
i monasteri d'Italia i quali non dipendevano da Congre- 
gazione alcuna si unissero per comporne un'altra come 
venne eseguito nel 1623 con l'approvazione di Grego- 
rio XV che la formò con i monasteri dello Stato Pontifi- 
cio e delEegno di Napoli chiamandola «Congrega- 
zione Eomana». Ebbe 11 monasteri tra i quali quello 
di Casamari, di Chiaravalle d'Ancona e di Fossanova. 

Nel 1605 il caj)itolo di Cistercio diede il suo consenso 
perchè si erigesse una Congregazione Cisterciense in Ca- 
labria, ciò che si effettuò nel 1632 sotto il pontificato di 
Urbano VITI. Questa Congregazione fu chiamata della 
Madonna di Calabria, e comprese vari monasteri 
della Calabria e della Lacania. 

Ma già da tempo era sorta in Francia una nuova 
riforma dell'Ordine per opera del Venerabile Giovanni 
de la Barriere (f 1600 in 8. Bernardo di Roma). Questa 
riforma detta dei Foglianti, Fuliensi o Riformati Ci- 
sterciensi, nonostante l'austerità della vita che riportava 
i monaci alla perfetta osservanza degli antichi rigori, 
I)rese grande sviluppo e con due suoi rami, il francese 
e l'italiano, formò due distinte Congregazioni approvate 
da Sisto V e confermate da Urbano VIII nel 1630. 
Ebbe in Italia quaranta monasteri ed un gran numero 
di santi e dotti religiosi. I superiori maggiori e quelli 
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delle Case durarono in carica tre anni e le regole della 
loro vita erano tanto rigide che dovettero mitigarsi dalla 
S. Sede. Nel 1800 le case ed i religiosi rimasti della 
Congregazione Fuliense Italiana si unirono alla Congre- 
gazione Romana mettendosi sotto la sua dipendenza. Non 
bisogna però credere che queste Congregazioni fossero 
totalmente avulse dall'antico Ordine, che anzi fino alla 
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Ab. D. Eclmontlo Bernardini 
Presidente Generale de' Cisterciensi d'Italia. 



rivoluzione francese riconobbero l'autorità dell'antica 
madre santa e feconda di tutto l'Istituto. Infatti la Con- 
gregazione di S. Bernardo doveva inviare a Cistercio pel 
capitolo generale il proprio presidente o chi per lui, il 
quale aveva il diritto di sedere immediatamente dopo i 
quattro primi abati dell'Ordine. Quella romana era sog- 
getta all'abate di Cistercio e doveva inviare al capitolo 
generale due abati, così quella calabrese e per più di un 
secolo anche la Fuliense. 
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Cosi si giunse fino all'epoca della rivoluzione francese 
la quale come turbine immane s'abbattè sulla Chiesa 
schiantando quanto sapeva di ecclesiastico e religioso, e 
distruggendo, specialmente nei paesi latini, l'Ordine, di 
cui non restarono che poche rovine in balia della tem- 
pesta, senza un capo^ senza monasteri, senza mezzi di 
sussistenza, in una condizione veramente lacrimevole. 
Parve per poco che questo glorioso Istituto fosse prossiimo 
a scomparire dalla scena del mondo. Ma ritornato il sommo 
Pontefice Pio YII dalla prigionia si tentò di risanare in 
qualche modo le ferite gravissime inferte dalla malvagità 
degli uomini e dei tempi alle varie Congregazioni e mercè 
l'opera del P. ab. Giovannini, allora presidente della Con- 
gregazione Romana, furono ricostituiti quattordici mo- 
nasteri: cinque dei quali in Piemonte e nella Savoia, 
uno in Sicilia e gii altri nello stato della Chiesa. Questi 
monasteri costituirono un'unica Congregazione denomi- 
nata di S. Bernardo in Italia, al presidente della 
quale furono assoggettati anche i pochi monasteri ancora 
esistenti all'estero. 

Altri danni gravissimi arrecarono alla Congregazione 
le leggi eversive del 1869 e del '71 assottigliando ancor 
più. le schiere dei monaci ed impedendo ed interrom- 
pendo il lento processo d'un promettente sviluppo più 
volte delineatosi. 

Ecco lo stato attuale dei Cistcrciensi in Italia: 

Congregazione diS. Bernardo: Monasteri 6 con 
circa cinquanta monaci. 

Congregazione di Casamari: Monasteri 6 con 
circa sessanta monaci. 

Cistcrciensi riformati o Trappisti una volta 
uniti e sotto lo stesso superiore generale, ma dal 1891 
formanti Congregazione distinta con propria gerarchia. 
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SANTI E BEATI NATI E VISSUTI IN ITALIA 



5 Gennaio — Il Beato Alacrino già priore di Casamari, poi Ve- 

scovo. Fu legato da grande amicizia con S. Domenico di Gtisman. 
30 Novembre — S. Alberto ab. ; volò al cielo in Bergamo. 

7 Gennaio — S. Amedeo già ab. di Altacomba nella Savoia, poi 

illustre Vescovo di Losanna. 

6 Ottobre — B. Balduino, discepolo di S. Bernardo, Arcivescovo 

di Pisa e Cardinale creato da Innocenzo II nel 1133. 

15 Luglio — B. Balduino Ab. del Monastero di S. Pastore a Rieti. 
19 Settembre — B. Balsamo monaco del Monastero delle Tre Fon- 
tane presso S. Paolo (Eoma), 

16 Maggio =— S. Bernardo, che dopo una santa vita passata nel 

Monastero, con licenza dei superiori, menò vita eremitica sul 

Monte Giove, donde volò al cielo. 
4 Luglio — B. Bertramo Monaco di S. M. di Caristro in Lombardif».. 
15 Dicembre — B. Bonaventura, Vescovo Lombardo. 
21 Luglio — S. Daniele, ab. e patrizio di Venezia. 
11 Dicembre — B. Davide, monaco di Chiaravalle da Firenze. 
13 Dicembre -- B. Dionisio, monaco di S. Pudenziana (Roma). 

8 Luglio — B. Eugenio III discepolo di S. Bernardo, ab. dei 

Ss. Vincenzo ed Anast., elevato al Pontificato il 1145. 
2 Febbraio — S. Emanuele, Vescovo di Cremona nel 1157. 
8 Agosto — S. Fami9.n0 taumaturgo. Protettore di Gallese. Si 

chiamava Quardo, ma dopo la sua morte per la fama dei grandi 

prodigi che Iddio operava al suo sepolcro, fu chiamato Fa- 

miano. Mori nel 1150 e fu santificato da Adriano IV quattro 

anni dopo. 
27 Aprile — S. Franca della nobile famiglia dei Conti Vidalba 

di Piacenza, Morì nel 1218 e dopo morte fu nobilitata da nix- 

merosi prodigi. 
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3 Dicembre — S. Galgano Eremita che menò vita santissima sul 

monte delle Siepi non lungi da Siena. 
7 Dicembre — B.Gerardo martire lombardo, monaco di Possanova 

e VI ab. di Chiaravalle di Francia. 
7 Dicembre — B. Gerardo di Farfa, monaco di Chiaravalle e di- 
scepolo di S. Bernardo. 
19 Luglio — B. Gumaro, Ke di Sardegna e monaco di Chiaravalle. 
28 Febbraio — B. Erberto ab. di S. M.a de' Mori e poscia Ar- 
civescovo di Sassari. 

1 Novembre — S. Ermenegildo monaco in S. M.a di Salsedo (Si- 

cilia). 
30 Maggio — B. Giacomo, monaco in S. Galgano (Siena). 

19 Maggio — B. Gioacchino, institutore della Congregazione Flo- 

reuse di Calabria. 

15 Febbraio — B. Giov. da Imola, monaco Fuliense, che visse vita 

eremitica sul monte Soratte. 

2 Dicembre — B. Metilde verg. 

13 Dicembre — B. Nicola monaco in Noto (Sicilia). 
10 Settembre — B. Oglerio ab. di Locedio (Vercelli). 

14 Maggio — B. Pietro ab. 

1 Dicembre — S Ugo ab. de' Ss. Vincenzo ed Anastasio (Roma), 
creato Cardinale e Vescovo Ostiense da Eugenio III nel 1146. 

20 Maggio — B. Ugo ab. del Monastero della Nuara (Sicilia). 
22 Aprile — B. Uberto monaco di Chiaravalle, discepolo di S. Ber- 
nardo e Vescovo di Nepi. 

16 Dicembre — B. Umberto, conte di Savoia e Moriana, fonda- 

tore dell'Abbadia di Altacomba (f 1201). 
20 Maggio — B. Viviano ab. di Altacomba e discepolo di S.Ber- 
nardo. 
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PONTEFICI, CARDINALI E VESCOVI 



Dei Papi che chiamati da Dio a governare la sua Chiesa, il- 
lustrarono la Sede Romana ed onorarono 1' Ordine, è italiano il 
B. Eugenio III. 

Vi sono poi non poche ne trascurabili ragioni per annoverar 
tra i Papi Cisterciensi italiani anche Alessandro III che l'Henri- 
quez e con lui altri antichi storici dicono monaco di ChiaraTalle 
di Milano ed Urbano IV che si ritiene fosse monaco di Fossanova. 

Segue una splendida corona di Cardinali, eminenti per san- 
tità e dottrina. 

Oltre quelli già ricordati tra i Santi e Beati, l' Italia ha dato 
all' Ordine ed alla Chiesa i seguenti Cardinali : 

Martino Ciho. Genovese, vcvonskao di Chiaravalle, creato da In- 
nocenzo Il nel 1133. 

Bernardo Pisano, monaco di Chiaravalle, creato da Eugenio III 
nel 1150 del Titolo de' Ss. Cosma e Damiano. 

Enrico Marieotti, ab. dei Ss. Vincenzo ed Anastasio, creato 
da Eugenio III nel 1150 del Titolo dei Ss. Nereo ed Achilleo. 

Guglielmo Matengo, dì Pavia, ab. di Chiaravalle milanese, creato 
da Adriano IV nel 1155 del Titolo di S. M.a in Via Lata, poi 
Prete Card, del Titolo di S. Pietro in Vincoli, infine Card. Vesc. 
di Porto e S. Ruflna. Fu Legato presso l'Imperatore Federico; 
lottò contro l'antipapa Ottaviano e fu a Venezia per sottoscrivere 
la pace fra Alessandro III e l' Imperatore. 

Alberto Sartori, di Mora da Benevento, creato da Adriano IV 
liei 1155. 

Giordano da Ceccano, ab. di Fossanova, creato da Clemente III 
nel 1188 del Titolo di S. Pndenziana. 

Gherardo Sessio di Reggio Emilia, ab. di S. Maria del Tilieto, 
creato da Innocenzo HI nel 1213. 
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Banieri Capocci, nobile viterbese, Card. Diac. del Titolo di 
S. M. in Cosmedin, creato da Onorio III nel 1213. Fu molto amico 
di S. Domenico e protesse il nascente Ordine dei PP, Predicatori. 
Legato in Toscana ritornò all'ubbidienza del Papa Viterbo usur- 
pata da Federico II. Sotto il Pontificato di Gregorio IX ridusse 
al dovere Monteflascone e la Sabina che si erano ribellate. Go- 
vernò la provincia del Patrimonio di S. Pietro, la Marca di Ancona 
ed il Ducato di Spoleto che. difese strenuamente dai nemici. Fu 
Cardinale per 40 anni sotto quattro Pontefici e morì a Viterbo 
nel 1252. 

Stefano da Ceccano, detto « Cardinale Possanova >> dalla celebre 
abbadia in cui era stato monaco. In uno stesso anno fu nominato 
priore, abate del monastero e Cardinale di S. Chiesa. Creato da 
Innocenzo III nel 1213 del Titolo di S. Angelo, che poi oarobiò 
con quello presbiterale de' Ss. Dodici Apostoli. Fondò il Tempio 
di S. Galgano (Siena), di cui si ammirano tuttora le maestose ro- 
vine. Mori nel 1227. 

Niccolò di Ghiaramonte, Siciliano, Card. Vescovo di Frascati, 
creato da Onorio III nel 1219. Mori nel 1230. 

Goffredo Castiglioni, Milanese, monaco di Altacomba, creato 
da Gregorio IX nel 1227. 

Giacomo de Pecoraria, Piacentino, ab. de' Ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio alle Tre Fontane, creato Card. Vescovo di Palestrina da 
Gregorio IX nel 1231. Condusse a termine cinque importantis- 
sime legazioni e fu Cardinale Vicario del Sommo Pontefice nella 
sua lontananza da Eoma. Morì nel 1245. 

Pietro di Barrò, ab. di Chiaravalle, creato da Innocenzo IV 
nel 1244. 

Albo da Viterho, che fondò il Monastero di S. Martino al Ci- 
mino, ove fu uno dei primi monaci. Fu creato Cardinale da In- 
nocehzo IV nel 1244. 

Teobaldo da Ceccano, ab. di Fossanova, il quale meritò di ospi- 
tare ed assistere nel proprio monastero S. Tommaso d'Aquino 
e consolarne la santa morte nel 1274. Fu creato Cardinale da 
Gregorio X nel 1275. 

Giovanni Visconti, Milanese, già monaco nel celebre monastero 
di S. Ambrogio, creato Cardinale da Nicolò V nel 1327. 

Francesco Carbone, Napoletano, fu vescovo di Monopoli, creato 
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per la sua dottrina e santità Cardinale da Urbano VI nel 1384 
del Titolo di S. Susanna e poscia promosso Vescovo di Sabina e 
Penitenziere Maggiore. Tra le molte legazioni che gli furono afiftdate 
importantissima fu quella con la quale sottomise, riducendola al- 
l'ubbidienza di Bonifacio IX, la Città di Foligno che s'era ri- 
bellata. Ebbe il governo di Todi, Civitavecchia, Città di Castello 
e Narni e fu Vicario Generale per la Sabina, l'Umbria ed il Pa- 
trimonio. Mori nel 1405. 

Giovanni Bona dà Mondooì, ab. generale dei Fuliensi, creato 
da Clemente IX nel 1669 Cardinale del Titolo di S. Salvatore in 
Lauro e poi trasferito a quello di S. Bernardo alle Terme da Cle- 
mente X. Fu uomo di grande pietà e dottrina. Celebri sono le 
sue opere di ascetica e di liturgia che ne rendono anche oggi il 
nome venerato. Scrisse il « De rebus Utiirgicis », la « Via compendii ad 
Deim », il « De principiis vitae ohristianae » ed altre, opere. Morì 
nel 1674 e fu sepolto nella chiesa del suo titolo. 

Gian Battista Gabrielli, da Città di Castello, ab. generale dei 
Fnliensi, iìlosofo. Creato Cardinale da Innocenzo XI nel 1699. 

Gioacchino Besozzi, Milanese, ab. di S. Croce in Gerusalemme 
e Procuratore Generale della Congregazione Lombarda. Creato 
Cardinale da Benedetto XIV nel 1743 del Titolo di S Croce in 
Gerusalemme. Fu uomo di somma dottrina e prudenza. Creò ed 
arricchì la Biblioteca Sessoriana presso la quale istituì la cattedra 
di lingua ebraica e greca. Eaccolse gran numero di Codici che 
sapientemente illustrò e fu apprezzatissimo membro di accademie 
italiane ed estere. Morì nel 1755 ed il Papa conosciuta la fine di 
un tanto uomo esclamò piangendo: « Un uomo è morto integer- 
rimo, dottissimo e di somma prudenza ». 

Gli Arcivescovi ed i Vescovi che uscirono dai nostri Mona- 
steri per governare le Diocesi di ogni regione d'Italia furono 120. 

Uomini illustri. — Ora non resta che dare un rapido sguardo 
agii uomini illustri che plasmati dall'Ordine si resero celebri. 

Basilio Molina, (f 1117) oriundo spagnolo, ma monaco in Italia. 
Fu celebre teologo ed insegnò con plauso nella Università di Fer- 
rara. Ricusò costantemente gli onori offertigli. 

Ramerò di Belforte (f 1272), medico e monaco di santa yìtii, 
autore di .apprezzati trattati di medicina. 
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Pietro Benedetti (14:38) , senese, rinomato teologo ed ab. di 
S. Gailg-ano di Siena. 

Bonifacio Slmoneta (1490), filòsofo e storico di tanto valore 
da fare scrivere al celehvei Csbranmel: «Simonetae omnes submittant 
fasces in naturali scie/j^ia». Scrisse nn commentario sulle persecu- 
zioni dei cristiani e la storia dei Papi da S. Pieti'o ad Inno- 
cenzo Vili. 

Lodovico Jeger (f 1495), teologo di gran nome e professore nel- 
l'Università di Bologna. 

Agostino GicCffangato (f 1499), fiorentino, scienziato di gran 
nome e reputazione. 

Girolamo Trevisano, ah. di Toroello e vescovo di Cremona, 
filosofo e giurista, 

Nicola Gronio (f 1518), fiorentino, letterato e teologo di Leone X, 

Saverio Varini di Fiacenza (f 1532), teologo di Leone X, autore 
d'un commento sul « Sogno di Scipione » che dedicò a Carlo V 
di cui era intimo, 

Antonio de AlMzi {\ 1532), iiorentino, ab, di S. Salvatore in 
Settimo, e dotto matematico. Espose « Euclide » in apprezzati 
commenti.' 

Bernardo Vescovo di Como (f 1557), celebre dotto j;e di Diritto 
Pontificio. 

Tobia de Marmoraris (f 1570), monaco del monastero di Set- 
timo (Firenze), il quale raggiunse non comune fama come filo- 
sofo, inatematico ed astronomo. 

Francesco Scipione (f 1578), ' piemontese, a 26 anni già dot- 
tore in Teologia e Diritto Canonico. Scrisse la vita di molti uomini 
illustri ed in lingua italiana sette libri « Snlla nobiltà delle donne ». 

Giovanni Bosso'{\ 1558), dottore di teologia alla Sorbona. 

Luigi Capitani {'\ 1600). dotto monaco di Cliiaravalle milanese, 

Silvestro Marnili (f 1610), messinese, ab, di Roccamadore, dot- 
tore teologo chiamato da Filippo II a riordinare la Biblioteca 
dell'Eacuriale e per- illustrare trecento Codici di recente acquistati. 

Marsilio Vasqmz (f 1611), oriundo spagnolo, ma monaco in 
Cistello (Firenze), filosofo e teologo. Fu professore nell'Università 
di Ferrara © teologo aulico di Ferdinando I di Toscana. Scrisse 
fra le altre cose il libro « De auxiliis » a Papa Clemente Vili, di 
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grande utilità ai teologi in un'epoca di tante opinioni intorno 
alla grazia ed al libero arbitrio. 

Giacomo Greco da Scilla (f 1618), dottore di scienze sacre, la 
cui erudizione traluce dalle sue opere ed in particolare dall'apo- 
logia scritta in difesa del B. Gioacchino. 

•' Bartolomeo da S. Fausto (Pirro) (f 1620), siciliano, teologo mo- 
ralista di cui molto si valse il Diana nelle sue questioni di morale. 

Cristoforo Borri milanese (f 1632), scienziato che dalla Com- 
pagnia di Gesii passò all'Ordine Cisterciense. 

Nicola Baccezio iioreutino (f 1647), monaco di Cistello (Fi- 
renze), che per la sua dottrina fu detto « de/ìoro del suo Ordine 
e gloria del suo secolo ». 

Giulio Bartolocci (1650), chiamato da Innocenzo X alla Biblio- 
teca Vaticana come scrittore di lingua ebraica in cui era versa- 
tissimo ; autore della « Bibliotheca magna rabiuica». 

Gabriele de Framirillis '1650), fiorentino che legò il suo nome 
a dotte pubblicazioni. 

Ferdiìiando Ughelli (f 1671). 11 suo nome, dice Carlo do Visch, 
ne comprende mille altri, poiché* esso è decoro ed ornamento d'I- 
talia, lucidissima stella della Chiesa Universale. Nacque da no- 
bile famiglia fiorentina, fu ab. delle Tre Fontane, teologo e sto- 
rico di fama mondiale. Lasciò molte opere, tra cui le « Vite dei 
Pontefici» e l'« Italia Sacra». 

Ilarione Bancati (f 1663), milanese, fu tre volte ab. di S. Croce 
in 6eru.8alemme dove chiuse la sua umile vita. Fu monaco di ec- 
cezionali talenti, erudito e dotto come pochi : teologo, filosofo, 
canonista ; versatìssimo nella storia sia sacra che profana, orien- 
talista ed archeologo. Fu consultore di molte Congregazioni Ro- 
mane e segretario della Congregazione per conservar la fede in 
Inghilterra. Scrisse varie consultazioni teologiche, le quali si con- 
servano nella Biblioteca Ambrosiana. Propugnò il dogma dell'Im- 
macolato concepimento di Maria SSaua. Alessandro VII appresa la 
di lui morte esclamò : <' Extincta est lucerna Urdis et Orhis ». 

Placido Trogli napoletano (1730), ab. teologo aulico e storico; 
scrisse la storia generale del Reame di Napoli in 10 volumi. 

Angelo Fumagalli (f 1804), milanese, monaco dottissimo e di 
grande pietà. Lasciò apprezzatigsime opere raccolte in otto volumi 
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tra cui primeggiano le «Istituzioni diplomati che » più volte ri- 
stampate ed universalmente lodate. 

Alberieo Amatori (f 1876), ab. bibliotecario della Sessoriana, 
storico ed archeologo. Pubblicò dotte monograiìe e lasciò impor- 
tanti scritti purtroppo in gran parte dispersi per le vicissitudini 
dei tempi. 

Gerardo Sizia (1870), monaco del monastero Ai Mondovì ; la- 
sciò opere ascetiche e storiche. 

Enrico Smeulders (f 1892), belga, fu monaco e ab. della Con- 
gregazione Italiana e per molti anni procuratore generale dell'Or- 
dine. Teologo e giurista di gran valore ; consultore di molte Con- 
gregazioni Romane, nelle quali erano apprezzatissimi i suoi voti 
e Commissario Pontificio nel Canada. Leone XIII lo designava 
alla S. Porpora, ma il Signore lo chiamò a sé ancor vegeto di 
anni. 



ELENCO 
DELLE ABBAZIE E MONASTERI CISTERCIENSI 



S. Maria del Tilieto, dioc. di Acqui^ fond. 18 ottobre 1120 
S. Maria di Locedio, dioc. di Vercelli, fond. 21 marzo 1124 
S. Andrea di Sesto, dioc. di Genova, fond. 5 novembre 1131 
Morimondo, dioc. di Milano, fond. iO novembre 1134 
S. Maria di Staifarda, dioc. di Torino, fond. 25 luglio 1135 
Altacomba (Savoia); dioc. di Chambery, fond. 14 gennaio 1135 
S. M. di Fossanova, dioc. di Piperno, fond. 10 ottobre 1135 
S. M. di Chiaravalle Lomb., diop. di Milano, fond. 22 genn. 1136 
S. M. di Cerreto, dioc. di Lodi, fond. 29 settembre 1136 v 
S. M. di Chiaravalle della Colomba, dioc. di Piacenza, fondato 

3 maggio 1137 
Casamari, dioc. di Veroli, fond. 4 aprile 1140 
Ss. Vincenzo ed Anastasio (Tre Fontane), dioc. di Roma, fond. 

25 ottobre 1140 
S, M. di Chienti, dioc. di Camerino, fond. 29 novembre 1141 
Fontevivo, dioc. di Parma, fond. 5 maggio 1142 
Acquafredda, dioc. dì Como, fond. 28 luglio 1143 
S» M. Falera, dioc. di Città di Castello, fond. 1 ottobre 1143 
La Pollina, dioc. di Ceneda, fond. 30 maggio 1146 
S. Giusto, dioc. di Tuscania, fond. 26 luglio 1146 
S. M. in Castagnola Chiaravalle, dioc. di Senigallia, fond. 14 gen- 
naio 1147 
Capuablas, dioc. di Bosa, fond, 5 mar^o 1150 
S. M. Casa nuova, dioc. di Torino, fond. 28 giugno 1150 
S. Martino al Cimino, dioc. di Viterbo, fond. 1150 
S. Stefano del Bosco, dioc. di Squillace, fond. 1150 
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Sambucjna, dioc. di S. Marco-Bisignauo (Cosenza), fond. 1160 
Marmosoglio (Valvìsciolo), dioc. di Velletri, fond. 1167 
Casalvolone, dioc. di Novara, foiid. 1 aprile 1169 
S. Sebastiano (extra Moenia), dioc. di Roma, fond. 10 maggio 1171 
S. M. La Nviara, dioc. di Messina, fond. 14 marzo 172 
S. Spirito, dioc. di Palermo, fond. 23 gingno 1172 
Corazzo, dioc. di Marturauo (Nicastro), fond, 1173 
Roccadia, dioc. di Siracusa, fond. 1176 
Terraria, dioc. di Teano, fond. 24 ottobre 1179 
Matiua, dioc. di S. Marco (Cosenza), fond. 22 luglio 1180 
S. M. di Rivalta Scrivia, dioc. di Tortona, fond. 21 gennaio 1181 
S. Trinità del Legno, dioc. di Rossano, fond. 114.5 
S, M. de Sala, in Toscana (?), fond. 1189 
SS. Tdnità, dioc. di Palerma, fond. 1192 
Roccamadore, dioc. di Messina, fond. 9 settembre 1193 
Galeso, dioc. di Taranto, fond. 27 settembre 1195 
S. M. di Casanova, dioc. di Penne, foiid. 1195 
Acqnaformosa, dioc. di Cassano, 1197 

S. Galgano (Siena), dipo, di Volterra, fond. 8 ottobre 1201 
Rivalta, dioci di Puglia, fond. ottobre 1201 
Sagittario, dioc. di Angloua e Tursi (Cosenza!, fond. 1202 
Acqualnnga, dioc. di Pavia, fond. 24 febbraio 1204 
S. M. delle Paludi, dioc. di Torres (Sardegna), fond. 22 settem- 
bre 1205 
S. Tommaso, dioc. di Torcello, Venezia, fond. settembre 1206 
S. M. di Rambona, dioc. di Cliieti, fond. 5 gennaio 1209 
S. M. Barona, dioc. di Pavia, fond. 1210 
S. M. della Carità, dioc. di Taranto, fond. 1211 
S. M. dell'Arco, dioc. di Siracusa, fond. 20 agosto 1212 
S. Spirito della Valle, dioc. di Taranto, fond. 28 novembre 1215 
Quartazzoia, dioc. di Vicenza, fond, 1217 
S. Pastore, dioc. di Rieti, fond. 1218 

S. Augelo in Frigido, dioc. di S. Severina, fond. 1 aprile 1220 
S. M. della Canonica, dioc. di Amalfi, fond. 1223 
S. M. dell'Incoronata, dioc. di Taranto, fond. 1225 
S. Salvatore sul Monte Amiata, dioc. di Siena, fond. 10 luglio 1228 
S. M. delle Piane, dioc. di Treviso, fond, 24 aprile 1229 
Brondolo, dioc. di CMoggia, fond. 10 luglio 1229 
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S. M. Maddalena de Cava, dioc. di Cremona, fond. 1 marzo 1231 
S. Stefano al Corno, dioc. di Lodi, fond. 18 ottobre 1231 
S. Pantaleone, dioc. di Basilicata, fond. 22 gennaio 1233 
Monte alto di Castro, dioc. di Castro-Acqtiapendente, fond. 23 feb- 
braio 1234 
S. Salvatore di Monte Acnto, dioc. di Perngia, fond. 26 giugno 1284 
S. Salvatore di Settimo, dioc. di Firenze, fond. 1 gennaio 1236 
SS. Trinità, dioc. di Milano, fond. 30 dicembre 1236 
S. M. del Preallo (Forale), dioc. di Genova, fond. 25 ottobre 1237 
S. M. Palazzuolo, dioc. di Campania, fond. 1 gennaio 1244 
S. M. de Poucio, dioc. di Gaeta, fond. 1246 
Ss. Vito e Salvo, dioc. di Chieti, fond. 1247 ' 
S. Spirito d'Ocra, dioc. di Aquila, fond. 1248 
Strada, dioc. di Bologna, fond. 13 novembre 1250 
Eivalta, dioc. di Torino, fond. 1254 
S. Severo, dioc. di Ravenna, fond. 19 aprile 1257 
S. Maria di Stirpeto, dioc. di Trani, fond. settembre 1259 
S. Michele alla Verruca, dioc. di Pisa, fond. 29 'marzo 1261 
S. Maria di Spano, dioc. di Messina, fond. setteinbre 1263 
S. M. della Vittoria, dioc. di Marzi, fond. 3 agosto 1277 
fteal Vallo, dioc. di Nola, fond. 3 agosto 1277 
Valle Serena, dioc. di Parma, fond. 1298 
Bonsollazzo, dioc. di Firenze, fond. 1 aiirile 1321 
S. Michele di Quarto, dioc. di Siena, fond. 25 ottobre 1337 

Monasteri di nuova fondazione che appartennero alle varie Congrega- 
zioni d'Italia - Alla Congreyazione Italiana di S. Bernardo 
eretta da Giulio II nel 1511 appartennero i seguenti cenobi : 

S. Ambrogio Maggiore, Milano, antico monastero dei Benedettini 

S. Maria degli Angeli, Faenza, » » » » 

S. Bartolommeo presso Ferrara, antico cenobio Cassinese 

S Bernardo, Faenza, fondato dai Fnliensi 

S. Bernardo, Crema, già casa degli Umiliati 

S. Bernardo, Como. 

Casalisbutani, Cremona. 

Cistello, S. M. Madd. Pen. Firenze, già monastero di monache 

St Donnino di Credaria, Cremona, abbazia titolare 
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S. Giov. Batt. di Caravaggio, Bergamo 
S. Lorenzo in Doliolo, S. Severino (Marche) 
S, Luca, Milano . 
S. Lucia de scalis, Firenze 
S. M. di Pinerolo, Pinerolo, già dei Fiiliensi 
S. M. de Rooegliano 
La Misericordia, Modena 
La Visitazione di Monsanvito (Jesi) 
S. Pietro a Gressate, Milano 
S. Pietro di Versonio, Pavia 
S. Salvatore del Pino, Fiesole 

S. Croce in Gerusalemme, Roma, già monastero cassiuese e certosino 
S. Silvestro di Nonantola, Modena, antica abbazia benedettina, oc- 
cupata da' oisterciensi circa l'anno 1515 
I Tre Magi di Voghera, Tortona 

SS. Trinità di Spineto, Chiusi, antica abbadia vallombrosana 
La Vittoria, Parabiago 

Monasteri ohe appartennero alla Gongregasione Fuliense Italiana : 

S. M. dell'Abbondanza, Savoia 

S Andrea, Vercelli 

Gli Angeli, Vercelli 

S. Barnaba in Mirafiori, Torino 

S. Bernardo di Albaro, Genova 

S. Bernardo di Brisighella, Faenza 

S. Bernardo alle Terme Diocleziane, Roma 

S. Bernardo del Voto, Genova 

S. Carlo Maggiore, Napoli 

Monastero Farnesiano nell'agro romano 

S. Gaudenzio^ Rimini 

S. Giov. Batt. di Firenzuola, Piacenza, già Prepositura degli 

Umiliati 
Ss. Giov. e Bernardo, Perugia 
S. Maria della Consolata, Savoia 

S. M. della Consolata, Torino, già Casa degli Umiliati 
S. M. delle Grazie, nel castello di Foce (Amelia) 
S. M. dell'Intercessione, Piemonte , 
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S. M. di Loreto presso Milano 

S. M. di Pinerolio, dioc. di Torino, già dei benedettini 

S. M. di Montelabate, Perugia 

8. M. in Vepribus in S. Angelo in Fontano, dioc. di Fermo 

S. M. di Mondovì, Mondovì 

B. M. di Melilea, Mondovì 

S. Nicolò, dioc. di Penne 

S. Paolo a Val di ponte, Perugia (abadia Celestina) 

Ss. Pietro ed Andrea di Novalesa, Torino 

S. Pietro di Lemano, Cbambery (Savoia) 

S. Pudenziana, Roma 

S. M. del Rifugio, Aquila 

S. Silvestro sul Monte Soratte, trasferito alla vicina chiesa di 
S. M. delle Grazie 

La Spina, Asti 

S. Stefano di Sermoneta, Veroli (Prosinone) 

S. M. di Testona, Torino, casa di noviziato della provincia pie- 
montese 

S. M. di S. Vittore, Vercelli 

Ss. Vito e Modesto, Roma, già monastero di monache 

Appartennero alla Congregazione Fìorense e quindi alla Calabrese i 
seguenti monasteri : 

S. M, de Altilia, dioc. S. Severina, fondata dai basiliani ed oc- 
cupata dalla Congregazione Fìorense il 1193 
S. Angelo di Mileto, dioc. Rossano 

S. M. di Acquaviva, Catanzaro, fondato nel 1195 dal B. Gioacchino 
La Bagnara, dioc. Mileto, già dei benedettini 
S. M. del Fonte Laureto, ossia di Fiume freddo, die. di Tropea 
S. M. della Gloria, Anagni 
S. Martino di Squillace, Squillace 
La Paganella, Gerace, già monastero dei Greci 
S. M. della Terza 
S. Tommaso di Ropiliano, Conversano 
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Appartennero a questa stessa Congregazione altri 25 monasteri nomi- 
nati da Leopoldo Janauschelc nelV « Originum Cisterciensium » . 

I monasteri esistenti all'epoca della restaurazione dopo la soppressione 
napoleonica e che costituirono la Gongregazione di S. Bernardo 
in Italia, furono i seguenti: ;-. 

Altacomba, nella Savoia 

S. Bernardo alle Terme in Roma 

S. M. in Castagnola (CMaravalle), Sinigallia 

S. M. di Cortemìlia, Alba 

Ss. Giov. e Bernardo in Perngia 

S. Lorenzo in Doliolo, S. Severino Marche 

S. M. della Consolata, Torino 

S. M. delle Grazie (Foce), Amelia 

S. M. di Mondovì, Mondovì 

S. M. Val di ponte, Perugia 

S. M. in Vepribus, Fermo 

S. M. di Moncrivello, Piemonte 

S. M. Roccamadore, Messina 

S. Croce in Genisalemme di Roma 



SERIE DEI PRESIDENTI GENERALI 



Avvenuta l'unione dei resti delle antiche Congregazioni d'I- 
talia (1800), e radunato il primo Capitolo Generale della Con- 
gregazione di S. Bernardo in Italia, fu eletto presidente il 
P. Ab. D. Eairaondo Giovannini, che fu superiore dal 1800 al 1820 
» D. Sisto Benigni ex procuratore generale » 1820 » 1825 
» D. Wenceslao Nasini . . . . » 1825 » 1830 

» D. Sisto Benigni (2"^ volta) ...» 1830 » 1835 
» D. Nivardo Tassìnì . . . . . » 1835 » 1840 

» D. Nivardo Tassini riconfermato . . » 1840 » 1845 
» D. Livio Fabbretti, il quale, diventito 
dopo cagionevole di salute, con peruiesso 
Pontifìcio, si elesse Vicario generale il 
» D. Wenceslao Marchini ; resse la Congr. » 1845 » 1850 
» D. Tommaso Mossi di s. m., il quale per 
infermità e per la sua grave età si ebbe 
per Vicario generale il 
» D. Angiolo Geniaui di Cortemilia. Tutti e 

due ressero la Congregazione . . » 1850 » 1856 

» D. Teobaldo Cesari, eletto Generale del- 
l'Ordine nel 1869, dopo di aver ridato 
l'unità all'Ordine disperso. Resse la Con- 
gregazione : . . . . . » 1856 » 1879 
» D. Gregorio Bartolini^ presidente e gene- 
rale ; resse la Congregazione . . » 1880 » 1890 
» D. Bernardo M.« Dell'Uomo ...» 1890 » 1899 
» D. Mauro Tinti, presidente interino dal- 
l'ottobre 1899 all'ottobre del 1900 
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P. Ab. D. Angelo M.»' Testa, ab. di S. Antonio 

(Cortona) dal 1900 al 1905 

» D. Amedeo de Bie, generale dell'Ordine e 

presidente dei Monaci d'Italia . . » 1905 » 1910 
» D. Placido Magnanensi, già procuratore 

generale ; resse la Congregazione . . . » 1910 » 1925 
» D. Edmondo Bernardini, eletto nel 1925 a 

sessennio. . . . . . . » 1925 
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II. 

I Cistereiensi Riformati o Trappisti. 



ìfel secolo XVII l'Ordine di Citeaux propriamente 
si divideva in Comune e Stretta Osservanza, detta 
anche degli Astinenti, perchè vi si osservava l'astinenza, 
prescritta dalla Regola. Essa era stata intrapresa da 
Dionisio Largentier, abate di Olairvanx, nel 1615 ; contò 
più di cinquanta monasteri e fu fiorente per lungo 
tempo. 

Alla Stretta Osservanza apparteneva l'abbazia della 
Trappa nella contea del Perche in Francia. Essa era 
stata fondata nel 1140 ed aveva fatto parte della Con- 
gregazione benedettina di Savigny che nel 1147 si unì 
all'Ordine di Citeaux. Armaijdo Giovanni le Bouthillier 
de Eancé (1626-1700), il quale ne era abate commenda- 
tario e ne divenne abate regolare dopo la sua profes- 
sione, la rese celebre. Fece nel 1664 una riforma nella 
Eiforma, poiché i monasteri della Stretta Osservanza, 
benché fra loro uniti, non avevano uniformità nel pra- 
ticare la vita monastica. Compose per i suoi religiosi 
precisi regolamenti, che interpretavano la Eegola di 
S. Benedetto, e rimettevano in onore, in quanto era 
possibile, le Costituzioni Cistereiensi. Però non potè ri- 
stabilire tutte le genuine osservanze dei primi Padri. 

Ma la sua opera ebbe nondimeno risultati insperati, 
se si considerano le virtìi degli uomini dei suoi tempi, 

Lugano - Italia Benedettina 33 
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ed egli stesso confessa di non aver potuto far di più 
ne di meglio. La sua riforma che era penetrata in To- 
scana (BuonsoUazzo) nel 1700, si perpetuò fino alla 
grande Rivoluzione Francese (1793). 

Per il suo fervore e la sua regolarità, la Trappa fu 
sul punto di ess r l'oggetto di una eccezione al decreto 
generale di soppressione degli Ordini religiosi da parte 
del Direttorio. 

Ma dovette pur soccombere. 

Iddio però voleva conservare la Trappa come un 
seme ijer l'avvenire. Questa aveva allora un uomo di 
valore, di energia e di coraggio in D. Agostino de Le- 
strange. Esso risolvette di salvare la comunità traspor- 
tandola nella Svizzera. Ottenne dai magistrati di Fri- 
burgo l'antica Certosa di Yal-Sainte e vi si stabilì con 
ventiquattro compagni. 

Vi fissò severissimi regolamenti, si riprese la lettera 
della Regola, si adottò il suo orario dei pasti e la du- 
rata del lavoro, in una parola tutta la sua austerità ; 
la si oltrepassò perfino nell'ardore di un fervore indi- 
screto. 

Pio VI incoraggiò la Riforma di Val-Sainte, tuttavia 
non le diede l'autorità di una formale approvazione. I 
tentativi di fondazioni nella Spagna, in Italia, in Inghil- 
terra, in America testimoniano la forza di espansione 
della nascente Congregazione (1791-1796). 

Espulso dalla Val-Sainte dalle guerre di Napoleone, 
D. Agostino dovette errare colla sua comunità in Au- 
stria, in Baviera, in Polonia, e fin nella Russia, lasciando 
qua e là degli sciami che divenivano delle fondazioni. 
Del numero di queste fondazioni fu Westmalle (1794) 
che doveva divenire la casa-madre della Congregazione 
del Belgio. 

Obbligato più tardi a fuggire in Inghilterra, poi in 
America (1811), D. Agostino de Lestrange vi trasportò 
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le sue comunità proscritte e vi gettò le fondamenta di 
parécclii monasteri. Passata la tormenta rientrò in Fran- 
.cia, ricomprò due antiche abbazie, la Trappa edAigue- 
belle, fra le quali divise i religiosi della Val-Sainte, ed 
egli stesso si flissò alla Trappa, la quale in tal modo di- 
venne il capoluogo della nuova Congregazione, e le diede 
definitivamente il suo nome (Trappisti). D'altronde altri 
monasteri si ripopolarono o si fundarono, quali Melle- 
ray, Port-du-8alut, Sept-Fons in Erancia, il Monte degli 
Ulivi in Alsazia, ecc., alcuni coi regolamenti di Eancé, 
altri con quelli della Val-Sainte temperati ed addolciti. 

I Trappisti si moltiplicarono in tutta la Francia ed 
all'estero, e formarono piìi tardi (1847) tre Congrega- 
zioni, cioè quella della grande Trappa, quella di Sept- 
Fons, e quella di Westmalle in Belgio. La prima osser- 
vava gii anticlii usi di Cìteaux, le altre due i regola- 
menti introdotti dalla Eiforma di Eancé, conservando 
tutte e tre come base la Eegola di san Benedetto. 

Le divergenze però erano più apparenti che reali. 
Si sentiva la necessità di una unione, e si desiderava 
da una parte e dall'altra. Lo stesso Sommo Pontefice 
Leone XIII ne faceva voti. A sua iniziativa si riunì a 
Eoma un Capitolo generale delle tre Congregazioni il 
1<^ ottobre 1892 ; questo lavorò attivamente alla riunione 
delle tre Osservanze e la compi felicemente. Il Papa 
confermò le sue decisioni. 

La Trappa divenne così un Ordine a parte, separato 
dai Cistcrciensi della Comune Osservanza. 

Esso doveva avere un generale proprio ed indipen- 
dente. Nel 1894 furono approvate dalla Santa Sede le 
Costituzioni del nuovo Ordine^ e nel giugno 1902 una 
Costituzione dichiarava i Trappisti « Veri Cistcrciensi » 
senza contesa, avendo diritto ai privilegi dell'antico Or- 
dine. Essendo ricomprato l'antico monastero di Cìteaux 
nel 1898, la stessa Costituzione stabilì che d'allora in 
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poi il generale dell'Ordine, pure avendo la residenza a 
Eoma, avrebbe il titolo di abate di Oiteaux. 

Il Papa dava al nuovo Ordine il nome di Oisterciensi^ 
Riformati o della Stretta Osservanza. I Oisterciensi Ri- 
formati seguono la Regola di san Benedetto, la Carta 
di Carità di san Stefano Harding e le Costituzioni del 
1894, adattate al nuovo Codice di Diritto canonico, poi 
riapprovate dalla Sede Apostolica, il 20 agosto 1924, 
festa di san Bernardo fondatore di Glairvaux, dottore 
della Chiesa e gloria dell'Ordine di Citeaux ^ 

^ Oggi fauno parte de' Oisterciensi Trappisti 56 monasteri, 
sparsi nella Francia, nel Belgio, in Italia, in America, in Inghil- 
terra, nella Prussia Renana, nella Jugoslavia, nell'Irlanda, nel 
Canada, nella Spagna, nell'Olanda, nella China, nella Palestina, 
nel Giappone, nell'Austria. Seguono le osservanze de' Trappisti 
le religiose di 21 monasteri. 
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ABATI GENERALI DEI CISTERCIENSI RIFORMATI 



P. D. Sebastiano Wyart (1892-1904). 

Monsig. Agostiuo Marre, arcivescovo di Melitene (1904-1922). 

P. Ab. D. Giovanni Battista Ollitrault de Kéryvallan a922-1929ì. 



MONASTERI IN ITALIA 



Casa Generalizia: Roma, via S. Giovanni in Laterano, 152. 
S. M. di Maguzzano, presso Lonato (Brescia), an. 1843. 
S. M. delle Catacombe, Roma, via Appia Antica, 52. — 1883. 
S. M. delle Tre Fontane, Roma — 1868. 



MONASTERI DI TRAPFISTINE 



S. M. di S. Giuseppe, a Squarciarelli, Grottaferrata (Prov. Roma), 






IX. 

M CINTOLI VETO 



>T^ 



All'archioenobio di Moute Olivete Maggiore, in provincia di 
Siena, si accede da Roma per la linea ferroviaria di Cliinsi-Siena, 
discendendo alla stazione di Asciano, e da Firenze per la linea 
di Empoli' Siena. 

Asciano-Monte Oliveto. — La via carrozzabile, piìi lunga, 
dalla stazione, raggiunge Asciano e, traversato il sobborgo, senza 
entrare in paese, piega a sinistra, sale a Chiusure (m. 401) 
e discende all'abbazia (km. 15). La via i^iu breve, che può farsi 
a piedi sopra un biroccino leggiero, discende dal borgo di Asciano 
al Borro la Copra, risale serpeggiando, lasciando a destra il Pa- 
lazzo Venturi e raggiungendo l' istmo che mette alla penisola su 
cui sorge Monte Oliveto (dal centro di Asciano a Monte Oliveto, 
km. 8.5). 

Siena-Monte Oliveto. — Buon percorso per automobile 
o carrozza. Dagli archi di Porta Romana si giunge al colle di Ma- 
lamerenda (km. 7)., si attraversa il Ponte a Tressa (km. 10,4) ove 
Tressa e Arbia confluiscono, si raggiunge Monteroni d' Arbia 
(km. 13.8) e, dopo lungo tratto, Buonconvento (km. 26.5). Pie- 
gando a sinistra delle mura, si diverge a sinistra lungo verdi 
colli, e, attraversato il fosso del Vespero, sempre salendo si rag- 
giunge la fattoria di Bollano, e finalmente appare e scompare per 
riapparire nuovamente il cospicuo fabbricato rosso di Monte Oli- 
veto, in aperto contrasto col verde cupo della vegetazione che lo 
circonda. Tra due fìtte ali di cipressi si arriva alla torre e si di- 
scende all'Abbazia. 

Da S. Giovanni d'Asso (linea Grosseto-Asciano), si può 
raggiungere Monte Oliveto, per via carrozzabile, che passa per 
Chiusure, anche a piedi, in ore 1.30. 
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IX. 



Montoliveto*. 



(1313-1928) 



Nel 1313 G-iovauni di Mino Toloiiiei, patrizio senese, 
— uomo sui quarant'anni, perchè nato nel 1272 — se 
gaìto da Ambrogio di Nino Piccolomini e Patrizio di 





Steiniiui di Montoliveto. 



Stemma de' Tolomei. 



* Del P. D, Placido Lugano, monaco di Moufcoliveto. 

Bibliografia: M. Bon'liaverti, Il miracoloso principio de 
la Congregatione di S. Maria di Montoliveto, Ferrara, Baldini, 
MDCV ; S. Lancellofcto, Hìstoriae OUvetanae libri duo, Venefciis, 
Typ. Gueriliana, 1623 ; M. Belforfci, Chronoloyia hrevis Coenohiorum, 
virorumque Ulustrmm vel commendaUVmm Com/r. Montis Oliveti Or- 
dinis S. ^enedicti, Mediolani, 1720 ; G. Perini, Lettera sopra Par- 
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Francesco Patrizi, usciva dalla città natia e si ricove- 
rava nella solitudine lontana di un suo possedimento, 
chiamato Acona, nella valle dell'Ombrone. Il pensiero 



chicenohio di Monte Olivato Maggiore, Firenze, Cambiagi, 1788 ; 
L. Perego, Guida, ilhistrata di Monte Oliveta Maggiore, Siena, Tip. 
S. Bernardino, 1903, pag. 190, con 60 tavole fototipiclie ; S. Vi- 
smara, Monasteri e monaci Olivetani nella diocesi milanese, Milano, 
Cogliati^ 1907, pag. 80, con illustr. ; Id., TJn Catalogo d'archivio 
del seicento {S. Vittore di Milano), in Biv. Star. Ben., Vili, 1913, 
pag. 350-357 ; Id., Il cardinal Schiaffino, ienedettino di MontoUveto, 
in Biv. Stor. Ben., IX, 1918, pag. 206-224, con illustr. ; P. Lugano, 
Il B. Bernardo TQlomei e Gregorio XI a 8. Maria Nova, in Cosmos 
Gatliolicm di Roma, II, 1900, pag. 110-112, con illustr. ; Id.^ La 
Santa di Boma (S. Francesca Bomana) dai snoi giorni ai nostri, in 
Cosmos Cath., II, 1900, pag. 129-139, con illustr. ; Id,^ S. Maria 
« olim Antiqua natio Nova, », Roma, Tii). Artigianelli di S. Giuseppe, 
1900, iii-8, pag. 84 ; Id., Antonii Bargensis Chronicon Montis Oliveti 
(1313-1450), Florentiae, Cocchi e Chiti, 1901, in-8, pag. li 107 
(S])icìleginin MonioUvetense, voi. I); Id., Il Sodoma e.i suoi affreschi 
a Sant'Anna in Cani]ìrena, Siena, Tip. Lazzeri, 1902, in-8, pag. 12 ; 
Id., S. Miniato a Firenze, Storia e Leggenda, Tij). All'ani, 1902, 
in-8, pag. 48; Id., Gli abati di Sassovivo e di S. Maria in Campis, 
Foligno, Tip. Artigianelli, 1903, pag. 20; Id., Memorie dei più 
antichi miniatori e calligrafi Olivetani, Firenze, Scuola Tipografica 
Salesiana, 1903, pag. 110 {Spigolature di storia benedettina, voi. II); 
Id., Origine e 2^'>'imordi dell'Ordine di MontoUveto, Commentario sto- 
rico, Siena, Tip. Lazzeri, 1903, pag. 200 (Spicilegium Montolivetense, 
voi. II) ; Id., L'abbazia parroccMaìe di S. Maria in Campis, Foligno: 
Tip. Artigianelli, 1904, pag. 144 {Spigolature di storia benedettina, 
voi. Ili) ; Id., JJi Fra Giovanni da Verona, maestro d'intaglio e di 
tarsia, e della sua scuola, Siena, Tip. Lazzeri, 1905, pag. 110, con 
illustr. ; Id., Belle più antiche Costituzioni vionastiche di MontoUveto, 
in Biv. Stor. Ben., I, 1906, pag. 184-195; 364-407; Id., I fonda- 
tori di MontoUveto e la confraternita dei Disciplinati della Scala in 
Siena, in Biv. Stor. Ben., 1, 1906, pag. 54-61 ; Id., Della Congre- 
gazione benedettina Cisterciense ' del SSffio Corjìo di Cristo, in Biv, 
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comune ai tre senesi fuggenti era indubbiamente quello 
di fortificare se stessi, studiando al j)roprio perfeziona- 
mento, con la sobrietà del vitto, col fervore dell'orazione 





Stemma de' Piccolomini, 



Stemma de' Patrizi. 



Stor. Ben., I, 1906, pag. 78-89; Id., Tiitonio ad un quadro attribuito 
a liaffaello, Nai>oli, Ricciardi, 1907, iu-8, pag. 12 ; Id., Santa 
Francesca romana nella memoria dei contemjìoranei e dei posteri, in 
Biv. Star., Ben., Ili, 1908, pag. 40-200, con illustr. ; Id., Mannaie 
devotionis ad tismn monachorum 0. S. B.. Mouiis OHveii et Nob. Obi. 
Turris Sjìeoulorum, Romae, 1908, pag. 408 ; Id., Le tarsie di fra 
Giovanni da Verona alla Camera della Segnatura nel Palazzo Vaticano, 
iu Biv. Stor. Ben., Ili, 1908, pag. 255-264; Id., Gentilis Fuhjinas 
Siìeonlator e le sue ultime volontà, secondo un documento inedito del 
2 agosto 1348, Perugia, Unione Tipogr. Cooperativa, 1909, in-8, 
pag. 68 ; Id., I monaci Olivetani a S. Giustina di Padova nel 1408 
'e le origini della Congregazione Benedettina <.< De unitate», in Biv. 
Stor. Ben., IV, 1909, pag, 568-572; Id., Dell'arte del ricamo tra 
i Monaci di MontoUveto, in Biv. Stor. Ben., -V, 1910, pag. 481-500; 
Id., L'abate Fra Angelo di Albenga, generale dell'Ordine di MontoU- 
veto, in Biv. Stor. Ben., V, 1910, pag. 541-559 ; Id., Leone XIII, 
i Benedettini e il card. Schiaffino, in L'Osservatore Cattolico di Mi- 
lano, 1910, pag. 26-29 ; Id., l'Abate Fabrizio Malasjnna e l'istoria 
della sua famiglia, Tortona, A. Rossi, 1910^ in-8, pag. 10 ; Id., 
Corali e minii di MontoUveto Maggiore a Chiusi, in Biv. Stor. Ben., 
YI, 1911, pag. 36-55, con illustr. ; Id., Il primo corpo di Costitii- 
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a Dio e con la pratica delle virtù, cristiane. Cosi vis- 
sero compiendo una buona preparazione alla vita ceno- 
bitica, che avrebbero abbracciato nel 1319. 

Ma il fatto, che mise a rumore tre delle primarie 
famiglie di Siena, segnatamente per la posizione sociale 
del Tolomei, svegliò l'attenzione di altri giovani, i quali, 
mossi da interna ispirazione divina, si proposero di se- 








Monte Olivete Maggiore {Da stiimpa del 17Ò0). 



zioivi vwnastiche par V Orarne di Moutoliiieto (1445), Roma, 1911, 
in-8, pag. 120 ; lei., Perchè sia rammeniato il soggiorno di Torquato 
Tasso e di Francesco Liszt a 8. Maria Nom sul Foro Romano, in 
Biv. Stor. Ben., VI, 1911, pag. 401-412 ; Id., Santa Caterina da 
Siena e i monaci di MontoUveto, in Biv, Stor. Ben., VII, 1912, 
I»ag. 161-173 ; Id., Le chiese dijpendenti dall'aììbazia di Sassovivo, 
in Biv. Stor. Ben., VII, 1912, pag. 47-94; Id., Intorno alViscri- 
sione rdativa ai Ss. Nemesio e Compagni, rinvenuta nella Chiesa dì 
S. Maria Nova di Roma, Roma, 1912, in-8, pag. 52 ; Id., Siena, 
la famiglia Tolomei e i primi anni del fondatore di MontoUveto, in 
Biv. Stor. Ben., Vili, 1913, pag. 16-28 ; Id., Una lettera inedita 
di Ambrogio Traversaci ai monaci Olivetani di S. Michele in Bosco 
(Bologna), in Biv. Stor. Ben., Vili, 1913, pag. 49-56 ; Id., Il F. 
D, Ildebrando M, Polliuti, abate generale dei monaci benedettini d- 
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guirne l'esempio e d'imitarne la vita. E dalla stessa 
casata de' Tolomei, partirono Andrea e Pietro ; da quella 
de' Patrizi, Benedetto; dai Rangoni, un Nicolò, e altri 
da altre famiglie. Con l'aumentar del numero si mostrò 
evidente la necessità di regolare la costituzione della 
famiglia a norma delle sapienti leggi della CMesa. 

Il Tolomei, addentro nelle leggi ecclesiastiche come 
colui che era dottor esimio, — « miles atqne do et or 
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Mojite Oliveto Maffgiore - Veduta «jenernle. 



Montoliveto (1S54-Ì917), Foligno, Salvati, 1918, in-12, pag. 152 ; . 
T. Nediani, I grandi rifugi dello spirito : Monte Oliveto Maggiore 
nel Senese, Roma, 1914, in-8, pag. 44 con illustr. ; Id., Monte 
Oliveto Maggiore nel VI Centenario delia Fondazione, MCCCXIX- 
MCMXIX : La « Charta fundationis » del 26 marzo 1319, i docn- 
menti più antichi, i vescovi e i monasteri dell'Ordine di Montoliveto, 
Roma, Tip. Vaticana, 1919, in fol, pp. 40 con 2 tav. e 7 illustr. ; 
Id., La lìasiliea di S. M. Nova: sue memorie e opere d'arte, in Siv. 
Star. Ben., XIII, 1922, pag. ] 39-153 ; Id., I Cardinali protettori 
dell'Ordine di Monte Oliveto, in Biv. Stor. Ben., XI, 1920, pag. 
234-252 ; Id., L'Ordine di Montoliveto e S. Miniato al Monte sopra 
Firenze, in Bir. Stor. Ben., XIII, 1922, pag. 231-257; Id., La 
villa d'Este di Tivoli, concessa per .villeggiatura v\onastica, in Biv. 
Stor. Ben., XIII, 1922, pag. 258-262 ; Id., L'isiiluzione delle Ohlate 
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ex imi US » — di comune accordo co' suoi primi seguaci, 
tolse ad esaminare le regole monastiche x>iii antiche di 
S. Basilio, di S. Benedetto e di S. Agostino, già appro- 
vate dalla Chiesa, e gii parve che quella benedettina 
fosse più adatta all'indole di ciascuno e meglio rispon- 
dente alle condizioni sociali del secolo XIV. Alla sua 
mente, come già a quella di S. Gregorio Magno, la re- 
gola di S. Benedetto dovè apparire specialmente imbe- 
vuta di quella salutifera « discrezione », per cui da san 
Pier Damiani, con sublime verità, fu paragonata ad ^^ 
'un'ampia casa, acconcia per uomini di ogni indole, pei 
giovani e pei vecchi, pei forti e pei deboli, pei signoril- 
mente delicati e pei volgarmente rozzi. E forse questa 
intuizione, nella Regola benedettina, di ciò che può con- 
siderarsi come elemento duraturo, utile per tutti i temx)i. 



di Tor da' Specchi secondo i documenti, in Biv. Stor. Ben., XIV, 
1923, pag. 272-308; Iti., L'Ordine di MontoUveto e la conferma 
apostolica di Clemente VI (1344), hi Biv. Stor. Ben., XVI, 1925, 
pag. 253-256; Id., Grcntile da. Fahriano e l'Ordine di MontoUveto, 
in Biv. Stor. Ben., XVI, 1625, pag. 305-321; Id., La Causa della 
Canonizzazione del B. Bernardo Tolomei, in Biv. Stor. Ben., XVII, 
1926, pag. 204-285 ; G. Blandarauva, Santa Maria della Gitistizia 
in Taranto, Taranto, Dragone, 1928, pag. 35-Vi, iHustr. ; B. Bruni, 
Un'oasi dell'arte e dello spirito : Monte Oliveto Maggiore, in Empo- 
riunì di Bergamo, Sett. 1925, pa^g. 175-188 ; F. Ferro, Il mona- 
stero del Tinetto, Spezia, Tip. Moderna, 1928, pag. 32, illnstr. ; 
N. Favaro, Vincenzo Benleri (Amtei e Corrispondenti di G. Galilei, 
XII), Venezia, Ferrari, 1905, pag. 111-196 ; E. Gallo, La Chiesa 
di Sani' Elena, Venezia, 1928, pag. 102 ; L. Moochi, Origine del 
Sodalizio dei Lomhardi in Ncqìoli, e la Chiesa di MontoUveto, Napoli, 
1904, pag. 54 ; 0. Montenovesi, Bonia agli inizi del secolo XV e 
il monastero di Santa Maria Nova al Foro, in Biv. Stor. Ben., XVII, 
1926, pag. 240-247 ; Ugo Barberi, Le Iscrizioni di S. Michele in 
Bosco, Bologna, 1929, pag. 96. 
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Il B. Bernardo Tolomei 
dipinto dal Sodoma, nel palazzo pnbblico di Siena. 



fece apparire fino da quei momenti le conseguenze sto- 
rielle che sarebbero poi derivate dalla osservanza di essa. 
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A suggerire la preferenza per la regola di S. Bene- 
detto contribuì indubbiamente la particolare devozione 
dal Tolomei portata a S. •Bernando di Cliiaravalle : onde 
fin dal suo ritirarsi in Acona egli aveva voluto assumere 
il nome di Bernardo e poi nel dare forma stabile alla 
sua famiglia monastica amò non allontanarsi dalle linee 
maestre su cui poggiava l'ordinamento del S. Ordine 
Cistcrciense, già per molti titoli assai benem:rito della 
Chiesa e della società civile, e nel territorio senese, ri- 
guardato con particolare devozione e circondato di pub- 
blica e privata venerazione. 

In questo fra.ttempo ebbero quéi mistici senesi un 
nuovo argomentò del volere divino e del loro avvenire. 
Stando un giorno il Tolòmei ad orare, gli parve di ve- 
dere una scala d'argento, cbe, verso oriente, andava a 
toccare il cielo. I>rella sommità della scala stavano Gesìi 
e Maria, vestiti di bianchi paramenti : nel seno di Maria 
raggiava una stella di meravigliosa lucentezza. Vera 
una gran multitudine di monaci che salivano e molti 
angeli che discendevano: tutti vestiti di bianco. Chiamò 
a sé il Tolomei i suoi discepoli e mostrò loro la visione 
di Dio: del che tutti glorilìoarono il Signore. 

l!>ron v'era piìi dubbio: là dove si ergeva la scala, 
che metteva al cielo, doveva sorgere un Ordine regolare 
composto di monaci vestiti di bianco, che aiutati dagli 
angeli ed incuorati da Oesìi e Maria, sarebbero saliti, 
per la scala della penitenza, al cielo. Per mettere per- 
tanto in esecuzione il volere di Dio e le x>rescrizioni 
della Chiesa, pensarono dapprima di recarsi ad esporre 
i propri disegni al vescovo d'Arezzo, nella cui giurisdi- 
zione trovavasi il luogo di Acona. 

Era allora vescovo d'Arezzo Guido Tarlati di Pietra- 
mala, figlio e capo di una potentissima famiglia, guer- 
riero e signore della città, il quale non isdegnò di pre- 
stare ascolto alle parole dei mistici di Acona, che si 
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Monte Olivete Maggiore - Campanile del sec. XIV. 



presentarono a lui o sul finire del 1318 o sul principiare 
del 1319. Acconsentì al desiderio loro di fondare una 
istituzione monastica, e ne additò i modi e i mezzi op- 
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Torre (l'ingresso all'abbazia di Monte Oliveto Maggiore. 



I)orfcuni: gii atti necessari dovessero compiersi il 26 
marzo 1319. 

In tal giorno invero il notaro aretino, Guadagno di 
ser Giunta, registrava gli avvenimenti in tre atti di- 
stinti. 
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Adunque, secondo la narrazione notarile, il lunedi 
26 marzo 1319, comparvero in una sala del ]Dalazzo epi- 
scopale, dinanzi al vescovo Guido Tarlati di Pietramala, 







Monte Olir. Mag";. 



Angolo del granfie Chiostro. 



i « viri nobiles, religiosi ac prudentes, domnus Bernar- 
dus quondam domni Mini de Tolomeis et Patritius quon- 
dam Francisci de Patritiis de Senis », i quali candida- 
mente gli esponevano « quod ob salutem animarum sua- 
rum pensaverant in liabitu et regula monacali deinceps 
persistere, et Altissimo famulari, et in loco dicto Acona, 
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sito in parrochia sancti Angeli de Luco, j)lebanatus 
plebiS de Saltu, Aretine diocesis, velie monasteriuni eri- 
gere ciim campanis et campanili, snb regnla sancti 
Benedictì, ad honorem omnipotentis Dei et gloriose 
Marie Yirginis matris eiiis, quod monasterium vocetur 
et vocari debeat monasterium sancte Marie de 
Oli veto in Acona». Aggiungevano che avrebbero 
dotato l'erigendo monastero con poderi che eran di pro- 
prietà del Tolomei e del Patrizi; che il monastero do- 
vrebbe governarsi da un abate eletto da' monaci, tutti 
viventi sotto la regola di S. Benedetto, e mai da 
laici chierici secolari; che il monastero, per il miglior 
agio del servizio di Dio, dovrebbe esser libero ed esente 
dal pagar decima; e che intorno vi fosse un cemeterp, 
dove avesser sepoltura gli abati, monaci, conversi e fa- 
miliari. Potesse l'abate jìì'o tem^pore, per sé o per altri, 
ascoltar le confessioni di tutti i membri della famiglia: 
l'abate e i monaci avessero diritto di fare quelle costi- 
tuzioni che tornassero d'utilità al bene del monastero: 
fosse facoltà all'abate di confessarsi a qualunque sacer 
dote e di ricevere gli Ordini e i sacramenti da qualsivoglia 
vescovo cattolico: il che, con licenza dell'abate, fosse 
concesso anche ai monaci. Pregavano, infine, il vescovo 
a designare un suo rappresentante, il quale fosse ito a 
visitare e stabilire il luogo piìi adatto alla costruzione 
del monastero, a porvi la prima pietra ed a compiere 
tutte le cerimonie e benedizioni, che in tali circostanze 
sono prescritte nel rituale della Chiesa. Approvò il ve- 
scovo d'Arezzo, col consenso del suo Capitolo, le istanze 
del Tolomei e del Patrizi, promettendo un favorevole 
rescritto a parte, ma ponendo subito per condizione che 
l'abate e i monaci non potessero ricevere a' sacramenti 
i i)arrocchiani di altre chiese senza licenza del loro 
rettore. 

Il i3rimo passo era fatto. Lo stesso giorno, i mede- 
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simi Bernardo e Patrizio, intendendo mandar ad effetto 
il loro proposito, a maggior gloria di Dio, affermato il 
pacifico possesso de' loro poderi, li cedono volontaria- 
mente « Deo et beate Marie, atqne loco sen monaste- 
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Monte Olivete Maggiore - Gruppo di Monaci (1928). 



rio sancte Marie de Oliveto in Acona construpndo, 
et venerabili patri domino Guidoni episcopo, stipulanti 
et recipienti predicta poderia in dotem et prò dote dicti 
monasterii de Acona, et prò abate, monachi», conversis 
et aliis familiaribus, qui prò tempore fuerint, in mona- 
sterio ipso alendis et nutriendis, ob salutem animarum 
suarum et remedium peccatorum suorum », senza riserva 
di sorta. La dote del monastero da edificarsi era cosi 
costituita dal podere di Acona, di dugento staia incirca. 
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Monte Oliveto-Miiggiore 
Ala del grande Chiostro affrescato dalJSodoma. 



« circamclatum ripis et fossis », di proprietà del Tolomei, 
e del j)odere di Melaniao, con casa, vigna ed orto, di pro- 
prietà del Patrizi, ambedue posti nel distretto di Siena. 
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Monte Olivete Maggi ore^ ^.^ ^^^ 
Chiostro piccolo, del seo. XIV. 



Dopo questi atti, il vescovo Guido rilascio la c/tarto, 
tundationis del nuovo monastero, che è diretta a Ber- 
nardo Tolomei e a Patrizio Patrizi; in essa non si fa 
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menzióne di Ambrogio Piccolomini, quantunque si vegga 
cliia.ro clie i vestiendi erano tre: Bernardo, Patrizio ed 
un sotius. lì vescovo Guido d'Arezzo rammenta dap- 
prima la donazione de' poderi di Acona e Melanino, fatta 
per dotare l'erigendo monastero di Acona, sotto la re- 
gola di S. Benedetto, e l'istanza di deputare persone di . 
sua Muoia alla loro vestizione, alla visione del luogo 
più adatto per la costruzione del monastero, alla collo- 
cazione della prima pietra benedetta ed alle benedizioni 
rituali, noncbè la supplica per le esenzioni: quindi, col 
consenso del Capitolo aretino, concede quanto era stato 
domandato. E, perchè la concessione cMaramente sia 
riconosciuta da tutti, dispone che venga partitamente 
descritta nel suo privilegio episcopale: dà autorità al 
religioso e discreto uomo don Giovanni, monaco dell'ab- 
bazia del Sasso, della diocesi aretina (allora residente 
nella chiesa cattedrale di Arezzo a godere il benefìcio 
di Olone di Tavine), di ricevere, in nome suo, la dedi-. 
cazione di se stessi, che volevano fare a Dio, Bernardo, 
Patrizio e l'altro socio, di benedire i candidi indumenti 
e di procedere alla loro vestizione ; e commette al di- 
screto uomo prete Eestaur.o, già cappellano della chiesa 
« de Morello » ed allora addetto alla confraternita della 
Trinità di Arezzo, di andare al podere di Acona a desi- 
gnare il luogo per il mòuasteroj a piantarvi la croce, a 
benedire l'uno e l'altra e a porre la prima pietra, be- 
nedetta dal vescovo, del nuovo edifìzio. Inoltre, concede, 
col consenso del Capitolo, che in tal luogo, posto nel 
comitato di Siena, nella parrocchia di S. Angelo « de 
Lugo », nella pievania « de Saltu », in diocesi d'Arezzo, 
sorga il monastero con campanile e campane ad onore 
della Madonna e sotto la regola benedettina e si chiami: 
Monasteriumsancte Marie de Oliveto in Aco- 
na. Il quale si regga e governi da un abate regolare, in 
perpetuo, e sia esente da qualsivoglia decima e molestia. 
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La conferma dell'abate, la visita e la correzione del 
monastero, sian riservate al vescovo aretino prò tem- 
pore. Presso il monastero sia il cem tero adatto e con- 
veniente per tutta la famiglia; l'abate possa ascoltare 
le confessioni dei sudditi e stabilire, unitamente ai mo- 




Moute Olivete Maggiore 
Biblioteca (di Fra Giovanni da Verona'). 



naci, le costituzioni regolari da osservarsi, ricevere i 
sacramenti e gli Ordini e farli ricevere da qualsiasi ve- 
scovo cattolico. Niuno però del monastero osi ammet- 
tere ai sacramenti parrocchiani di altre chiese, senza 
espressa licenza del loro parroco. 

Pertanto -^ secondo il tenore di testimonianze sicure 
— il terzo giorno dal 26 di marzo, cioè il 29 marzo 1319, 
il B. Bernardo Tolomei, Patrizio Patrizi ed Ambrogio 
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di Nino, nella chiesa de' fustigati della SS. Trinità di 
Arezzo, posta fuori le mura di città, alla presenza di 
mia moltitudine grandissima di popolo, ricevevano l'a- 
bito bianco, monastico, benedetto, dalle mani del monaco 
Giovanni, commissario a ciò delegato dal vescovo Guido 
Tarlati di Pietramala. Appena rivestiti degli indumenti 




Monte Oliveto Maggiore 
Specclii intarsiati del Coro (di Fi'a Giovanni da Verona). 



monacali, rinunziando all'anno di prova e a qualunque 
intervallo di tempo, prescritto dalla Eegola o dal diritto, 
fecero nelle mani del suddetto vicario la loro verbale 
ed espressa professione per il monastero di Montoliveto 
e secondo la regola di S. Benedetto. 

Dopo cbe ebbero vestito l'abito mojmstico ed emessa 
la professione secondo la regola benedettina,! tre mi- 
stici senesi, fatta riverenza al vescovo d'Arezzo, se ne 
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partirono per Acona, accompagnati, per quanto si può 
ragionevolmente supporre, dal prete Eestauro, clie li 
avea ospitati presso la chiesa dei fustigati o disciplinati 
della SS. Trinità e clie dovea recarsi, per delegazione 
ej)iscopale, a porre la prima pietra del nuovo edificio. Il 




Monte Olireto Maggiore 



Vaai clelPantica Farmacia, nella Sala del Museo. 



vescovo Guido Tarlati benedì questa pietra, la consegnò 
a Eestauro e licenziò la comitiva che giunse ad Acona 
il 30 o il 31 marzo. Il 1» aprile, domenica delle Palme, 
dopo breve riposo, prete Eestauro designava il luogo 
più. acconcio all'edificio monasteriale di Montoliveto, vi 
piantava la croce, con le benedizioni e preghiere di rito, 
e poneva la prima pietra, in presenza del prete Landò 
del fu Matteo, rettore della chiesa di S. Angelo « de Luco» 
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di Chiusure, di Goccio del fu Giovanni, di ser Luca nò- 
taro figlio del notaio ser Bruno, e ne faceva stendere 
regolare istrumento dal notaro senese Giovanni del fu 
Yentnra. 

Con quest'ordine si gettarono le fondamenta materiali 
e morali del monastero e della comunità di Montoliveto. 
Sui primi d'aprile del 1319 l'antico possesso de' Tolomei, 
detto A e o n a , vedeva compiersi la desiderata trasfor- 
mazione. Messa la pietra fondamentale del nuovo mona- 
stero benedettino e formalmente costituiti monaci i primi 
fondatori, , cioè Bernardo, Patrizio ed Ambrogio, prese 
vita un intenso e animato lavorìo intorno all'edifìzio 
materiale e sociale della novella congregazione mona- 
stica. La quale, nell'aprile del 1319, non poteva essere 
gran fatto numerosa; ma, probabilmente non contava 
meno di dieci o dodici membri. È ragionevole pensare 
elle in quello stesso mese, la domenica di Pasqua (8 aprile) 
o la domenica m A/&i.s (15 aprile), si. procedesse alla ve- 
stizione' monacale de' discex3oli de' mistici senesi e che, 
prima dello spirare dell'aprile, probabilmente la terza 
domenica dopo Pasqua (29 aprile), si radunassero tutti 
per eleggere, a norma della regola benedettina, l'a.bate. 
Gli occhi de' monaci furono sul B. Bernardo Tolomei; 
ma egli, adducendo, quale impedimento per sottrarsi al 
grave peso, la prox)ria infermità visiva, allontanò da sé 
il voto comune, che andò a cadere su Patrizio de' Pa- 
trizi. Fu questi il primo abate di Montoliveto, eletto 
nell'aprile del 1319 e confermato dal vescovo aretino. 

In questa prima radunanza, il consiglio monastico di 
Montoliveto, usando della facoltà concessa dal vescovo 
d'Arezzo di fare costituzioni utili all'incremento del mo- 
nastero, volle indubbiamente provvedere ai bisogni di 
maggior rilievo e di più urgenza. Una delle prime de- 
terminazioni riguardò la durata dell'ufficio abbaziale e 
il tempo in cui si radunerebbe il Capitolo per tale eie- 
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zione. Stabilirono la carica di abate dover durare un 
anno e non più, se non per volontà de' monaci, manife» 
stata con voto unanime, nel Capitolo che si dovrebbe 
tenere ai primi di settembre. Pochi mesi, pertanto, durò 
nell'ufficio abbaziale Patrizio de' Patrizi, dall'aprile, cioè. 




Monte Oliveto Maggiore 
Sala del Mnaeo con le vetrine de' libri corali niiniatì. 



al settembre del 1319. Ambrogio Piccolomii^i, clie fu eletto 
in luogo di lui, durò dal settembre 1319 al settembre 1320; 
Simone di Tura, dal settembre 1320 al settembre 1321, 
quando fu eletto il B. Bernardo Tolomei che tenne il 
governo fino alla sua morte, avvenuta il 20 agosto 1348, 
cioè per ventisette anni. 

In tale periodo il nuovo istituto venne indirizzandosi 
verso la sua forma definitiva. Le savie leggi che, fin da 
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principio, scàtarirono dall'osservanza [.della regola di 
.S. Benedetto e si maturarono per via di esperienza, 




Firenze - Facciata della Basilica! di S. Miniato alle Porte Sante, 



maestra del vivere sociale, condussero la famiglia mona- 
stica di Montoliveto ad un grado molto elevato di incre- 
mento x>er ragion di numero e di meriti. L'edificio mo- 
nasteriale di Montoliveto si sviluppò a misura dei mezzi 
che fu possibile impiegare nella costruzione; ma l'edi- 
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Firenze - Iiiteimo della Basilica tli S. Miniato alle Porte Sante. 



Azio sociale crebbe a dismisura per ragione della santa 
vita di quei primi padri e della buona fama che se n'era 
sparsa dappertutto. Onde, quando il pontefice Clemente Yl 
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in data del 21 gennaio 1344, concedeva la canonica ap- 
provazione o conferma apostolica del nuovo istituto be- 
nedettino con la bolla Vacantihus suh ì^eUgionis ohser- 
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vantia, notava che per la vita lodevole di questi monaci, 
« adeo quorumdam vicinorum episcoporum et aliorum 
fìdelium crevit devotio erga eos, quod iam decem alia 
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loca^ habitus et regularù ohservantie dicti monasterii (Mon- 
tis OUveti) in diversis dioeesibus sunf^constructa, que per 
fiindatores eonim eidem monasterio subiecta et suppò- 




sita extiterunt ». L'istituto, clie era stato canonicamente 
fondato circa ventiquattr'anni prima, era fiorente di mo- 
naci è di monasteri, contando piti di centosessanta mp- 
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naci, ripartiti in dieci monasteri oltre il cenobio di Mon- 
toliveto, ove dimoravano circa trenta monaci. 

E poicliè lo svolgimento dell'istituto era venuto a 
compiersi con un carattere suo proprio, il medesimo 
pontefice, con altra bolla del medesimo giorno, confer-; 
mava e sanzionava la facoltà di poter fondare nuovi; 
monasteri, regolarmente costituiti e soggetti, quali mèm- 
bri al capo, al cenobio principale, dove l'istituto stesso 
avea avuto principio. 

ì due superstiti fondatori, il Tolomei ed il Patrizi, 
volgevano ormai lo sguardo al cielo: il Patrizi spirava 
nel 1547, e il Tolomei, vittima ; di carità, moriva il 
20 agosto 1348, dopo aver assistito in Siena gli appe- 
stati, e nello stesso anno, compiendo la medesima assi- 
stenza, abbandonavano la terra pel cielo ottanta monaci 
di Montolivèto. 

Intanto si divulgava, per il numero crescente de' mo- 
naci e per la santità della loro vita, la fama di Monto- 
liveto. La osservanza regolare era ita molto in fondo 
negli altri Ordini religiosi: i Oisterciensi, i Camaldolesi 
i Yallombrosani, i frati Predicatori e i frati Minori, 
s'eran già di molto allontanati dal primitivo fervore. 
Ond'è che ai monaci di Mentoli veto si rivolgevano le 
città, pregandoli a discendere dal monte e a fermarsi 
nel loro seno, stimandosi molto fortunate d'ospitare di 
tali persone, che erano in voce di santi e di virtuosi. 

La prima città che volle i monaci di Montoliveto fu 
Siena, quella stessa città che ne avea fornito i fondatori, 
per mezzo di un frate Bonaventura di Grualcherino, del 
terz'Ordine di San Francesco, rettore ed amministratore 
della Casa di Misericordia. Appena fondato il monastero 
di Montoliveto, questo senese pensò a costrurre per quei 
monaci un cenobio, presso la città, fuori di porta a Tufi, 
di fronte alla chiesa di S. Teodoro, detta anche di S. Fre- 
diano Fiodano. Il monastero fu donato al B. Bernardo 
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Tolomei nel 1322, e questi v'inviò tosto ima colonia 
de' suoi monaci. Accanto al monastero fu tosto edificata 
una chiesa, e chiesa e monastero furono appellati da 
S. Benedetto. Qui si raccolsero molti nobili senesi, e 
nel 1334 v'avea una famiglia composta di quaranta mo- 
naci. 

Arezzo, che aveva veduto nel 1319 i fondatori di 
Montoliveto vestir l'abito del nuovo Ordine, non tardò 






Abbazia di S. Michele in Bosco sopra Bologna 
(ora Istituto Ortopecl,ico Rizzoli). 



a rivederli férmi di stanza, in un piccolo monastero, che 
fu detto di S. Bernardo. La nobile famiglia degli Azzi 
vendè, a. quest'effetto, al Tòlomei, l'anfiteatro Aretino, 
che dal vescovo Guido Tarlati di Pietramala era stato 
rinchiuso dentro il nuovo cerchio delle mura. (Jhiama- 
vano gii aretini il loro anfiteatro col nome volgare] di 
« El Parlasgio », e fino a quel tempo, avean tollerato 
che v'abitassero donne di mal affare. Comperò il Tolo- 
mei, nel 1333, questo luogo, ch'era situato presso le 
mura, in porta di Sant'Andrea, nella contrada di San- 
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t'Iacopo; lo ridusse a monastero, edificandovi una chiesa 
accanto. Il 13 maggio dello stesso anno, v'era già costrutto 
un altare, e frate Simone di Messer Giunta, senese, mo- 
naco di Montoliveto, vi celebrava i divini misteri solen- 
nemelite, per mandato del Tolomei. Era questa la presa 
di possesso e il principio della vita del monastero oli- 
vetario di S. Bernardo d'Arezzo. 

In terzo luogo i monaci di Montoliveto furon chia- 
mati a Firenze. Quivi, fuori di porta S. Frerlianp, sulla 
riva dell'Arno, fin dal 1297, solevano radunarsi « alquante 
divote e spirituali persone, mercatanti ed artefici per 
fuggire l'ozio -e gli cattivi e disonesti esercizi, come in- 
namorati di messei" Griesù Ohristo x)igliando per avvocata 
la madre gratiosa di nostro Signor Gì. (3. della sua SS. Pu- 
rificazione ». Èra a capo di costoro, un romito, per nome 
Maso^ il quale abitava su quel monticello, ch'era detto 
«morite di bene », presso un romitorio, chiamato di 
S. Maria del Castagno. Il 26 agosto dello stesso anno, 
un tal Oorteccione di Griovanni Rustici donava a Gio- 
vanni di Lippo Antinori, per gli uomini di questa Com- 
pagnia, un pezzo di terra ,con l'oratorio di S. Maria del 
Castagno, i portici e tre celle. Così ebbero principio le 
radunanze festive de' mercatanti fiorentini, che dettero 
vita ad una formale compagnia o confraternita, chiamata 
della Purificazione della Madonna, oppure « societas- 
fraternitas Jesu Ohristi », e volgarmente de' Oiccialar- 
doni. Costoro, volendo che perpetuamente si celebrassero 
gli offici divini nell'Oratorio di S. Maria del Castagno, 
il 1» di maggio del 1334, donavano a frate Innocenzo 
ser Dominici da Torrita, monaco e procuratore di Mon- 
toliveto, « locum et oratori um Sàncte Marie del Casta- 
gno, prope florentiam, situm in populo Sancte Marie de 
Verzaria, loco dicto Monte di bene cum resedio, vineis^ 
Ortis et arboribus ». Posero alla donazione alcuni patti 
che volevan osservati da ambo le parti. Accettate queste 
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condizioni dall'abate Bernardo di Montoliveto, il sud- 
detto frate Innocenzo prendeva formalmente possesso 
della donazione a' 3 di giugno dello stesso anno 1334, e 
con due moiiaci, che subito furono aumentati, ebbe prin- 
cipio il monastero, cbe poi fu detto di Montoliveto di 
Firenze. 




Koiiui - Chiostro del Monastero di S. Maria Nova (sec. xi-xv). 



Dieci anni prima, cioè nel 1324, a poclie miglia da 
Pienza e da Oastelmuzio, madonna Ugaccia, vedova di 
messer Rauuzio de' Ragnoni, donava il palazzo e forti- 
lizio di Oamprena ai monaci di Montoliveto, perclfè ne 
facessero un monastero dedicato a Sant'Anna. Fu ac- 
cettato il partito, ma per la piccolezza del censo non 
poterono i monaci mandar ad effetto la volontà della 
pia donna senese, se non vari anni appresso. In quale 
anno cominciassero, pertanto, ad abitare in Sant'Anna 



550 



MONTOUVBTÒ 



di Oamprena, non è ben certo; ma, con ogni probabi- 
lità, intorno al 1334, quel luogo era già ridotto a mona- 
stero. 

Nel mese di marzo del 1338, il vescovo di Gubbio, 
Pietro Gabrielli, mosso dalla fama de' monaci di Mon- 

toliveto, pensò di cMa- 
marli presso di se. Il 
Capitolo eugubino ave- 
va sotto di sé una chiesa 
detta di S. Donato alla 
foce (de fauce sive de 
Costa), posta fuori della 
IDorta omonima, che gia- 
ceva nel più. squallido 
stato. Concesse al ve- 
scovo che la donasse 
all'abate di Montolive- 
to, perchè vi stabilisse 
un vero e proprio mo- 
nastero, secondo la re- 
gola di S. Benedetto. 
Il vescovo mandò tosto 
ad esecuzione la volon- 
tà del Capitolo, che era 
pure volontà sua ; chia- 
mò i monaci e concesse loro la chiesa di S. Donato, con 
tutti i suoi annessi, esente da giurisdizione episcopale; 
dove abitarono tino al 1425, quando passarono di lì 
all'altro monastero di S. Benedetto, fuori della porta 
omonima della stessa città di Gubbio. 

A due chilometri da Foligno, a sinistra della via 
Flaminia, sorge una chiesa con abitazioni, detta di S. 
Feliciano di Mormonzone. Nel 1339, il vescovo Paolo 
Trinci, volendo provvedere a questa chiesa, la dichiarava 
regolare con monastero collegiato, secondo la regola di 




Steniuiti di Tur de' Specclii. 
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S. Benedetto, e cura di popolo : « et quia idem domnus 
episcopus, abbatem et monachos monasterii Saucte Ma- 
rie de Monte Uliveto, aretine diocesis^ eiusdem sancti 
Benedicti Ordinis, novit, experientia edocente, viros et 
religiosos et sancte conversationis et vite, per quos erudir i 
populus ad virtutes potest et augeri verbo pariter et exem- 




Roma - Chiostro delle Oblate di Tor de' Specchi. 



pio, eandem ecclesiam seu monasterium Sancti Felitiani 
de Morinonzone erectam et regularem effectam regendam 
et gubernandam perpetuo statuit in temporalibus et 
spiritualibus per abbatem dicti monasterii Sancte Marie 
de Monte Oliveti, vel alium seu alios de suis quem seu 
quos duxerit deputandos ». Accettavano la donazione 
del vescovo Folignate, Franceschino d'Arezzo e Angelo 
da Grubbio, monaci di Montoliveto e procuratori del To- 
lomei. 

Quanto tempo abitassero a S. Feliciano di Mormon 
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zone questi monaci, non è facile a stabilirsi ; ma è certo 
che nel maggio del 1347 essi dimoravano anche a San 
Hiccolò « de Oippischis », dentro la città di Foligno. 
Dal tenore, però, della donazione del 1339, sembra po- 
tersi dedurre clie i monaci di Monto liveto. già in questo 
tempo, fossero noti ai folignati « experientia edocente » 




Eoma - Chiesa monastica delle Oblate di Tor de' Specchi. 



per uomini religiosi e di santa vita. È facile quindi ar- 
gomentare ch'essi fossero posti a S. Mccolò, prima forse 
che a Mormonzone. Si sa tuttavia con sicurezza che ai 
2 di agosto del 1348, frate Benedetto di Francesco da 
Firenze, sindaco del Capitolo e convento « sancti Ni- 
colai de Gippischis de Fulginio, Ordinis Sancte Marie 
de Monte Oliveti », accettava per disposizione del me- 
dico maestro Grentile di Grentile da Foligno, alcuni pos- 
sedimenti, ne' quali doveva edificare una cappella « sub 



l' ITALIA BENEDETTINA 



553 



vocabiilo Sancte Marie jti^ove », da tenersi regolarmente 
uffiziata. Il formale possesso però di S. Niccolò non lo 




Sepolcro eli S.*' Francesca Komaua in S. M. Nova di Eoma. 



ebbero se non il 28 ottobre 1348, quando Paolo Trinci, 
— quia idem dominus episcopus abbatem et fratres mo- 
nasterii sancte Marie de Monte Olivati, aretine diocesis, 
eiusdem sancti Benedicti Ordinis, novit, experientia edo- 
cente, viros esseireligiosos et sancte conversationis et vite, 
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])er quos enuìiri po^mlus ad virtutes, et clerus ad sanoti- 
tatem ammari poterit et augelli verho pariter et exemplo^ 
et per eoa melius reformari » — col consenso del Capi- 
tolo folignate, erigeva la chiesa suddetta a regolare e 




Santa Francesca Romana e le sne prime compagne 
fanno l'oblazióne in S. Maria Nova il 15 agosto 1425. 
iDa affresco in Tor de' Sjyecchi). 



la donava, unitamente al monastero, all'Ordine di Mon- 
toliveto, che l'accettava per mezzo de' suoi procuratori 
frate Bernardo « Optolini » e Benedetto di Francesco 
da Firenze. Ma la chiesa e monastero di S. Niccolò già 
soggetti al celebre cenobio di Santa Croce di Sassovivo, 
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dovevano trovarsi, quando furono afilidati agli Olivetani, 
in pessimo stato. Poiché costoro, senza metter tempo 
in mezzo, né facendo alcun conto della propria povertà, 
si posero a riedificare e a ridurre c^iiesa e monastero 
più convenienti e meglio assicurati, spendendovi di 
molta pecunia. Ebbero tuttavia dal munifico vescovo 
Paolo Trinci un potente aiuto, per certa dotazione, clie 
egli loro fece, di case e terreni, posti ne' dintorni della 
cMesa e monastero. Qui restarono 
i monaci di Montoliveto fino al 1434, 
quando successero loro gli Agosti" 
niani. 

Intorno al 1340, e forse qualche 
anno prima, furon chiamati i mo- 
naci Olivetani ad abitare nel chio- 
stro di Santa Maria « in D ohmica » 
di Roma, detta piti tardi. Santa 
Maria della ìiJ^avicella. Ma sia per 
che i rumori della grande città non 
erano conveniènti alla professione Targa di S. Francesca 
monastica di quei religiosi; o perché Romana per la incohi- 
non potessero in realtà menarvi ™^*^ automobilistica. 
comodamente una vita regolare ed 
osservante, dopo alcuni anni, nel 1352, abbandonarono 
la diaconia del « Gaput africe » e si recarono a S. Maria 
JSiova, sul Foro romano, dove trovarono più solitudine 
e miglior agio di servire a Dio. 

Eainuccio Baroni degli Allegretti, vescovo di Vol- 
terra, desideroso di chiamare i monaci di Montoliveto 
nella sua patria e città vescovile, a' 18 di ottobre del 
1339, scriveva una lettera al B. Bernardo Tolomei, con la 
quale gli offriva la chiesa e il luogo di Sant'Andrea 
« de Postierla », vicino alla città. La donazione fu ac- 
cettata, a nome dell'abate di Montoliveto, da fra Cri- 
stofano ser Jacobi d'Arezzo: la chiesa, che dal vescovo 
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è (letta « speliincà latronuin », fu restaurata e nell'an- 
nesso monastero prese stanza una piccola famiglia di 
religiosi. Pochi anni appresso, nel 1347, il notaro voi- 




^. /Asakià-' 



terrano messer Giovanni « quondam Manniui » donava 
all'abate di Montoliveto tutti i suoi possedimenti di 
Montecatini, perchè vi si edificasse un monastero dedi- 
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cato a S. Michele Arcangelo. Fu accettato il partito, 
per mezzo del procuratore frate Veuturino « Magistri 
Mini » da Trequaiida, e nel Capitolo generale tenutosi 
a Montoliyeto il 4 di maggio del 1347 interveniva pure 
« frater Michael lohannis de prato, ^^Hor loci sancii Mi- 
chaelis Angeli Montis Oliveti de Monte Catino ». 




D. Francesco Eingliieri (1734) 
scrittore di tragedie 



jSTella medesima diocesi di Volterra, circa due terzi 
di miglio da S. Gimignano, doveva nello stesso tempo 
sorgere un nuovo monastero pei monaci di Montoliveto. 
Ne fu il principal fondatore il « nobilis et potens milex 
domnus lohannes olim domni Gualterii de Salvucciis » 
di S. Gimignano. Questi, a' 21 di giugno del 1340, otte- 
neva dal Consiglio generale di quella Terra, di poter do-- 
tare co' suoi beni, posti « in villa de barbiano », un 
monastero colla sua chiesa da fabbricarsi, per rimedio 
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dell'anima sua e di sua moglie Margarita dei Bardi, e 
I)er disfarsi degli averi acquistati poco lodevolmente. 




Fra Giovanni da Verona (1457-1526) 
Caposcuola degli Intarsiatori Olivetani. 



Concessagli pertanto facoltà di ciò fa.re anclie dal ve- 
scovo di Volterra, Eain uccio degli Allegretti, faceva ai 
2 di ottobi'e dello stesso anno, la donazione che veniva 
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accettata, per l'abate di Montoliveto, da frate Griovaniii 
d'Arezzo. Egli donava i fondi- e monna Margherita vi 
ediflchereblie la chiesa, sotto il titolo della Madonna e 
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P. D. Rjmiiro Rampinelli (f 1758), matematico. 



di 8. Grio vanni Battista, senza esigerne, j)er ciò, alcun 
diritto di patronato: i monaci dovessero risiedervi, al- 
meno in quattro, ed ufflziare com'era lor costume, la 
chiesa ogni giorno. 
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Questi ed altri monasteri, offerti e non accettati, o 
ricevuti e poi rilasciati, come sono effetto della fama 
che circondava Montoliveto, sono '^in pari tempo^;^una 
I)rova evidentissima del crescere di questa famiglia mo- 
nastica, in numero e virtù sotto il buon governo del To- 
lomei, suo principale fondatore. Il quale era circondato 
di tanta venerazione che nel Capitolo generale, raduna- 




Moiis.. Cipriano Pavoni, Vescovo di Kimini, 



tosi a Montoliveto ai 4 di maggio del 1347, lutti i nio- 
naci concordemente, gli concessero ampia e libera facoltà 
di fare e disporre di tutto, senza doverne render ragione, 
sicuri « quod propter- eius sanctitatem non discederet a 
voluntate Dei et fratrum atque tìliorum suorum anima- 
rum salute ». Forte argomento di santità e grande te- 
stimonianza d'affetto ! 

Lo sviluppo, che secondo il volere del santo istitu- 
tore, confermato da Clemente VI, nella bolla « Sellici- 
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tudinis » del 21 gennaio 1344 doveva limitarsi all'Italia, 
«in partibus dumtaxat Italiae», sembrò arrestarsi 
nel 1348 per effetto della pestilenza famosa, che aveva 
tleclmato in un momento il numero, meravigliosamente 




Ab. D. Secondo Lancellotti, storico 
autore delle Historiae Olivetanae e di molte altre opere. 



cresciuto, dei monaci di Montoliveto. Ma tosto riprese 
la via di nuovo incremento. E il vescovo di Padova II- 
debrandino Conti, chiamò quei monaci a S. Maria de- 
gli Armeni, in borgo d'Ognissanti, nel 1350 ; Giovanni 
Scarlatti_, arcivescovo di Pisa, costruì un monastero unito 
alla chiesa di S. Gerolamo presso il borgo d'Agnano, 
circa quattro miglia dalla città, e nel 1360 l' affidò al- 
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l'Ordine di Montoliveto, il quale — sono parole sue — 
« tamqnam nova plantatio florebat et germinabat, virtii- 
tibusque et regulari observantia suavitatem odoris 




Il P. D. Placido SchiafiQno, oratore 
Card, di S. E. C. (f 1889). 



emanabat»; il vescovo di Bologna, Aimerico Catti, nel 
1363, volle quei monaci a S. Maria dei Gaudenti e nel 1364 
a S. Micbele in Bosco, sul colle che domina la città; il 
card. Mcolò Capocci, nel 1366, li insediò sul Montemor- 
cino di Perugia; il papa Gregorio XI, li volle a rianimare 
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l'antica abbazia di S. Mimato al Monte, di Firenze (1373), 
donò a Montoliveto la badia a Eoifeno^ poco distante 
da Asciano (1374), e il monastero di S. Ponziano di 
Lucca (1378). Sul finire del secolo XIV la falange con- 
tava trecento monaci, e, nel 1524, raggiungeva il numero 
di millecentonovanta ^. 




P. D. Iklefonso Giorgi, ricamatore 



(t 1922). 



Questo periodo rappresenta il secolo d'oro : la vita dei 
monaci era austerissima, assidua l'orazione, perfetto il 
silenzio, somma la povertà, grande la temperanza. Sei 
di essi furono invitati a Montecassino nel 1370 per far 
rifiorire lassù la regolare osservanza, secóndo il volere 
di Urbano V, e due vi furono abati. Andrea da Faenza 
(1369-1373) e Pietro de Tartaris (1374-1395) K Altri due, 
Micbele priore di S. Maria E^ova di Roma e Giacomo 
abate di S. Ponziano di Lucca, nel 1378, eran incaricati 
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dal card. Luca dei Gentili, di occuparsi dei monasteri 
Sublacensi ^. 

A questo periodo reca onore un fatto assai singolare: 
quello cioè, di Santa Caterina da Siena, mantellata do- 
menicana (f 1380), la quale era così presa di riverenza 
verso l'osservanza regolare di Montoliveto, che i giovani 
migliori da lei conosciuti come anelanti alla disciplina 

dello spirito, dirigeva e 
presentava al noviziato di 
quel cenobio, e poi li se- 
guiva e spronava con le 
sue lettere alla perfezione 
monastica. Della quale 
preziosa venerazione è te- 
stimonianza in dodici sue 
lettere dirette a priori e 
a monaci *. 

Yenivan essi, giusta lo 
spirito e la lettera della 
Regola benedettina, da fa- 
miglie d'ogni condizione 
sociale ; ma poi, forse col- 
l'intenzione di mantenere 
all' Ordine di Montoliveto 
quel carattere tipico, im- 
pressogli dai primi fondatori, s'incominciò ad accettare 
di preferenza quelli ch'eran nati da famiglia, se non no- 
bile, ricca e potente. E la cosa giunse a tale, che, nel 
secolo XYI, s' ebbe una gran controversia sul carattere 
nobiliare dell' Ordine e sulP accettazione esclusiva di 
nobili. 

La tendenza versa la nobiltà germogliò, nell'Ordine 
di Montoliveto, un frutto di speciale bontà, cioè SI Fran- 
cesca romana. Nata da Paolo dei Bussa e da lacobella 
dei Roifredeschi, impalmata più tardi al nobile Lorenzo 




Ab. gen. D. Ildebrando Polliuti 
(t 1917). 
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Veu. Leofanti, fondatrice 
di Monache Olivetane. 



dei Ponziani, sposa, madre e 
vedova, sotto la direzione dei 
PP. Antonio di Monte Savello 
ed Ippolito da Roma, il 15 ago- 
sto del 1425, in Santa Maria 
Kova di Eoma, gettò le prima 
fondamenta di una congrega 
zione che ebbe nome, dal luogo 
dove si adunò, di casa delle 
nobili Oblatè di Tor de' Spec- 
chi. Donna insignii per singo- 
lari virtù, raccolse insieme le 
nobili dame romane del se- 
colo XV, e le indirizzò alla . ' 
via della carità verso Dio ed 

il prossimo. Passata agli eterni riposi il 9 marzo 1440, 
fu lodata in chiesa da S. Giovanni da Oapistrano e da 
S. Bernardino da Siena. Poco appresso il suo sepolcro 
fu venerato come quello d'una Santa, e prima del 1453, 
le fu eretta una cappella nella chiesa di S. Maria Nova. 
La sua istituzione dura ancora vincolata sempre all'Or- 
dine di Montoliveto, ed è monumento della rara sapienza 

d'una donna, che fu emula di 8. Ca- 
terina da Siena ^. 

La vita di questi monaci che 
nel primo secolo convergeva quasi 
interamente alla contemplazione, 
alla salmodia e allo studio di cose 
sacre, col progredire dello svi- 
luppo venne assumendo anche un 
carattere attivo verso il culto delle 
scienze e delle arti belle e il fer- 
vore dell'apostolato. 

Lo spirito liturgico che li ani- 
Suora Olivetani, mavafece fiorire tra essi una scuola 
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onorata di miniatori, di ricamatori e di lavoratori del 
legno, per cui le loro chiese divennero ricclie di stalli 
egregiamente intarsiati, di libri corali splendidamente 
miniati e di parati sontuosamente ricamati in seta e oro. 
Già nella seconda metà del secolo XIV, fiorirono tra 
questi monaci, alcuni artisti di buon nome, degni di fi- 
gurare nella storia dell'arte italiana, come frate Ago- 
stino Chiari e Mauro Pieri di Firenze, Gregorino di Mu- 
zio di Montalcino, Francesco di Tommaso da Ferrara, 
Giacomo di Taddeo d'Arezzo, i quali posero tutta la loro 
solerte industria nello scrivere o nell'alluminare le gialle 
pergamene dei libri corali. E molti di essi ancora oggi 
si ammirano a Genova (nella biblioteca Civica-Berio), a 
Chiusi (nella cattedrale), a Montoliveto Maggiore (nel 
museo) e altrove. Il nome di Fra Giovanni da Yerona 
(1457-1526), architetto, miniatore e intarsiatore dei pili 
rinomati, va meritamente celebrato nella storia dell'arte, 
come caposcuola di una schiera di monaci che, passa- 
rono da un monastero all'altro, lasciando ovunque tracce 
ben marcate della loro operosità artistica. E la loro at- 
tività si svolse x)er un centinaio di anni, dalla metà del 
secolo XV alla metà del XVI, decorando di cori, di leg- 
gìi, e di armadi finamente intarsiati, le chiese monasti- 
che dell'Ordine, e specialmente quelle di Monte Oliveto 
Maggiore, di S. Benedetto di Siena, di S. Maria in Or- 
gano di Verona, di S. Michele in Bosco di Bologna, di 
S. Giorgio (li Ferrara, di S. Elena di Venezia, di S. Ni- 
colò di Eodengo, di S. Girolamo di Quarto, di S. Ma- 
gno di Fondi, di Villanova Sillaro, di Finalpia, di S. Ma- 
ria Nova di Roma, di Montoliveto di Napoli, nonché le 
Camere della Segnatura apostolica nel palazzo vaticano 
di artistiche spalliere, sostituite piti tardi da una deco- 
razione pittorica 6. 

Tra i monaci di Montoliveto l'arte del ricamo non fu 
che una conseguenza necessaria del culto che essi profes- 
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Eeligiosa Olivetana 
di S. Giacomo di i5ari. 



sarono, fin dagli inizi, all' arte 
della miniatura, clie presso di loro 
generò l'intaglio e la scultura in 
légno. Le tre sorelle, l'arte del 
niinio, del ricamo e della tarsia 
furono coltivate per impulso quasi 
nativo e pel migliore arredamento 
della casa di Dio. Ed è notevole 
che il primo ricamatore è preci- 
samente quel Fra Sebastiano da 
Eovigno (1420-1505), che, per sin- 
golare coincidenza, viene consi- 
derato come maestro del celebre 
caposcuola degli intarsiatori. Fra 
Giovanni da Verona. Sono poi ri- 
cordati Fra Bernardino da Verona (f 1598), D. Michele da 
Bologna (f 1639), D. Francesco Bonfili di Lucca (tl671), 
D. Angelo Oolomboni di Gubbio (1622-1673), dal Guei*cino 
chiamato « il Raffaello dei nostri tempi », e finalmente 
D. Ildefonso Giorgi, di Foiano in Val di Chiana, che, 
continuando le tradizioni artistiche dell'Ordine, attese per 
tutta la sua vita monastica (1860-1922) a ricamare in seta 

e oro le vesti liturgiche, con am- 
mirevole maestria '^. 

Accanto ai monaci fiorirono 
altresì vari asceteri femminili. 
Fin dal 1344, l'anno in cui Ole 
mente VI sanzionava canonica- 
mente il nuovo Ordine di Monto- 
liveto, una numerosa comunità di 
monache Basiliane volle collo- 
carsi sotto la direzione spirituale 
de' figli del B. Bernardo Tolomei, 
assumendone l'abito e le costu- 
Ab. geu. D. Mauro Parodi, manze di vita. Era questa la 
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comunità di S. Griacomo di Bari, vissuta nel cuore stesso 
della città, quasi a fianco della Cattedrale, ed oggi tuttora 
sulla breccia, non ostante le difficoltà degli ultimi temici, 
nel ridente borgo di Palo del Colle. Da S. Giacomo di 
Bari erano partite, nel secolo XVI, le religiose che fon- 
darono i monasteri di S. Croce di Modugno e di S. Pietro 
Nuovo in Bitonto. v. 

Intorno ai monasteri e alle badie si raccoglievano al- 
tresì numerose le persone cbe si offerivano a Dio per 
rendersi partecipi dei beni spirituali di questi monaci e 
seguirne la direzione e le costumanze, pur vivendo nelle 
proprie famiglie. Di queste « oblationes », svariate idcI 
contenuto e per le modalità, si hanno tiittora negli ar- 
chivi gli autentici atti rogati per mano di notaio. 

Tale forma di vita, partecipe della direzione monastica 
e, nel medesimo tempo, delle opere meritorie dei monaci, 
vigoreggiò intorno ai vari cenobi soggetti a Montoliveto, 
come membri al capo, e con tali risultati di rifiorimento 
della pietà cristiana, che ne veniva grande ammirazione 
e salutare esempio nel popolo. Onde là dove sorgeva e 
fioriva una comunità monastica, sorgeva tosto un drap- 
pello di Oblati secolari. E nella stessa Bomà il monastero 
olivetano di Santa Maria Nova sul JForo Romano mostrò 
ad evidenza quanto salde fossero le radici di questo Isti- 
tuto degli oblati e con quale ordinamento venisse in ogni 
luogo promosso e curato. 

Poiché Santa Francesca Romana, che era diretta, fin 
dalla prima età, nello spirito da questi monaci, volendo 
istituire uno speciale gruppo di oblate in Roma, chiese 
ed ottenne l'approvazione dall'abate di Monte Olivete e 
il 15 agosto 1425 fece la sua oblazione con le prime com- 
pagne nella chiesa di Santa Maria Nova, davanti alla 
immagine della Madonna che è tuttora sull'altare mag- 
giore. Quel primo gruppo nel 1433 si raccolse a vita co- 
mane nella Pia Gasa di Tor de' Specchi, ai piedi del Cam- 
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pidoglio, ove fu raggiunto dalla Santa nel 1436, appena 
si trovò sciolta dal vincolo maritale, e dove lo spirito di 
lei viene perpetuato nelle sue figlie spirituali di questa 
comunità, le quali, come la santa Istitutrice, fanno la 
loro oblazione in Santa 
Maria IsTova nelle mani 
dell'abate del monastero, 
e nella medesima chiesa 
hanno poi onorata sepol- 
tura, accanto alla loro 
santa Istitutrice e ai piedi 
della Madonna, pel cui 
onore si offrono a Dio. 

Questa tradizione mo- 
nastica della oblazione è 
continuata anche ai nostri 
giorni e rifiorisce presso 
tutti i monasteri. Il Pon- 
tefice Leone XIII ha con- 
cesso specialigfacoltà agii 
ascritti : Pio X negli Sta- 
tuti per gli oblati, ha con- 
siderato Santa Francesca 
Eomana come Patrona de 
gli oblati secolari e, sotto 
la sua protezione, sono 
poste le Associazioni delle 

Vedove di guerra in Francia, in Italia e altrove; e la 
sua assistenza, avvalorata da quella del suo Angelo par- 
ticolare, viene invocata a tutela della propria vita e del- 
l'altrui da quanti fanno uso della carrozza automobile 
e da quanti desiderano evitarne i pericoli. 

La tomba della Santa nella sua chiesa prediletta di 
Santa Maria Kova è divenuta mèta devota di pie pelle- 




L'Ab. D. Bernardo Marecliaux 
scrittore di ascetica (1S49-1927). 
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grinazioni e santuario per tutti gii oblati dell'Ordine di 
S. Benedetto. 

Tra le religiose vissute e morte in fama di santità è 
da far menzione di quella ven. Francesca Leofanti di Pa- 
lermo, la quale iiel 1512, insieme con altre Clarisse, volle 
abbracciare la Regola di S. Benedetto e le Costituzioni 
monastiche di Montoliveto, riunendo le sue consorelle 
nel locale dell'antico arcivescovado nei pressi della Oat- 
tédr^ile, ottenuto in enfiteusi, e co'struendovi a fianco una 
chiesa appellata di Santa Maria di Montoliveto. Il po- 
polo palermitano chiamò volgarmente questo monastero 
Ì3adia nuova. La vita della Leofanti fu esempio di osser- 
vanza monastica e la sua effigie meritò di essere ritratta 
nell'atrio della biblioteca di Monte Oliveto Maggiore, con 
Santa Francesca Eomana, di cui emulò le virtù, e con gli 
altri persodaggi che maggiormente illustrarono l'Ordine. 

Nella direzione degli spiriti ebbero fama non comune 
i venerabili Antonio di Monte Savello e Ippolito di Eoma, 
che educarono a maschia fortezza l'anima di Santa Fran- 
cesca Romana (f 1440), il B. Girolamo Scolari di Man- 
tova, confidente della domenicana B. Osanna Andreas! 
(f 1505) ; il ven. Antonio Ispano, in fama di santa vita 
e di perfetto religioso, che diresse nello spirito la B. Bat- 
tista Varano, dei duchi di Camerino, poetessa e religiosa 
Clarissa (f 1527); l'ab. D. Isidoro Gazale, direttore e con- 
fessore della ven. Chiara Isabella Fornari (f 1744), Ba- 
dessa delle Clarisse di Todi; il P. D. Giambattista Terzi 
di Napoli, confessore della ven. Maria Cristina di Sa- 
voja (f 1836), regina delle Due Sicilie, e molti altri che 
sarebbe troppo lungo enumerare. 

Per fama di santità sono da rammentare il B. Ber- 
nardo Filipponi di Vercelli, che, quale secondò Tolomei, 
andò nel 1435 in Ungheria a fondare nuovi monasteri; 
il B. Girolamo di Corsica, oblato di osservanza esem- 
plare (1479) ; il ven. Nicola Roverella di Ferrara che fu 
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Abate Grenerale (1472); il ven. D. Marcellino Guazzoni 
da Oremona (1544); l'Ab. D. Simi)licio Oelentano di 'Sa,- 




Ab. 1). Ercole Corazza, matematico (f 1726). 



poli (1650); il ven. fra Daniele da Foligno (1622); il 
p. Don Mauro Puccioli di Perugia (1610); il p. D. Fer- 
dinando Trevisani di Padova (1766), il p. D. Ildebrando 
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Polliuti (1917), senza far menzione di molti tra gli abati, 
i monaci ed i conversi che nella esatta osservanza della 
Regola e nella austerità della vita guadagnarono in vita 
meritata riconoscenza presso il poj)olo ed ottennero, 
dopo morte, grazie e miracoli, a quanti li invocarono. 

I pili anticM ordinamenti scaturivano dalla lettera, 
della Eegola di 8. Benedetto, la quale, anche pel go- 
verno venne applicata alle famiglie monastiche dei sin- 
goli monasteri, considerate come ]3arti di un sol corpo. 
A capo dei monaci e dei monasteri era un solo abate, 
quello di Monte Olivete, eletto dal Caj)itolo generale ; 
i superiori degli altri monasteri co' loro officiali erano 
inviati dal medesimo Capitolo da principio, e poi da 
una Commissione costituita dall'abate e da'suoi soci. 

L'esperienza mostrò presto, pel rapido aumento dei 
monaci e dei monasteri, che la durata annuale degli 
uffici era troiDpo breve : onde fu portata dai)prima ad 
un biennio, poi ad un triennio, quindi ad un quadrien- 
nio e ad un sessennio : nei tempi moderni la durata 
degli uffici sabaltèrni rimase fìssa al sessennio, epoca 
del Capitolo generale ; quella dell'abate generale a vita. 

L'Ordine di Montoliveto non conobbe divisioni o ri- 
forme, neppure quando contava soltanto in Italia cen- 
tocinquanta monasteri, spàrsi presso ogni centro di 
qualche importanza, ma sempre in luogo ameno ed ele- 
vato, e assai raramente nell'interno della città. 

Dopo la morte del B. Bernardo Tolomei, da Monto- 
liveto partirono monaci diretti a costituire cenobi a 
Pisa (1360), Tivoli (1360), Perugia (1366). Lucca (1374),. 
Pistoia (1380), Cortona (1385), Camerino (1386), Genova 
(1388), Fabriano (1397), Milano (1400), Prato (1406), Ve- 
nezia (1407), Napoli (1410), Ferrara (1416), Eimini (1421), 
Orvieto (1425), Lodi (1426), Portovenere (1431), Padova 
(1442), Viterbo (1445), Rodengo (1445), Mantova (1453), 
Ascoli (1460), Ker Viano (1468), Aquila (1472), Rovigo 
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(1474), (^.remona (1476), Finalpia (1478), Urbino (1482), 
Taranto (1482), Piacenza (1484), Bovara (1485), Sassovivo 
(1486) già capo di fiorente congregazione monastica fon- 
data nel sec. XI, Castiglione di Parma (1487), Camerino 
(1491), Formia (1491), Fondi (1492), Galatina in Terra 
di Otranto (1494), Lecce (1494), Bitonto (1494;, Lonigo 
1498). 




Ab. Gen. D. 



Luigi Perego. 



Nel secolo seguente, nuove colonie di monaci di 
Montoliveto andarono ad abitare in monasteri a Pavia 
(1505), a S. Yittore al Corpo in Milano (1507), a S. M. 
di Farneta (1512), in Cremona (1514), Palermo (1518), 
Barletta (1520), Lodi (1523), Genova (1529), Breme (1543), 
Airola (1545), a S. Bernardo di Bologna (1549), a S. Mi- 
chele Berteldi in Firenze (1554), a S. Pietro di Civate 
(1556), a li^ocera dei Pagani (1557), a S. Maria in Baura 
di Ferrara (1560), a S.- Pietro di Villano va (1563), a 
S. Maria in Begola di Imola (1564), a S. Elena d'Este 
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(1570), a S. Spirito di Palermo (1572), a S. Pietro eli 
Precipiano (1580), a S. Benedetto di Salerno (1581), a 
S. Pietro di Viboldone (1581) a S. Maria in Monticelli 
di Cremona (1582), a S. Maria in Oàrapis di Foligno 
(1582) sède centrale della Congregazione cisterciense del 
Corpo di Cristo, a S. Silvestro di Todi (1582) alla Rie- 
cardina (1581), a S. Benedetto di Roncofreddo (1590), 
a S. Griorgio di Ferrara (1592). 

Altre colonie furono dedotte, anclie nel secolo XVII, 
a Santa Francesca di Brescia (1623), a Rapolano (1645), 
a S. Trinità di Giuliana (1648), a Vico Equense (1649), 
a Torre Annunziata (1658), al SS. Crocifìsso di Todi 
(1691), a S. Francesca in Ferrara (1698), e, nel secolo 
XVIII, a S. Giorgio in Kemonia di Palermo (1748) e a 
Santa Maria delle Grazie in ISTovara (1785). 

Per la loro grandiosità sono da rammentare, oltre 
l'arcliicenobio di Montoliveto Maggiore j il Mon boli veto 
di IsTaxDoli, il monastero de' Ss. Nicolò e Cataldo di Lecce, 
S. Michele in Bosco di Bologna, oggi sede dell'Istituto 
Ortopedico Rizzoli, il Montemorcino di Perugia (ora 
sede della R. Università), e qualche altro. 

Le soppressioni decretate dai Governi nel sec. XIX, 
dispersero i monaci, vuotando i monasteri che furono 
indemaniati o venduti insieme ai loro beni. Cionondi- 
meno l'Ordine non si estinse. Sul ridente colle di Set- 
tignano presso Firenze, tra il folto degli ulivi, segna- 
tamente per impulso dell'ab. D. Placido Schiaffino (poi 
Cardinale di S. R. C.) furono accolti tutti i volonterosi 
e, coU'opera loro, venne aperto il noviziato che portò 
nuova linfa alla vitalità della famiglia del B. Bernardo 
Tolomei ; ed anche oggi il suo Ordine conta in Italia 
cinque abbazie : Monte Oli veto Maggiore, con collegio 
e noviziato ; Santa Maria Nova di Roma (che è resi- 
denza del Procuratore Generale) ; i Ss. Giuseppe e Be- 
nedetto a Settignano presso Firenze j S. Benedetto di 
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Seregno (Milano) ; Santa Maria del Pilastrello in Len- 
dinara (Rovigo) ; noncliè cinque priorati : S. Miniato al 
Monte (Firenze), S. Prospero di Gamogli (Genova) con 
alunnato, Montoliveto di Firenze, S. Maria in Oampis 
a Foligno (con parrocchia) e la Certosa di Maggiano 
presso Siena (con parroccliia). 




Ab. D. Placido Lugano 
Proctaratore Generale. 



Fuori d'Italia i monaci di Montoliveto, fedeli al loro 
primitivo programma, non andarono se non nel 1435 
per volere dell'imperatore Sigismondo^ accettando il mo- 
nastero di S. Margherita di Demisio (Dèmos o Dòmòsi), 
che fa retto dall'ab. Bernardo Filipponi di Vercelli, da 
Antonio da Barga, Nicolò da Eeggio, Bartolomeo da 
Mantova, Matteo da Siena e Mcoloso da Savona. Ma 
nel 1445 riuunziarono quel luogo a cagione della distanza 
da Monte Oliveto e per la difficoltà di compiervi rego- 
larmente le visite. 
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Poi, nel secolo XVIII, l'affermazione fatta in Fran- 
cia per merito dell'abate D. Grio vanni Schiaffino, co'mo- 
nasteri di Parménie in diocesi di Grenoble (1853), di 
S. Bertrand de Comminges in diocesi di Tolosa (1856), 
di Mont-Olivet d'Aneli (1868) e di Mesnil-Saiiit-Loup 
nella diocesi di Troyes (1866), venne troncata dalla fu- 
ria della persecuzione contro gli istituti religiosi: onde 
in Francia non rimangono che vari monaci sotto la giu- 
risdizione di un abate commissario che risiede nel mo- 
nastero di Mesnil-Saint-Loup, nell'Aube. Ma un'abbazia 
in Austria (S. G-iuseppe di Tanzenberg nella Carinzia), 
con una parrocchia in Abbazia presso Fiume, venne 
fondata negli ultimi anni del secolo scorso per opera 
dell'abate D, Bonifacio Ecker •, e recentemente, un'altra 
abbazia nel Brasile, a Eibeirao Preto (Stato di S. Paolo) 
ed un monastero a Baalbek nella Siria. 

I monaci di Montollveto attendono, come nel passato, 
alla vita contemplativa, pur dedicando per le esigenze 
dei tempi moderni, parte delle loro energie all'operosità 
degli studi e alla vita attiva dell'apostolato. A Seregno. 
hanno la direzione di un orfanotrofio ; a Lendinara l'as- 
sistenza di un grande santuario ; a Gamogli un alunnato 
per la vita monastica con le scuole del Ginnasio ; a 
S. Miniato una casa per Esercizi Spirituali al clero e 
al laicato ; nel Brasile una missione con ospedale e 
scuole ; nella Siria un collegio con alunni esterni e in- 
terni. 

Pubblicano vari periodici: la Rivista Storica Benedettina 
(dal 1906), pubblicazione trimestrale di storia e letteratura 
monastica, in Roma (S. Maria Nova); il Bollettino mensile 
di S. Antonio (dal 1919), in Eibeirao Preto (Brasile) ; La 
Riconoscenza , giornaletto mensile degli Istituti seregnesi 
per l'educazione della fanciullezza (dal 1915) in Seregno 
(Milano) ; il Bulletin de JSf. D. de la iSainte ^spérance 
(dal 1877) a Mesnil-Saint-Loup (Francia); L'Odiato Bene: 
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dettino (dal 1926), in Roma- (S. Maria Nova) e L'Ulivo 
(dal 1926), in S.. Benedetto di Seregno. 

Molte religiose seguono gli usi e gli. statuti di Mon- 
toliveto; le Dame della Comunità Barese di S. Giacomo^ 
residenti in Palo del Còlle (Bari); in Roma le Oblate di 
Tor de' Specchi, fondate da Santa Francesca Romana, 
con una casa filiale a Cormeilles-en-Parisis in Francia; 
nella Svizzera, la Congregazione di S. Croce di Cham 
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(Ot. di Zug) con grande collegio femminile, tre filiali 
e quindici opere in varie località; nell'IngMltera con 
priorati a Ormskirk, a Ravenswood e a Eccleshall ; e per- 
fino negli stati Uniti d'America, a Jonesboro, con l'Ac- 
cademia dei Ss. Angeli (Arkansas). 

Dalle sue origini l'Ordine di Montoliveto ebbe sempre 
un cardinale protettore presso la S. Sede; ma dall'Ordine 
furono assunti al Cardinalato vari monaci, l'ultimo dei 
quali, D. Placido Schiafflno, dapprima abate generale, 
poi vescovo tit. di Mssa, morì commendatario di Subiaco 
nel 1889. Si numerano altresì trentacinque tra vescovi 
e arcivescovi, cbe ressero varie diocesi d'Italia. Fino al 
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presente liaiino governato l'Ordiùe ceutottàntanove abati 
generali (ed oggi è retto dal E.mo abate D. Liiigi Pe- 
fego); e si contano nella storia circa quaranta tra Santi 
è' Beati riconosciuti dalla Chiesa e venerati nell'Ordinei j 
molti scrittori e, ne' vari secoli, numerosi insegnanti di 
discipline sacre e profane nelle pubblicbe scuole ed uni- 
.versità^ .- >. ■'.^y -■ ■"■..',. 

1 L'arcliìcenobio di Montoliveto, detto Maggiore, per differen- 
ziarlo dagli altri monasteri omonimi sorti dopo, e perchè culla 
e centro di tutta la Congregazione monastica, fu dichiarato Nullius 
dioecesis Provinciae Senensis da Clemente XIII, con la sua Bolla 
« eredita divinitus », del 18 gennaio 1765. 

2 Di Andrea da Faenza, nel Necrologium magnum M. 0. M., 
all'anno 1374, sì annota : «F. Andreas de Faventià. Hic anno 1370 
a Summo Pontifìce S. Urbano quinto electus prò reformatione 
monasteri! Montis casini, illue contendit». — Di Pietro Tartaris, 
monaco di S. M. Nova di Roma, poi abate di S. Lorenzo fuori le 
mura e quindi dì Montecassino, V evwrtuale ms. di Montecassino 
dice : «reformator huius loci». Cfr. P. Lugano, Origine e vita 
storica dell'Abbazia di S. Marziano di Tortona, Firenze, Pellas, 1902, 
pag. 85, n. 1. 

3 Veggansi i due documenti del 4 luglio 1378 e del 10 feb- 
braio 1379, nell'Archivio di S. Scolastica a Subiaco. 

* Cfr. P. Lugano, Santa Caterina da Siena e i monaci di Mon- 
toUvelo in Rivista Storica Benedettina, VII, 1912, p. 161-173. 

^ Cfr. G. FuUerton, Vita di S. Francesca Bomana (1384-1440), 
2a ediz. a cura del P. D. Placido Lugano, O, S, B., Torino, 
Marietti, 1924 ; Santa Francesca Romana, Fioretti Spirituali : (vi- 
sioni e divine consolazioni). Volgarizzamento e prefazione di D. 
Modesto Scarpini, oliv., Firenze, Libreria Editr. Fiorentina, 1924. 
— Per ragione dell'Angelo, suo protettore e difensore. Santa Fran- 
cesca Romana viene invocata a tutela contro i pericoli dell'auto- 
mobile ; il 9 marzo si dà la benedizione solenne alle automobili, 
le quali si muniscono dì una targa che riproduce il bassorilievo 
berniniàno esistente nella cripta di S. M. Nova, ove si venerano 
le sue spoglie. . 
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^ Gli stalli del coro intarsiati per la chiesa di Monte Olivete 
Maggiore sono presentemente nella Cattedrale di Siena ; quelli di 
S. Benedetto di Siena furono trasferiti e collocati nel coro di 
Monte Olivete. 

' I ricami in seta e oro del P. D. Ildefonso Giorgi si con- 
servano ne' monasteri di S. M... Nova di Roma, di Monte Olivete 
Maggiore, di Settignano, di S. Prospero di Camogli, dov'egli fu 
priore per lunghi anni, e nella chiesa parrocchiale di questa città. 

8 Più ampia trattazione storica il medesimo autore di questo 
profilo svelge nel volume di imminente pubblicazione, intitolato: 
L'Ordine Benedettino di Montolivetó. 



SEUIE DEGLI ABATI GENERALI 



Patrizio Patrizi, di Siena (f 1347) . 
Ambrogio Piccolomini, di Siena (f 1348) . 
Simone di Tura AbbiescM, di Siena (f 1348) 
B. Bernardo di Mino Toloraeì, di Siena (f 20 a 

gosto 1348) ..... 
Prancescliino Guiduccì, d'Arezzo (f 1363) 
Rainerio di Simone, di Siena . 
Lorenzo di Cione, d'Arezzo (f 1373) ; 
Eaìnerio di Simone, di Siena 
Salvi Doni, di Firenze ... 
Eainerio di Simone, di Siena (f 1380) 
Salvi Doni, di Firenze 
Michele di Giovanni, di Prato (f 1401) 
Matteo Landini, di Prato . 
Salvi Doni, di Firenze (f 1391). 
Giacomo Taddei^ d'Arezzo (f 1401) . 
Duccio Bartolini, d'Arezzo. 
Ippolito di Giacomo, di Milano . 
Lorenzo Ser Nicolai, di Perugia 
Matteo Landini, di Prato (f 1404) 
Ippolito di Giacomo, di Milano (f 140C) 
Duccio Bartolini, d'Arezzo (f 1412) . 
Girolamo Santi, di Perugia 
Giovanni Mattei, di Orvieto 
Lorenzo Ser Nicolai, di Perugia (f 1417) 
Lorenzo Marsupini, d'Arezzo 
Girolamo Mirabelli, di Napoli . 
Giovanni Mattei, di Orvieto 



1319 
1320 
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1348 
1350 
1351 
1354 
1357 
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1372 
1375 
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1405 
1408 
1411 
1414 
1417 
1420 
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Girolamo Santi, di Perugia (f 1433) . 
Andrea,, Bettini, di Bologna (f 1456) . 
Giovanni Matfcei, di Orvieto (f 1432). 
Girolamo Mirabelli, di Napoli (f 1439) 
Lorenzo Marsnpini, d'Arezzo (f 1445) 
Giovan Battista d'Andrea, di Poggibonsi 
Francesco Elnghjeri, di Bologna 
Nicolò di 3inione, di Eeggio 
Giovan Battista d'Andrea, di Poggibonsi (f 1468 
Francesco Riiighieri, di Bologna . . 
Nicolò di Simone, di Eeggio (f 1464) . , 
Bartolomeo Adoini Feducci, di Montepnlciajno 

. . (t 1473) . . . 
Francesco Einghieri, di Bologna (f 1467) . 
Leonardo Mezzavacca, di Bologna . . 
Nicolò Eoverella, di Ferrara if 1480) 
Giacomo de Carpo de Grassis, di Ferrara. 
Leonardo Mezzavacca, di Bologna (f 1489) 
Domenico Airoldi, di Lecco 
Giovanni di Baggio (f 1507) . , 
Giacomo, de Carpo de Grassis, di Ferrara (f 1492) 
Leonardo Imperiali, di Genova (f 1502) 
Domenico Airoldi, di Lecco 
Francesco II Einghieri, di Bologna 
Tommaso Pallavicihi, di Milano 
Domenico Airoldi, di Lecco 
Francesco II Einghieri, di Bologna 
Tommaso .Pallavicini, di Milano, (f 1512) 
Domenico Airoldi, di Lecco (f 1516j. 
FrancescoII Einghieri, di Bologna (f 30-IX-1513) 
Filippo Villani, di Vitelliana (f 1535) 
Leonardo. Porcelli, di Gubbio (f 1532) 
Barnaba .C^vennini, di Bologna 
Costantiijip Cislago, di Milano . 
Michele Bindi, di Volterra (f 1544) . 
Bs|,rpaba Cevennini, di Bologna (f 1525) 
Costantino Cislago, di Milano (f 1531) 
Be.jiedetto Tonso, di Milano (f 1549) : 



1423 
1426 
1429 
1431 
1435 
1439 
1443 
1447 
1451 
1455 
1459 

]463. 

1467. 
1468 
1472 
1476 
1480 
1484 
1488 
1492 
1493 
1497 
1501 
1503 
1505 
1507 
1509 
1511 
1513 
1514 
1516 
1518 
1520 
1522 
1524 
1526 
1528 
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— 1511 

— 1513 

— 1516 

— 1518 

— 1520 

— 1522 

— 1524 

— 1525 

— 1528 

— 1530 
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Angelo Ceriani, di Albenga (f 11-11-1536) 
Ipjyolito II Trezzi, di Milano 

. Cijpriano Cipriani, di Verona . . . 
Giovan Battista Cènni, di Siena . . 
Antonio Bentivoglio, di Bologna (f 1562).. 
Vito Caselli, di Prato (f 1566) . . . . 
Cipriano Cipriani^ di Verona (f 1548) 
Matteo Cristiani, di Aversa (f 1566) , . 
Ippolito II Trezzi, di Milano (f 1552) 
Benedetto Porro, da Finale (f 1564) 
Modesto Gaprara, di Bologna (f 1575) 
Griovan Battista Cenni, di Siena . 
Grio. Ambrogio Carcano, di Milano (f 1560) 
Placido Nequinati, di Napoli (f 1559) > 
Giulio Cesare Grassi, di Bologna (f 1577)' , 
GiOi Francesco Crocei, di Firenze (f 1566) 

' Agostino Legnani, di Milano (f 1575) 
Barnaba Barai, di Perugia (f 1569) . 
Ippt)lito Calzi, di Padova . 
Cipriano Rosi, di Napoli (f 1580) 
Protasìo Cantù, di Milano 
GiOi Francesco, di Perugia (f 1591) . 
Agostino Garzarla, di Bologna (f 1597) 
Pio Nuti, di. Siena (f 1597) . . 
Marco Molin, di Venezia (f 1593) 
Gio. Battista Mazzoni, di Aversa (f 1589) 
Gaspare Capiferri, di Lodi (f 1599) i . . 
Lorenzo Salvi, di Perugia (f 1615) . 
Placido Fava, di Bologna . . 
Vito Bonaccólti, di Firenze (f 5.XI-1600) 
Leonardo Piazza, di Genova (f 1607; 
Girolamo Cinerelli, di Verona . , 
Protasio Piccioli, di Corleone (f 1608) . 
Angelo Alchìsi, da Milano (f 1633) .. . . 
Lorenzo Salvi di Perugia . . . . 
Clemente Cattanei, di Bologna (f 1621) . 
Ippolito Borghesi, di Siena (creato vescovo 
Montalcino il 26-IIM618) . . . 
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Vittore -Testa Piccolomini, di Siena . ;: . 1618 — 1620 

Protasio Natali, di Venezia. (f 1631) .: - . . 1620 — 1623 

Oio.Maddàli di Napoli (f 11-IV-19S4) :,; ,:. .1623 ^ IQH 

Angelo M. Cantoni, di Bologna, vie gèn. . (1624 r— 1627 

Domenico Pueroni, di Cremona . . . : 1627 :— 1633 

Angelo M.. Cantoni, di Bologna . . . 1633 — 1636 

Vittore Testa Piccolomini, di Siena (f 22-V-1636) : 1636 — 
Ippolito Campioni, di Siena (creato vescovo di 

Chiusi, il 14-XII-1637 ; f 1646; . . . ■ .■ ,1637 ^ 

Andrea Eaffaelli,. di Lucca (t 1643) .. . 1637 — 1639 

Vàlèriano Scala, di Bresciia (f 1656) . . 1639 — 1642 

Vittore Greci, di Napoli (\ 24-IV-1643) . i. . 1642 — 1643 

Gaspare Fràttasi, di Napoli if 1654) . . . : 1643 — 1645 

Francesco Tessera, di Milano (f 22-111-1646) .;> 1645 — 1646 

Celso Mandelli, di Milano . . ; . . 1646—1648 

Timoteo Podiani, di Perugia ., .. . ■ . ,1648 — 16,51 

Taddeo Pepòli, di Bologna . . . ,. , 1651 — 1654 

Romualdo Cavazza, di Genova (t 1672) . . 1654 —.165:7 

Benedetto Bongiovanni, di Verona ;., . ,. 1657 --1660 

Bernardo Eesta, di Napoli ;(t 23-V'1660) . ;. 1660 — 

Angelo M. Torelli, di Eoma (f 2.-VIII-1661i) ... 1660 — 1661 

Giustino Campora, di Napoli . , ,". ;• ,. . >.. . 1661 — - 1663 

Francesco M^ Casati, di Milano;;/ v :;• ., - .■• ,1663 — 1666 

Timoteo Podiani, di Perugia (f 1669,;> i ..: ,. 1666 — . 1669 

Taddeo Pepòli, di Bologna (f 1683) .;,'.; - . 1669— 1672 

Doinenico Minutoli, di Lucca (f 1681)^ . i ,. 1672 — 1675 

Benedetto Bongiovanni, dì Verona» (t 1688) .. 1675 — 1678 

Oiustino Campora, di Napoli (f 1686) ; ,. . •; .1678 — 1681 

Orazio Lampugnani, di Milano (+ 1694) . . 1681—1684 

Francesco Tòlomei, di Perugia . ■ . ; . . 1684, — 1687 

Miclielangelo Battaglini, di .Eimini ;(t 1693) . 1687 — 169,0 

Ippelito de- Vecchi, di Siena (f 1708) ■... , . ■:. 1690 1693 

Marc' Aoitolhiò Campagna, di VeroBa ;(t 1712) . . 1693 — 1696 

Antonio Piizizini, di Napoli (f 1709) j . . 1696 -- 3699 

eeìso-Gaffiitrii, di .Milano . . . ,, ^ . 1699 — 1702 

Gioì Pranèésco Eoselli, di Gubbio (tl-XII-1702) .1702 >- 

GfitiiBtino Uòselli, -di Gubbio. / -j .% r;\ . i / ,.y , 1703 1705 

IMéfàsandÉa'Zambeccari,, di Bologna ., ;- .V; 1705 >—, 170? 
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Camillo M, Nelli, di Firenze (f 1712) . . 1708 — 1711 

Giorgio Guértieri, di Brescia . . . ''. '1711 -^ 171't 

Michele M. Gapoani, di Na^joli (f 1T28) . . 1714 — 1717 

Lorenzo M. de Salazar, dì Milano (f 1720) '. 1717 — - 1720 

Giustino Eoselli, di Gubbio (f 1724) . ■■. ' . 1720 — 1723 

Mèssandro Zambeccari, di Bologna (f 1730) . 1723 -^1726 

Valerianó Mignanelli, di Siena . . , . . 1726. -^1729 

Giorgio Guerrieri, di Brescia (f 1732) . . 1729 — 1732 

Giuseppe M.. Cesareo, di Napoli (f 1736) , • . 1732 — 1735 

Marcellino Marcellini, di Milano (f 1742) V ', 1735 — 1740 

Ippolito Vagnozzi, di Gubbio (f 1760) . 1740 — 1743 

Mario Scarselli, di Bologna (f 1768). . ; .. 1743 -- 1746 

Mauro Imperiali, di Genova (f 1761) . . 1746— 1749 

Flaminio Gandini, di Brescia (f 1761 r, .. 1749 ^ 1752 

Serafino de Anna, di Napoli (f 1762) . ' . 1752 — 1755 

Luca Pertusati, di Milano . . . . , 1755 — 1758 

Giorgio Cesarei, di Perugia (f 1763) . . . 1758 — 1761 

Cesare Alessandro Scarselli, di Bologna . .-.■ ■ 1761^- 1764 

Giuseppe Bernardino Pecci, di Siena. . . 1764 ^1767 

Eustachio Séranelli, di Verona (f 1769) . . 1767 — 1769 

Bernardo Onofri, di. Brescia . ... . 1769 — 

Giuseppe Carlo Mirano, di Napoli . . . 1770 — 1773 

Luigi Antonio Stampa, di Milano .' . . 1773 — 1776 

Secondo Montesperelli, di Perugia . . '■■■. 1776 ^ 1779 

Cesare Alessandro 'Scarselli, di Bologna . .' ,1779 —1782 

Michelangelo Inghirami, di Volterra. . . 1782 — 1785 

iritonio M. Griffi, di Rovigo (t- 1802) . . 1785 — 1788 

Giuseppe darlo Mirano, di Napoli . '. . 1788 — 1791 

Benedetto "M. Gazzali, di Genova . -' . ; 1791 — 1794 

Pietro Eoncalli Benedetti, di Foligno . ., 1794 -- 1802 

Roberto Eétense Mulaapina, di Bologna (f 1831) 1802—1805 

Giuseppe Arnaldi, di Firenze . . ' . , ■ 1805 —'1814 

G^iuseppé Benedetto Cassìnis,- di Padova (f 1820) 1814 ^— ■ ■ 
Stefano Ascanio Giannetti, di ' Lucca .(f 1833) ^ . ; : 1816 .— 1827 

Luigi Ambrosi, di Ascoli . . ., •■■;;.• 1827- —1829 

Gaspare Giampè, di Fabriano . •. .■ ' ;' 1829 ■— 1831 

Giuseppe Coppola, di Benevento . . . '' 1831 '-^1834 

Bernardo Sani, di Siena . . ' . . . 1834 — ^ 1842 

r' 
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Giuseppe Patti, di Palermo 
Ignazio Di Negro, di Genova . 
Ippolito Montanari, di Lngo (f 1859) 
Benedetto Santini, di Asciano (f 1874) 
Giovanni Schiaffino, di Camogli (f 1888) 
Gio. Antonio Tortorici di Eisaqnino (f 1882) 
Benedetto Santini, di Asciano (f 1874) 
Placido M. Schiaffino, di Genova It 1^89). 
Camillo M. Seriole, di Genova (t 1898) . 
Benedetto Benedetti, delie Serre di Rapolano, 
vig. gen. (t 1929) . . . . . 
Ildebrando M. Polliuti (f 1917) . . . , 
Mauro M. Parodi j di Segato (f 1928) 
Luigi M. Perego, di Arcore . . . . 



1842 
1845 
1848 
1850 
1856 
1859 
1862 

1870 : 

1885 

1898 
1899 
1913 
1928 



1845 
1848 
1850 
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1859 
1862 
1870 
=1885 
1898 

1899 
1913 
1928 
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SEIUE CRONOLOGICA 
DEI VESCOVI DELL'OUDINE DI MONTOLIVETO 



D. Marco Coppola, napoletano, vesc. di Irma 

(Montepeloso) . . . . , . 1498 — 1527 

D. Angelo Sarro, napoletano, vesc. di AUfe . 1504 — 1529 

D. Innico D'Avalos, nob. napoletano, vesc. di 

Seleastro 1512 — 1518 

D. Innico D'Avalos, nob. napoletano, vesc. di 

Aquino ........ 1528 — 1543 

D. Taddeo Popoli, nob. bolognese^ vesc. di Ca- 
riati e Cerienza ...... 1533 — 1535 

D. Taddeo Pepoli, nob. bolognese, vesc, di Ca- 
rinola . . . . . . . . 1535 — 1549 

D. Vincenzo Boccaferri, bolognese, vesc. di Mar- 

sieo (ora unita a Potenza) .... 1536 — 1537 

D. Filippo Serragli, fiorentino, vesc. di Modrns 

(Zeng nell'Illirìa) 1540 — 1548 

D. Filippo Serragli, fiorentino, vesc. di AUfe . ' 1548 — 1555 

D. Giovanni Matteo Castaldi, de marcii, dì Cas- 
sano, vesc. di Pozzuoli . . ... 1542 — 1586 

D. Claudio Marescotti, vesc. di Strongoli (ora 

unita a Cariati) 1587 — 1590 

D. Placido Fava, bolognese, vesc. di Castro {ov& 

unita a Otranto) 1599 — 1604 

D. Placido Fava, bolognese, vesc. di Tèlese (ora 

unita ad Alife) 1B04 — 1605 

D. Evangelista Cornioli, perugino, vesc. di Città 

di Caatello . , . . . . 1616 — 1630 

r' ■ " 



1619 — 


1627 


1619 — 


1636 


1636 — 


1637 


1644 — 


1653 
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D. Cipriano Pavoni, riminésej vesc. di Bimini 
D. Ippolito Borghese, nob. senese, vesc. di Mon- 

talcino . . . .4 . ■. . 
D. Ippolito Borghese, nob. senese, vesc. di Piema 

(ora unita a Chiusi) . * . ' i 
D. Francesco Fossati, milanese, vesc. di Tortona 
D. Ambrogio Piccolomini D'Aragona, nob. napo- 
letano, vesc. di Trivento , . ... 1666 — 1675 
D. Ambrogio Piccolomini D'Aragona, nob. napo- 
letano, arciv. di Otranto . . . ■ . 1675 — 1684 
D. Pietro Maria Bichi, nob. senese, vesc. di Todi 1658 -^ 1673 
D. Pietro Maria Bichi, iiob. senese, vesc. di Sovana l 1673 >—■' 1684 
D. Giovanni Francesco Eigamonti, romano, vesc. 

di Cervia 1668 — 1707 

D. Costanzo Zani, bolognese, vesc. di Imola . 1672 — 1694 
D. Paolo Caravita, napoletano, arciv. di Coma 

e Campagna 1673 — 1681 

D. Romualdo Tancredi, senese, vesc. di Ifojitolcino 1688 — 1695 
D.. Gaspare Mezzomonaco, napoletano, vesc. di 

Tricarico ....... 1682 — 1684 

D. Domenico Ballati Nerli, nob. senese, vesc. di 

Colle Val d'Elsa . . . . . . 1704 — 1748 

D. Gaetano M. Bargagli, senese, vesc. di Chiusi 1706 — 
D. Nicolò Antonio Carafa, napoletano, vesc. di 

Tricarico (poi arciv. titolare di Filippi) . 1720 — 1740 
D. Francesco Perfcusati, milanese vesc. di Pavia 

(poi arciv. titolare di Amasia) . . . 1724 — 1743 

D. Matteo Odierna, napoletano, vesc. di Valva 

e Sulmona ., . . . . . . 1727 — 1738 

D. Paolo Tommaso Marana, nob. genovese, vesc. 

di Ascoli 1728 — 1755 

D. Ildefojaso Del Tufo, nob. napoletano, v«sc. 

di ferace . . . . . . . 1730 — 1749 

D. Giustino Bagnesi, floreritino, vésc. di PiUnsa 1748 — 1775 
D. Domenico de Tatis, genovese, vesc. di Brugnato 1754 — : 1765 
D. Benedetto M. Sanfelice, noTj. napoletano, vesc. 

di Nocp.ra de' Pagani . . . . . 1768 - - 1816 
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D-, Gennaro Adelelmo Pignatelli, de' Principi di 

Belmonte, arcÌT. di Bari , . . 1770 -- 1777 

D. Gennaro. Adelelmo Pignatelli, de' Principi di 

Belmonte, aroiv^ di Capùa . . . , . , 1777 — 1781 , 
D.Giiiseppe Bernardino Pecci, nob. senese, vesc. 

di Montaleino. • . ... . ■ ? 1774 — 1807 

D. Bernardo M. Carenzoni, bresciano, vesc. di 

Feltre {ora, unita a Belluno) .... . 1786 — 1811 
D. Serafino Vitale,, napoletano, vesc. di Minori 

(ora unita ad Amalfi) . . „. . . 17Q8 - 1806 
D. Placido M. Schiaffino, genovese, vesc. tito- 

, lare di Nissa, poi Cardinale di ^^. ^. C. • 1878 — 1889 
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SERIE CRONOLOGICA DELLE ABRAZIE E MONASTERI 
DELL'ORDINE DI MONTOLIVETO^ 



'i'' 



MONTOUVETO Mag&iore in diocesi di Arezzo 

[NuUitis'] . . . , . . . 1313 — * 

S. Benedetto in Siena . . . . . 1322 — 1807 

S. Bernardo in Arezzo . . . . . 1323 — 1786 

S. Anna in Camprena, Arezzo [Pienza] . . 1324 — 1784 

S. Bartolomeo [Montoliveto] in Firenze . . 1334 — * 

S. Donato ad Fawces, Gubbio .... 1338 — 1458 

S. Feliciano di Mornionzone, Foligno . . 1339 — 

S. Maria in Domnìca in Roma .... 1339 — 1352 

S. Giacomo a Porta Settimiana in Roma . . 1339 — 

S. Andrea Ap., Volterra . . . .' . i 339 — 1784 
S. Maria di Barbiano in S. Gimignano, Volterra 

[Colle Val d'Elsa] . . . . . 1340 — 1776 

S. Michele di Montecatini, Volterra [Poscia] . 1347 — 

S. Nicolò de Gippischis in Foligno . . . 1348 — 1458 

S. Maria de Armenia in Padova . . . 1348 — 1353 

S. Maria Nova in Roma 1351 — * 

S. Leonardo di Valmontone, Segni . . . 1351 — 

S. Maria della Riviera, Padova. . . . 1353 — 1771 

^ Nella Serie, oltre alla diocesi antica, è notato, tra paren- 
tesi quadre, anche il nome della diocesi più recente in cui il 
monastero si trova. Portano un asterisco, in luogo della seconda 
data, i monasteri, tuttora abitati da' monaci dì Montoliveto. La 
prima data è quella della fondazione o della donazione ; la se- 
conda, quella dell'abbandono da parte dei monaci. 
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S. Michele in Bosco in Bologna 

S. Gerolamo di Agnano in Pisa 

S. Angelo in Pianlis, Tivoli . 

S. Maria di Montemorcino in Perugia 

S. Miniato al Monte in Firenze 

Bh,. Giacomo e Cristoforo di Eoffeno, Arezzo 

S. Ponziano in Lucca *. . 

S. Giov. Batt. di Yenda, Padova 

S. Benedetto in Pistoia 

S. Margherita in Cortona . 

S. Maria Nova in Camerino 

S. Gerolamo di Quarto, Genova 

S. Caterina in Fabriano, Camerino [Fabriano 

S. Maria di Saggio, Milano 

S. Bartolomeo della Sacca in Prato . 

S. Elena in Isola, Venezia 

S. Giustina in Padova . . . 

S. Maria di Montoliveto in Napoli . 

S. Giorgio in Ferrara 

S. Maria Annunziata di Scolca in Eimini 

Ss. Severo e Martirio in Orvieto 

S. Benedetto, Gubbio .... 

Ss. Angelo e Nicolò di Villanova, Lodi 

S. Maria e S. Venerio di Portovenere, Sarzau 

S. Margherita di Dómos in Ungheria 

S. Benedetto Novello in Padova 

S. Maria in Organis in Verona . 

S. Martino al Cimino, Viterbo . 

S. Nicolò di Rodengo, Brescia . 

S. Maria di Gradara in Mantova 

S. Angelo Magno in Ascoli 

S. Maria Incoronata di Nerviano, Milano 

S. Maria delle Grazie (Spezia), Luni. 

S. Maria del Soccorso, Aquila . 

S, Bartolomeo in Rovigo, Adria. 

S. Giovanni in Deserto, Cremona 

S. Maria di Finalpia, Savona . 

S. Lazaro in Urbino . . . 





1353 — 1796 




1360 - 1784 




1360 — 




1366 — 180T 




1373 — * 


szo 


1374- 




' '' 1378 — 18ÓT 




1380 — 1772- 




1380 ~ 1782 




1385 — 1389; 




1386 — 1407 




1388 — 1855 


»riano' 


] 1397 — 180T 




1400 - 1781 




1406 — 1774 




1407 — 1805- 




1408 1409 




1410 — 1788 




1416-1796 




1421 — 1796 




1425 — 144» 




1425 — 




1426 — 1781 


arzauj 


i 1431 — 179ft 




1435 _. 1445 




1442 — 1807 




1444 - 1805 




1445 — 




1445 — 1796 




1453 — 1781 




1460 - 1807 




1468 — 1781 




1470 — 




1472 ^ 1788 




1474 — 1807 




. 1476 — 1651 




1478 — 1795, 




1482 — 
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S. Secondo nell'Isola Poi vese, Perugia . . 1482 — 1787 

S. Maria della Giustìzia in Taranto . . . X482 -r- 1789 

S. Sepolcro in Piacenza . . . . . 1484 — 1805- 

S. Pietro di Bovara, Spoleto. . ~ . . . 1485 — 1807 

S. Croce di Sassoviyo, Foligno. . . ' . 1486 — 1807 

S. Maria di Castiglione, Parma. . . . 1487 — 1772 

S. Angelo di Gaiffa, Urbino . . . . 1487 — 

S. Maria del Bosco in Calatamauro, Girgenti . 1491 — ,1784 

S. Maria di Coldibò in Camerino . . . 1491 — 1807 

S. Erasmo di Castellone (Formia), Gaeta . . 1491 — 1788 

S, Magno di Fondi, Gaeta .... 1492 — 1788 

S. Caterina di Galatina, Otranto . . i. 1494 — 1788 

S. Nicolò e Cataldo in Lecce . . . . 1494 — 1788 

S. Leone in, Bitonto . . ... . 1494 — 1788 

S. Maria de' Miracoli in Lonigo, Vicenza. . 1498 — 1771 

S. Pietro in Gubbio 1463 — 1832 

S. Bartolomeo in Strada in Pavia . . . 1505 — 1781 
S. Vittore al Corpo. in Milano .... 1507 — 1782 
S. Maria di Farneta, Cortona .... 1512 -^ 1592 
S. Tommaso in, Cremona . . . . . 1514 — 1561 
S. Maria dello Spasimo in, Palermo .. . . 1518 — 1572 
S. Chiara in Barletta, Bariletta. . . . 1520 — 1559 
S. Maria de Cappellis in, Napoli . . . 1523 — 1537 
S. Maria Annunziata (e S. Cristoforo) in Lodi . 1523 — 1781 
S, Stefano in Genova . ... . 1529 — 1796 
S. Michele ad Alpes (Monghidoro), Bologna . 1529 — 1796 
S. Giacomo di Garigliano (Grignano Polesine), Ve- 
rona . . 1535 — 1771 

S. Salvatore di Sesto, Lucca . ' . . . 1541 — 1592 

S. Pietro di Breme, Pavia [Vigevano] . . 1543 — 1783 

S. Lorenzo (e Tommaso), Cremona . . . 1543 — 1781 

S. Gabriele di Airola, Sant'Agata de' Goti . 1545 — 1788 

S. Bernardo in Bologna . . . . . 1549 — 1796 

. Maria di Sicilie, Siena 1551 — 

S. Lorenzo de Sezano in Val Pantema, Verona 1552 — 1558 

S. Michele Berteldi (S. Gaetano) in Firenze . 1554 — 1592 

S. Pietro di Givate, Milano .... 1556 — 1782 

S. Maria, iii Monte Albino, Nocera de' Pagani . 1557 — 1788 
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S. Maria in Baura, Ferrara - 

S. Pierto di Villanova^ Vicenza. 

S. Stefano di Malcesine, Verona 

Ss. Giov. e Paolo di Gruidizzolo, Mantora 

S. Maria in Regola in Imola . t . 

S. Pietro di Lograto, Brescia 

S. Maria [SS. Crocifisso] di Marineo, Palermo 

S. Benedetto di Gualdo Tadino, Nooera Umbra 

S. Pietro in Val di Sambro, Bologna 

S. Eleiia d'Este, Padova . . . 

S. Spirito in Palermo 

S. Maria di Veggiano, Padova . 

S. Giov. in Viride, Tri vento 

S. M. del Pilaatrello in Lendinara, Adria 

S. Pietro di Precipiano. Tortona 

S. Benedetto in Salerno 

S. Pietro di Vibóldone [S. Giuliano Milanese], Mi 

lano . . . . ... 

S. Maria di Montecamerino, Arezzo . 

S. Agostino di Albairate, Milano 

S. Spirito in Tortona . . 

•S. Maria di Monticelli, Cremona 

S. Maria in Campis, Foligno 

S. Silvestro, Todi ... . . . 

S. Sebastiano (e S. Francesca) di Eiccardina 

Bologna . . . ■ . • s. 
S. Vittore di Pierosara, Camerino [Fabriano] 
S. Benedetto di Eoncofreddo, Rimini. 
S. Biagio in Lodi . . ... 
S. Pietro di Spinea, Treviso ... 
S. Trinità di Monzambano, Verona . 
S. Giorgio (e S. Francesca) di Gbiara iuFer 

rara . . . . . . 

S. Apollinare in Firenze .... 

S. Leonardo di Chiusa Sclafani, Girgenti. 

S. Maria di Ceparana, Sarzana . 

S. Matteo in Imola ..... 

'S. Maria di Orgiauo, Vicenza . . 
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1564 
1564 
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1566 
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S. Maria di Picciaiio, Penne .... 1592 — 

S, Francesca in Brescia 1623 — 1772 

S. Antonio in Perugia . . . . . 1626 — 

S. M. Assunta in Rapolano, Arezzo . . . 1645 — 1776 

S. Trinità di Giuliana, Girgenti LMonreale] . 1648 — 1784 

S. Maria delle Grazie in Vico Equense, Sorrento 1649 — 1788 

S. Maria e S. Teresa di Torre Annunziata, Napoli 1658 — 1788 

S. Maria e S. Teresa del Bosco, Napoli . . 1666 — 1693 

SS. Crocifìsso in Todi 1691 — 1807 

S. Francesca in Ferrara ..... 1698 — 

S. Francesco di Sassoferrato, Nocera Umbra . , 1717 — 

S. Maria del Pirozzo, Napoli .... 1718 — 

S. Pietro in Vincoli o S. Pietrine, Pisa . . 1734 — 

S. Giorgio in Kemonia, Palermo . . . 1748 — 

S. Maria delle Grazie in Novara . . .. 1785 — 1804 

S. Maria de Parmènie, Grenoble (Francia) . 1853 — 1901 

S. Bertrand de Comminges, Toulouse (Francia) 1856 — 1897 

S. Maria du Mont-Olivet d'Aucli, Auch (Francia) 1868 - 1901 
S. Maria de Fiu-des-Terres à Soulac, Bordeaux 

(Francia) ' 1870 — 1901 

S. Maria de Mesnil-Saint-Loup, Troyes (Francia) 1866 — * 

Ss. Giuseppe e Benedetto a Settignano, Firenze 1874 — " 

S. Prospero di Camogli, Genova . . . 1880 - * 

S. Benedetto di Sereguo, Milano . . . 1884 — "* 
Ss. Giuseppe e Benedetto di Tanzemberg, Gurk 

(Carinzia) 1898 — * 

Certosa di Maggiauo, Siena .... 1899 — * 

S. Rosalia sul Monte Pellegrino, Palermo . 1907 — 1909 

S. Maria Annunziata di Abbazia, Trieste . . 1909 — * 
S. Antonio in EibeirSo Preto (Stato di S. Paolo) 

nel Brasile 1919 — 

S. M. di Montallegro sopra Rapallo, Chiavari . 1928 — '' 
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X. 

L'ISOLA DI S. LAZZARO 
A VENEZIA 



•"i^ 



Da Venezia si giunge all' Isola di S. Lazzaro col vaporetto 
della linea dei Manicomi, in partenza dalla riva degli SoMavoni 
o con la gondola dal Molo o dal Lido. 

Dopo la punta dell'isola della Giudecca si scorge il campa- 
panile quadrato di S. Lazzaro e le rosse mura del monastero 
sorgente tra verdi gruppi di alberi. Il monastero ha una Biblio- 
teca ricca di oltre 30.000 volumi. Vi opera ancora attivamente 
una Tipografia assai rinomata per le sue edizioni in varie lingue 
del mondo. 
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L'Isola di S. Lazzaro a Venezia 
e i Meehitaristi * 



vis 



La vaga isoletta di S. Lazzaro, occhio gentile della 
laguna veneta, è oggi rinomata perchè sede, da oltre 
due secoli, della Congregazione benedettina mecMtarista. 

L' Istituto fondato dall' abate Mecbitar ha lo scopo 
speciale di dedicare alla propagazione del cattolicismo 
nelP Armenia tutte le migliori sae forze, sia col mante- 
nere colà i suoi monaci missionari, sia col fornire i mezzi 
per la evangelizzazione di quelle regioni, segnatamente 
con la stampa, l^b è a dire con quanto ardore e con 
quale frutto l'opera siasi svolta, anche in mezzo a dif- 
ficoltà di ogni genere, che sembravano insuperabili. 

* Del P. Gabriele Nahapetian, monaco di S. Lazzaro. 

Bibliografia: P. B. Sargiseau, La Congregazione Mechita- 
rista- e le sue benemerenze nell'Oriente e nell'Occidente, in Bivista 
Storica Benedettina, I, 1906, pag. 161-183 ; 334-363 ; 560-568 ; II, 
1907, p. 253-281 ; P. Minas D. Nurikhan, Il Servo di Dio Abate 
Meehitar, fondatore dei PP. Meehitaristi (Armeni Benedettini) di Ve- 
nezia, di Vienna; Sua vita e suoi tempi, Venezia, S. Lazzaro, 1914; 
P. Gabr. Nahapetian, La letteratxira Armena e l' opera dei PP. Me- 
cliitaristi di Venezia, in Biv. Stor. Ben., IX, 1914, p. 251-259 ; 
Tommaso Nediani, I grandi rifugi dello Spirito : l'isola di S. Laz- 
zaro degli Armeni, Venezia, Tip. Armena, 1926. • 
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libato l'abate MecMtar il 17 febbraio del 1677 nella 
città di Sebaste, nell'Armenia Minore, visse la sua gio- 
ventù, tra le penitenze più austere e le infermità più. do- 




Abate Pietro Mecliitar (1676-1749). 



lorose. Luce alla sua adolescenza portò l'aureo libro De 
Imitatione Ghristi, e fu luce mistica di tranquillità di 
animo, di zelo ordinato e di totale confidenza in Dio. Le 
persecuzio ni ingigantirono in lui lo zelo per la diffusione 
del cattolici smo tra gli armeni e irrobustirono il suo at- 
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taccamento alla Sede Apostolica di Eoma. I^Tel 1697 ma- 
nifestò il primo pensiero di fondare una congregazione 
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monastica, e, qualche anno appresso, radunò seco alcuni 
giovani desiderosi di menare una vita di preghiera e di 
penitenza, lontani dal fasto del mondo, col proposito di 
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costituire più tardi una società per la gloria di Dio ed 
il bene spirituale della nazione. Con .'mille cautele si 
formò il primo nucleo, composto di dieci discepoli già 
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dottori in teologia (o vardapiet, come son cMamati in 
Armenia), determinando di chiamarsi «fligli adottivi della 
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Tergine, predicatori di penitenza ». Visse i primi anni 
della sua esistenza la nuova comunità a Modone, nella 
Morea, in estrema povertà ed afflizione. Lunghe poi e 
laboriose furono le trattative per ottenere l'approvazione 
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dalla Santa Sede. Mentre le costituzioni monastiche, 
compilate da Mecliitar e presentate a Clemente XI, sta- 
vano in esame, eran giunti a Eoma diversi lamenti sui 
nuovi missionari : onde passarono ben cinque anni prima 
che la procella fosse sedata e le cose potessero ripren- 
dere il loro cammino. Molto giovò, a dissipare le diffi- 
denze, l'attestazione ampia e autorevole dell'arcivescovo 
ordinario di Corinto^ Angelo Maria Carlini, dell'Ordine 
de' Predicatori. La S. Congregazione JDe Propaganda Fide 
nell'agosto del 1711 lasciò al nuovo istituto la libertà 
di scegliere una delle tre regole approvate dalla Chiesa 
— di S. Basilio, di S. Agostino e di S. Benedetto — 
prescrivendo che tutti i nuovi missionari emettessero 
la loro professione nelle mani dell'arcivescovo diocesano, 
coU'aggiunta del voto speciale di dedicarsi alle missioni. 
Così fece subito Mechitar con altri due jDadri a ]jf auplia, 
dov'era l'arcivescovo Carlini. Circa la regola, fu' scelta 
quella di S. Benedetto perchè piìi conveniente alla nuova 
costituzione e perchè già nota nella nazione armena. 
Però, ben s'intende, che le Costituzioni dei Mechitaristi, 
pur avendo a fondamento la Eegola Benedettina, sono 
un corpo di prescrizioni disciplinari, dirette a formare 
e a reggere un istituto monastico dedicato specialmente 
all'opera delle missioni. 

Queste le origini dell'istituto fondato dall'abate Me- 
chitar. Piti tardi, nel 1717, la sede centrale della nuova 
Congregazione venne stabilita nell'Isola di S. Lazzaro^ 
ottenuta dalla Eepubblica di Venezia, e tuttora nel ce- 
nobio di S. Lazzaro sono educate e disciplinate le gio- 
vani milizie j)er le missioni dell'Armenia. 

Mechitar nella nuova residenza si occupò subito degli 
studi sacri e profani; egli stesso personalmente intra; 
prese ad insegnare e comporre i primi libri Ecolastici^ 
ne' quali si può osservare la vastità delle sue cognizioni 
teologiche e naturali. Moltissimi sono i lavori che ci ha 
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lasciati. In tutti spiega il sao grande zelo per la rige- 
nerazione morale ed intellettuale della sua nazione. Egli 




conoscendo il valore che può avere la stampa, affinchè 
pili facilmente i suoi discepoli si -potessero occupare di 
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pubblicazioni, istituì nel monastero di S. Lazzaro una 
tipografia propria, che è la sola clie dura da tanto tempo 
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e lavora tuttora coi suoi libri a diffondere la coltura e 
la civiltà; europea ntlll'Oriente. Fra tutti i libri è degna 
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I primi Abati Generali: 
Stefano Melkon Mechitar Stefano Aconz 

SucMas Somal Ignazio Giurek Giorgio Hurmuz 



di speciale menzione la S. Bibbia illustrata da MecMtar, 
per la cui edizione meritava l'elogio e la benedizione di 
Benedetto XIY. 






606 l' isola di s, lazzaro 

Mechitar ebbe la soddisfazione di vedere in vita i 
frutti copiosi dell'opera che aveva intrapresa. I suoi suc- 
cessòri e discepoli continuarono dopo la sua morte l'o- 
pera del fondatore, e per propagare i benefìci delle scienze 
e' delle lettere nella loro nazione, si attennero sempre 
costantemente a queste due vie, quella dell'insegnamento 
a voce, cioè della missione, predicando le verità catto- 
liclie nelle chiese, ed insegnandole insiemje alle scienze 
nelle loro diverse Istituzioni per l'educazione della gio- 
ventù armena, e quella della diffusione degli studi sacri 
e profani per via di copiosi libri che nella solitudine del 
chiostro/Componevano e traducevano da altre lingue. 

Volendo considerare le opere pubblicatie dalla stam- 
peria dei Mechitaristi, possiamo classificarle in quattro 
gruppi: uno religioso, l'altro nazionale, il terzo scienti- 
fico e l'ultimo di genere letterario. Pubblicarono teolo- 
gie dommatiche e morali, vite di santi, storie ecclesia- 
stiche, catechismi, comentari delle sacre scritture, omelie, 
sermoni e manuali di predicazione, libri polemici contro 
gli scismatici e gli eretici per la difesa della dottrina della 
Chiesa cattolica, confutazioni delle false dottrine e degli 
insegnamenti dei novatori, protestanti e simili, libri di 
divozione, di letteratura spirituale e di preghiera per tutte 
le età e condizioni. 

I libri che riguardano la coltura della lingua e della 
storia sono molteplici e riuscirono assai fruttuosi, tenuto 
conto dello stato della nazione armena travagliata da 
tre secoli dalla dominazione turca, che aveva fatto dege- 
nerare ógni cosa, la lingua, i costumi, i principii reli- 
giosi. Pubblicarono infatti nuove grandi e piccole gram- 
matiche, grandi e piccoli dizionari della lingua armena 
(Italiano- Armeno ; Francese- Armeno ; Inglese- Armeno e 
Russo- Armeno, ecc.); una serie lunga di classici greci 
e siriaci, tradotti in armeno nel V secolo, con le neces- 
sarie annotazioni. Oltre a questo lavoro filologico, i Me- 
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chitaristi, ben conoscendo il valore che ha la storia per 
il sentimento nazionale, pubblicarono dei volumi storici, 
geografici e topografici dell' -Armenia, carte geografiche, 




P. Giovanni Torossian, Vicario Generale 



descrizioni dell'Armenia antica e moderna; libri di pa- 
leografia civile, ecclesiastica, etnografica, memorie e ri- 
cordi delle persone, dei fatti celebri della patria, mene- 
logie, la flora armena e via dicendo. 
• Riguardo al terzo gruppo, ossia ai libri scientifici, 
abbiamo libri di matematica, di geometria, di scienze 
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naturali, di chimica, di fìsica, di meccanica, di astronomia, 
cosmografia, storia naturale, ecc., e trattati di diritto 
naturale, di filosofia, di economia politica, ed altri con- 
cernenti le industrie, la navigazione, la contabilità, l'i- 
giene, la medicina, l'agricoltura con tutti i suoi rami i 
quali completano l'opera dei Mechitarìsti nel vasto campo 
delle scienze filosoficlie e naturali. 

Eiguardo poi al quarto gruppo i Mechitaristi si oc- 
cuparono molto di far conoscere le belle lettere ed i clas- 
sici europei alla nazione armena, e quindi per i primi 
pubblicarono diverse opere degli autori più celebri fra 
gli anticM e moderni. Cosi la nazione armena per la 
prima volta leggeva nel suo idioma Ornerò^ Sofocle, Eu- 
ripide, Demostene, Platone, Plutarco, Anacreonte, Vir- 
gilio, Orazio, Sallustio, Giulio Cesare, Cicerone, Tacito, 
Seneca, ecc., e poi Milton, Ossian, Byron, Shakespeare, 
Dante, Tasso, Foscolo, Monti, Metastasi©,. Alfieri, Man- 
zoni, De Amicis, Eacine, Corneille, Lamartine, Ypltaire, 
Gesner, Klopstok, e poiMassillon, Fleury, Pénélon, Bos- 
suet, Bourdaloue, Freissinous, Gratry, Eollin, Florian, 
Ber. de St Pierre, il Tassoni, S. Agostino, S. Alfonso 
de' Liguori, e molti altri autori. 

Fu forse per l'influenza esercitata dall'Italia e dai suoi 
poeti ed avvenimenti storici che i profughi figli dell'Ar- 
menia sentirono in loro ridestarsi anche l'impulso del- 
l'arte poetica. Cosicché possiamo dire che la nuova lette- 
ratura armena, mentre può essere considerata un innesto 
naturale sull'antica, è però eminentemente modellata sulla 
letteratura italiana. 

È vero che qualche verso fu composto anche da mem- 
bri estranei alla Congregazione, ma in essi non si può 
parlare di vera e propria arte poetica. Il vero poeta fu 
il P. Arsenio Bagratuni (1790-1867) e nel suo poema, che 
è un capolavoro, dal titolo « L'Eroe Haic », si trova tutto 
il tesoro e la ricchezza della lingua classica antica. Come 
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nella poesia cosi. pure nella prosa egli aveva raggiunto 
l'altezza e la perfezione eli quella del secolo d'oro, ren- 
dendosi celebre per la grande grammatica della lingua 
armena, sulla quale aveva lavorato ^ev quarant'anni. 

Poi viene mons. Eduardo Hurmuz (17991877), clie 
scrisse poesie diverse, inni e cantici dal titolo « I giardini 
olezzanti », ove con una ispirazione veramente nobilis- 
sima tratta della bellezza e della coltura dei fiori. Ed 
in fine P. Leone Alislian, un vero genio, clie è ritenuto 
il primo ed il più grande poeta della nazione armena, 
il quale incominciando da' quindici annjL scrisse ben cin- 
que volumi di versi, e fu un vero ispiratore della sua 
nazione. L'opera poetica di questo grande armeno non 
durò che breve tempo ; perchè alla età di trentadue anni 
lasciò bruscamente il campo poetico, e si dedicò intiera- 
mente allo studio della storia e della geografia e di tutto 
ciò che riguarda l'Armenia e gli Armeni; ed acquistò 
anche in questi rami così grande competenza, che molti 
scienziati orientalisti europei lo vollero eleggere membro 
delle loro Accademie. 

È così che in breve tempo i figli di Mechitar con la- 
voro ostinato e sapiente seppero realizzare il vasto dise- 
gno lasciato dal loro Padre e fondatore, estendendo la 
loro attività in ogni ramo dello scibile e rendendosi 
véramente pioneri del progresso e della civiltà della loro 
nazione armena. 

La Istituzione di Mechitar si presenta ancora, dopo 
due secoli di vita gloriosa, come la piìi fedele tutrice delle 
vere ed ortodosse tradizioni della chiesa armena. Con 
l'impulso dato da essa alla coltura della lingua classica, 
alle scienze ecclesiastiche e profane, alle belle lettere, 
la nazione ojDpressa da secolare ignoranza fu tratta ed 
incamminata verso la via del progresso e della civiltà 
europea, e con la predicazione evangelica ne' santi prin- 
cipii delia Chiesa cattolica furono dappertutto gli Ar- 
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meni educati e perfezionati. La Congregazione Mechita- 
rista in seguito per elargizione di due benefattori armeni 
Samuele e Ealìaele, si occuj)ò maggiormente dell'educa- 
zione della povera gioventù armena, fondando due scuole 
liceali a Venezia ed in Costantinopoli, due ginnasiali a 
Pera ed a Trebisonda, quattro elementari a Nicomedia, 
Bardisak, a Musli e a Mardin, nelle quali studiano, sotto 
la dii:eìZÌone dei membri della Congregazione, centinaia 
di j^gazzi, fra i quali vengono scelti per concorso da 15 
a 20 giovani che sono tenuti come pensionati nelle uni- 
versità europee. Ad esempio delle nostre Istituzioni, per 
munificenza di altri Armeni ricclii e i)er iniziativa dei 
nostri' allievi e di altre persone die nutrivano simpatia 
e venerazione per la nostra Congregazione, si formarono 
pure, sparsi in diverse parti dell'Oriente, nuovi centri 
di coltura letteraria; si istituirono nuove scuole e case 
di educazione, si fondarono nuove stamperie, onde con 
nuove publicazioni di libri, di periodici e di giornali dif- 
fondere l'istruzione intellettuale e morale anche nelle 
pili remote regioni della loro patria. 

E fu veramente mirabile l'opera del risorgimento. La 
nazione armena che prima di Mechitar pareva quasi 
condannata alla morte, oggi mercè l'opera dei MecMta- 
risti rivive orgogliosa e sempre anelante alla sua libertà. 

Chiudendo queste brevi pagine, non posso tralasciare 
di esprimere il tributo di riconoscenza che sì deve al- 
l'intrepido Leone di S. Marco, che in tempi procellosi, 
aprì le sue ali ì^rotettrici, dandoci pacifico asilo in questa 
nostra amata isoletta, donde come da potentissimo faro 
si diffuse la luce e la "cultura italica nelle desolate lande 
della nostra Armenia, degna di più. gloriosi destini. 

Ecco il, nome di alcuni dei principali scrittori Mechi- 
taristi: 

Mons. Stefano A con z (1720-1824) III Abate Generale 
e primo Arcivescovo ordinante della Congregazione, di 
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mente elevata e di vasta coltura con sapienza e straor- 
dinaria energia condusse la navicella di Mechitar al porto 
di pace e di prosperità e preparò i più grandi intelletti 
della letteratura Mechitarista. Scrisse la vita di Mechitar 
con profondo studio della x>sicologia religiosa, intellet- 
tuale é letteraria del grande fondatore del suo ordine. 

P. Vertanes Askerian (1720-1810), il più giovine 
discepolo di Mechitar, versatissimo nella classica antica; 
i suoi scritti e le sue traduzioni filosofiche sono in nno 
stile puro e soave, 

P. Michele Ci ani clan (1730-1823), ebbe il merito di 
formare la prima e j>iù completa grammatica della lingua 
armena. Scrisse i tre grossi volumi della storia generale 
dell' Armenia^ ma il suo capolavoro sarà forse il Com- 
mentario sui salmi, in 10 volumi. 

P. Gabriele A ve tikian (D'Annunzio) (1750-1827). 
Con scrii studi ha perfezionato molto la grammatica di 
Ciamcian; il suo stile classico è stato assai apprezzato 
dal P. Bagratuni. Concorse efficacemente alla composi- 
zione del grande Dizionario della lingua armena. Scrisse 
con piena erudizione il Commentario delle 14 lettere di 
S. Paolo, poi il trattato della Processione dello Spirito 
Santo anche dal Figlio secondo la dottrina della Chiesa 
armena; la spiegazione dell'innario Armeno e delle pre- 
ghiere di S. Grregorio I^Taregazi, autore del secolo X, e 
molte altre opere edite ed inedite. 

P. Battista Aucher (1762-1852), scrittore fecondis- 
simo. Dei suoi lavori ricorderemo: Le Vite dei santi in 
12 volumi, e la ritraduzione dall'Armeno in latino delle 
opere dei Ss. Padri Greci e Siriaci, i cui originali sono 
stati perduti, sotto il titolo di « Bibliotheca Patrum ». 
Quasi solo condusse a termine il grandioso lavoro del 
grande Dizionario Armeno. Continuò la Cronologia del 
Convento per 50 anni, ecc. 

P. Pasquale Aucher (1774-1^55), fratello del prece- 
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dente, filologo. Tradusse iri 24 lingue una preglliera di 
S. Nerses il Grazioso; compose i primi Dizionari Fran- 
cese-Armeno, Inglese- Armeno, fu maestro di lingua ar- 
mena del celebre poeta inglese Lord Byron nel 1816. 

P. Emanuele Oiachciach (1770-1835). Scrisse belle 
poesie e cantici in lingua classica nello stile dei poeti 
greci. Compose i primi Dizionari, il grande e il piccolo 
Italiano-Armeno. 

P. Luca In gì gian (1768-1843), autore della Descri- 
zione dell'Armenia Antica, della Geografìa e Paleografìa 
dell'Armenia moderna; pubblicò pel primo l'Annuario 
Bizantino dal 1800-12, ecc. 

P. Leone Ali sii an (1820-1901), oltre ad essere poeta. 
Ila lasciato iiure come veri monumenti del suo genio i 
tre grossi volumi di storia topografica descrittiva sotto 
i titoli di Sisuan, Airavat e Sisacan ; scrisse ancora i 
Ricordi della patria in 2 volumi; la vita di S. Nerses il 
Grazioso e del suo tempio ed infine La Flora Armena. 

Mons. Giorgio Hurinuz (1798-1876), Y Abate Gene- 
rale ed Arcivescovo, insigne oratore. Il popolo armeno- 
cattolico di Costantinopoli lo chiamò secondo Giovanni 
Crisostomo. Con molta prudenza e sagacia governò i suoi 
e li difese contro gli assalti dei nemici della Congrega- 
zione. Le sue lettere sono ammirabile esempio di stile 
classico puro e di magnanimi sentimenti. 
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